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Et  vìtte  moìjlrata  "uìa  eft  ,  &  gratta  Regum 
Pieriis  tentata  r/icdìs  ,   Ludujque   repertuSy 
Et   longQYum  opcrwì  finis  ,  ne  forts  pudori 
Sit  tibi  Mvja  . 

Hcrat.  ad  Pif» 

(     i  ^- 
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A  CHI  AMA  LA  POESIA 
RAPPRESENTATIVA , 


«^JP^r*"^^  2  Hi  pub    rtcufare    ali:   mat?matiche 

C€^'  1^  P^^^   tutta  la  nconofcen^a   pel  rU 
M   trovato  del  metodo  delle  fluffiom  , 
'^'l^^^i^^  onde  il  grande  Inglefe  e  V  di  lui 
emoìo    di    Lfp/ìa    renderono    tanto 
intelligibile  il  gran  liòrg  dell*  univerfoì  Chi 
mII*  aflronomia  contraflare    il  bel  vanto  delle 
maraviglio  fé  /coperte  di  T  icone ,  di  Keplero  , 
del  Galilei  ,    del  CaJJini  ?     Cbi   negherà    che 
Qg^gi  dietro  la  [corta  di  tali  tn/igni  corifei  fi 
penetri  con  agevolerà  incredibile  ne^  più  ri» 
pofli  arcani  della  natura ,  e  corranfi  con  fuf* 
fidente  ficurexxp'  g^^  imrnen/i  fpa^  de'  cieli  ? 
Tutto  perh  ejfer  nor}   debbe  calcolo  {*)  e  tele* 
fcoplo  ,    Con  non  meno  invldiabil    rlufclt^    i 
grand*  uomini  che  portarono  i  loro  f guardi  ftt 
tutta  la  natura ,  feppero  anche  difcendere  al» 
le  più  minute  offerva^joni  degli  efferi  che  la 
compongono,  Qli  artlmali  poco  fflC  apparenza 

9  tm» 


(*)  On  a  voulu  réduire  en  calcul  jufqu^  à  /* 
art  de  guérir  ;  (^  le  corpi  kumaln  ,  cette  ma- 
chine fi  complìquée  ,  a  été  traici  par  nos  mede- 
flns  algéhrtjles  camme  le  feroit  la  machine  la 
plus  fiTTfple  ou  la  plus  facile  à  decompofer  •  D' 
Alembm  nel  Difc.  Preiim.  ail'Eucicl. 


• 


« 


importanti.^  .i  polipi  r,zarìnl  ,  le  vipere  ,  le 
tardntole  ,  le  api  ,  gt*  infetti  ,  le  farfalle  , 
occuparono  fovente  in^egrii  iublirai  ,  né  men 
de/'ni  fono  de'  pììc  dìftinti  encomj  i  Rai  ,  / 
Gr"\v  ,  /  Levenoek  ,  /  Reamur  ,  /  Goedart, 
;  Templey  ,  /  Bonnet  ,  /  Redi  ,  /  Vali^* 
nieri  ,  /  Serai  ,  /  Bufton  ,  allorché  fpa* 
^tano  per  f  arnpìez'^a  dell'  univerfo  ,  che  quan- 
do rn'intitameiìte  indagano  la  fìoria  particola^ 
re  di  eff^yi  pigcioliffirni  q  talora  co  microfco* 
pii  fle'Jì   appena  percettibili  . 

Se  tt'.tti  ejfer  dovefjero  ^^rchimedi ,  BernuU 
li  ,  Eli  Ieri  e  La-Grange  ,  rimarrebbe  fepolta 
nel  proprio  a  biffo  la  magqior  parte  delle  mat 
raviglie  della  natura,  E  che  diz^rrebbe  fìn^ 
golarme-fite  delle  belle  arti?  Raffaello^  Cor-f 
y^ggio  ,  Buonarroti  ,  per  una  ina  totalmente 
aliena  dal  calcolo  inf.nitefimale  divennero  im- 
mortali.  Ornerò^  Virgilio^  Tajfo  y  ^4rioflo  (  e 
con  paffj.  difuguali  ancor  Milton  e  Carnoens) 
fenr^a  valerjì  delle  ali  dell'  analifi  e  few^a 
maneggiare  f  aftrolabio  d'Urania  ,  Jìedono  nel 
tempio  della  gloria  efpofti  all'  ayymìira'^ione 
concorde  di   tutti   i  f ecoli    e   di   tutti   i  paeft, 

L  uomo  Jlejfo  poi  ,  opera  la  più  mirabile 
aella  mano  del  Creatore  ^  non  vuolfi  confide- 
rare  foltanto  corne  una  delle  parti  figurate 
e  dtji,eje  nello  fpaf^io  ,  q  come  pianta  che  ve- 
geti 0  animale  che  jenta  .  Dotato  della  ra- 
gione ^  dono  divino  della  fuprema  fapien-^a  , 
epH  è  dalla  natura  formato  per  la  foci  età  , 
alla    quale  j::evitab:hnenie    vien    tratto    dal 

bi^ 


^ìfogno  di  fujjilìere  agiatamente .    Se  dunque 
rlfcuotono  glujlamente    i  pubblici  applaufi    le 
leggi  del  moto  ,e  4él  cor  fa  de^  pianeti  ,    non 
ne  meritano  minori  quelle  fbe   dirigono  le  ^- 
^/o.«/    morali    degli    uomini    dlvl/i    in    tante 
gran    famiglie     che    debbonfi     reciprocamente 
molti   riguardi  .    Scuoprono  talora    le  fcien^e 
efatti    alcune  verità  Ingegno/e    che    pur    non, 
recano  utilità   veruna  (*)   .'    a  fomigltan^a  y 
com'  altri  pur  dlffe  ,  delle flelle  chiamate  «e- 
bulofe  ,  la  cui  efiflen^a  è  per  gli  ultimi  ter 
lefcopll  Inglefi  ugualmente   ajjicurata  che  inU'^^ 
file  a  tramandare  al  nojlro  pianeta  luce  mag» 
glore  ,     E  je  la  geometria   ,    plh  che  per  le 
utili  verità  che  injegna^  fi  rende  commenda" 
bile  per  V  attitudine  che  Jomrnlnijìra    agi*  in- 
gegni tutti  per  bene  /e  coerentemente  ragiona» 
re  ,    ejfa  e  tutte  le  fclem^e  e  fatte    contribuì» 
ranno  fempre  colla  loro  glujìe^^a    a  formare 
i  gran  legislatori  morali  e  politici  tanto  per 
ciò  che  runa  focletà  debbe  al Ì* altra  ^  quan- 

O  NumerofìfTime  fono  fuor  di  dubbio  le  co- 
nofcenze  acquiftate  per  le  matematiche  ;  mais 
(  dicevano  gli  Editori  deir  Enciclopédia) /oi^^^/^V 
aprés  les  avoir  accumuUes  ,  on  en  fait  le  denom- 
brement  philofophique  ,  on  s^appercoit  qu\n  efl  en 
e£^et  beaucoup  mo'ins  rie  he  qiCon  ne  croyoit  Ve  tre, 
Je  ne  parie  poìnt  tei  (  agj^iugnefi  )  du  peu  d* 
application    &  d*  ufage    qu*    on    psut  fair  e    de 

plufieiirs  de  ces  vérites je  parie  de  ces 

vérités  confiderés  en  elles  mémes  • 


to  per  quello  che  iiebbttifi  mutuamente  gr  tn^ 
dìiìeluì  dì  ct^fcuTia  :  ma  effe  non  faranno 
mal  né  pih  pregevoli  né  piti  neceffarìe  a  co* 
nofceyfi  delle  leggi  che  immediatamente  gli 
ucmìni  gcverriano .  V^  ha  dunque  vn  alto  feg» 
gio  ancora  per  chi  emulando  i  Montefquieu, 
#  Beccaria  e  i  Filangieri^  /apra  attendere  ad 
ìllujìrare  e  perfezionare  la  pre^iofa  importan» 
tijj^ma  [cicìira   della   legislazione  . 

Ed  in  fitti  Je   a  confeivar    la  tranquilli» 

ià   d'   ogni  fiato   baftar  poteffe    il  cajligare  o 

prevenire   i  delittt   che   lo  j concertano  ,    /'  ar* 

mata   fapienra   delle  leggi  è  quella  che  pre* 

Jìa   alle  fccietà     P  cj pcrtuno    foccorfo  per  at» 

ferrire  o  dfìruggeye  i  colpevoli    e  per  mino» 

rar  la   /cmma  dei  delitti ,   a  quali  tra/corro» 

mo  gli  ucraini   abbandonati  a^ propri i  appetiti 

e  alle  pafj^cni  eccrjfive  .    Ma  fventuratamen» 

te  ft-no   i  cUlitti  pcjiericri  a'' viri i  ,    e     quefli 

menano  gradatamente  agli  ecce ffi  dopo  di  aver 

corrotto    il  ccfiume  .     Or  quale    ar.  ti  doto  forni» 

fcor.o  le  fteffe  leggi    contro  quello   le>>to    vele» 

no  che  je^  peggi  a  per  le   nazioni  e  le  infetta? 

£[le  contente    di    recidere    ad  ogni  bijogno  i 

Y^mi  che   lufjurei^giano ,    non  cercane    di  cor» 

reggere  le   radici  vt^jate  o  le   cagioni   che  le 

vidimo  ed   afrettano   la   morte  della  pianta, 

^a    il   mal  ccfiume   invecchiato   né   anche  ^   al 

dir  di  Orazio  ,     colla  forca  gtugne   a  fìernii» 

rtarfi  ;     ed  cf]erviamo  che   da  per   tutto   qua/i 

Jempre  i   cofivrai  ed   tempo  fogliano   diventar 

leggi ,     e  ben   di  rado  le  leggi  Jì  coHverton'o 

in 


I 


(^)   .  .   . 

^n  cojlumi ,    Fa  dunque  meflleri    dì  un   altro 
ramo  della  fapienra  eòe  Jappia   correg^eere   ì 
co'i(*fm  '   e  non  ejfendo   ejji   ahro  che  aòiti  con^ 
tratti  per  opfn'foni  ve^e  o  falje  ^   nojìi-e  o  ftra^ 
mere  y   a  purificare  i  co/lumi  òifogna  raddri^" 
T^are   le  opinioni  (*j  .     La   fapien^a    adunque 
precettiva   che  fi  occupa  a   far  la  ^uer.a  a^lt 
errori  naturali     ed    a    corre  ;gere    le    optrìtonr 
per   infpìrar  coflum'  con  facenti   al  di  fé  no  del 
legislatore  ,    n^.n   marita   al  pari    delle    altre 
fcien^e  la  pubblica   pratltudlne  ?     E   non   eb' 
bero  ra'yii^ne  gli  antichi    che    a  quella  fcìen* 
^a  che  migliora   /'  intendimento   e  rettifica   la 
Jlejféi  volontà   e  che  Socrate  traffe  d^l  citalo  » 
diedero  per  eccellenza    il    nome    di  filofofia  ? 
Dietro  adunque   a  Socrate  ,     a   Platone  ,    ad 
tAriJìotil^ ,   a   Cicerone ,   a  Seneca ,  non  meri-' 
tano  lode  e  rifpett:^   i   Muratori  ,   /   Genovejl 
e  fimili  in/igni  filofofi  morali  ? 

Pur  fono  moltijfimi  quelli  che  fvolgono  i 
libri  de^  moralifiiì  Tutto  il  popolo  abbi  fogna 
di  effere  educato  perchè  poffa  concordemente 
ferbar  gli  Jìatuti  prefcritti  dal  pubblico  be- 
ne ;  corre  perciò  tutto  il  popolo  alle  biblio- 
teche de"* filofofi  ?  V  educazione  domeflica  è 
forfè  una  fiaccola  chiara  a  fufficien^a  e  du- 

(•)  Ottimamente  Rouffeau  di  Gin?vr^.  nel  IV 

lib.  e.  7  dei  Contrutto  /odale  :  Redre[[cZ^  le^  o* 

pìn'ions  des  h'jmrms  ,    èr    hurs  motun  s'  épure^ 
font  d*  elhs  mimes  . 


revole  per  tutto  il  dim'tì.o  (iella  vita  ?  Il 
mondo  ideale  che  fi  contempia  nelle  proprie 
cafe  e  ne*  colle'yVi  ,  è  lo  Jìef]o  cJue  ci  fi  pre- 
fenta  quando  ne  ufciamo^  Qi'^i  difcordan-^a 
tralP  uno  e  /'  altro  !  Cioccòè  nel  mondo  elier* 
no  fi  apprende  (  diceva  V  autore  dello  Spi- 
rito delle  Legpi  (*)  )  fconvolge  tutte  le  idee 
del  mondo  immaginato  .  Pugnano  i  doveri 
della  religione  e  delle  leggi  con  molte  opi- 
nioni  adottate  dac^ll  uomini  ,  ed  in  Tal  con* 
tfapo  ,  quando  più  ci  farebbe  d^  uopo  al  fian» 
eo  una  Minerva  fotta  forma  di  un  Mentore^ 
ci  troviamo  abbandonati  a  noi  Jìejfi  ,  all(t 
no/Ira  fcelta  ,  al  noflro  difcorfo  .  E  quando 
pure  gP  infegnamenti  dome/liei  potejfero  in  ogni 
occorren-^a  foccorrerci  pofli  nel  gran  mondo  , 
quanta  parte  di  effi  fi  apprende  nelÌ*  età 
prima  ?  quanta  fé  ne  ritiene^  quanta  non  ne 
ean:ellano  gli  anni  e  la  novità  di  tante  for- 
me eflsrne  ?  quanta  ne  rimane  al T  uomo  per 
norma  delle  fue  paffioni  allorché  crefcono  col* 
l^  età  e  diventano  più  robujle  e  imperiofe? 
■  ^bbifogniamo  adunque  principalmente  in 
tal  te'/npo  di  un  faggio  educatore  che  alla 
giornata  ci  am>ncnifca ,  e  ci  moflri  pajfo paf» 
Jo  feudalmente  il  mondo  civile  e  quale  egli  9 
infatti  e  quale  ejfer  dovrebbe,  E  perchè  egli 
potejfe  produrre  un  pieno  effetto  generale  , 
dovrebbe  effer  pubblico  ,  per  infegnare  a  tut-» 

ti 

(*)     Libro  IV,  e.  4. 


oh--"   dà' le   fclenxe  e  fatte    e    delle    Isi^gl     e 
'Ha  Jl'ifa   moi^jl  filofofia  )  un   Educatore   di 


(v,i)         ^         ._ 

fi  come  da  una  fciwla  có.ny.ne  [otto  l  occhio 
del  governo .  Vorrebbe  foprattutto  ejfe^'e  fj-O" 
gllato  di  c^ni  aria  magtjìrale  che  ricfce  jem^ 
pre  nojofa  ,  ed  allettare  il  popolo  che  cerca 
rìjioro  dopo  della  fatica  .  Or  [e  v  ha  tra 
lurn''  [omm'niflrati  dalla   ragione    rifchi arata 

{o!         

det 

/i  yiili    circoli an'ye     rive'Uto  ,    no^i     merita   egh 
al  pari  delle    Scientifiche    co.jni^ioni    gir    ap* 

plau/i   degH  amici  del T  uomo  P 

E  chi   non   ravvi  fa   in   un   buon   teatro  fìf" 

fatto  educatore  pubblico  ,  f^ggi^  >  retto  ,  ge- 
niale ,^  al  T  orabra  del  Q'overno  ì  Chi  al  pan 
di  efjo  accoppia  il  dìhtto  del  paffa tempo  ai!-' 
Ùtile  deir  infe^naménto  ?    il    dolor  della   cor-- 

^re-Ttone  al  piacere  dello  fpeit acolo  ?  Qital  gC' 
nere  poetico  ha  fa  ùnto  ine  ni  io  deporre  il  por' 
taraento  dottrinale  e  mafcherar/ì  di  piacevo^ 
le^i^aì  Ben  poffìarao  dire  y  che  a  forni  gli  anz fi 
de*  nii>nì  della  mitologia  che  cinti  di  ummo 
rpoglie  viaggiarono  fra  gli  uomini  per  arrtC' 
chirli  di  fapienxa  ,  la  'poejia  dramnatica  fi 
trasforma    negli  uomini  ftefji    che  prende   ad 

'  ammae/ìrare .  Può  aggiup;ner/i  che  effa  alpa* 
ri  dello  feudo  di  Ubaldo  ci  dipigne  quali 
veramente  ftamo  ,  per  avvertirci  delle  difcor' 
dan^e  de*  nofìri  ritratti  dalle  belle-zre  della 
fapien'zji  .  La  morale  è  la  maefira  de^  cojìu^ 
mi  y  e  la  poefta  drammatica  è  la  ftejfa  mo' 
Yale  pofla  in  at^^ione  :  quella  fi  trafraette  per 
r  udito ,   quefla  fi  prefenta  alla  vifta  :    quel" 

a     4  ia 


(  VII!    ) 

la  fa  fuppovre  un  rigido  precettore  che  gra*^ 
irmente  t^mmonìfce ,  quejla  affabìU  e  popola» 
t'e  in  aria  ^^ja  e  giocor^da  non  tnojìra  ali 
verno  che  /  vomo  i^effo  .*  quella  parla  nuda* 
fnentc  all'  iti t end 'mento  ,  qi^?/ìa  r  iniendimen-' 
20  Jiejjo  iì'ujìya  commovendo  gentilmente  il 
Ci^re  .'  quella  è  un  farmaco  falutevole  ma 
a'fnaro  ^  quejìa  una  bevanda  vitale  infieme  € 
grata  al  palato.  La  ragione  umana  che  fug* 
gerì  sì  vaga  ed  utile  morale  rapprefentati* 
'va  ,  quanto  vide  profondamente  ideila  natu* 
ra  dell  ucmo  I 

adunque  fen^a  tener  conto  veruno  della 
rigidezza  affettata  di  alcuni  Jedicenti  colti» 
T'atoii  de\feveri  jludii  ,  i  quali  fdegnano 
tutto  ciò  che  non  è  algebra  ,  né  delle  mefchi* 
ne  rimof^ranze  di  qualche  bon^p  o  fakir  >  ni 
delle  infoiente  di  alcuni  immaginar)  miniftri 
di  non  fo  qual  filofofia  arcana ,  e  molto  me* 
no  apprezzando  le  dande  infidiofe  fmaltite 
fra  i  bicchieri  delle  gran  tavole  da  certi  ri* 
devoli  pedanti  che  orientano  per  unico  l or  van» 
fo  /*  efferjì  procacciati  varii  diplomi  accade» 
mici ,  noi  avremo  fempre  in  pregio  così  ame» 
Pia  filofofia  in  azione  ,  di  cui  gli  additati 
ìmpofìori  ignorano  il  valore  e  la  prefìanza  • 
ISloi  fiamo  perfuaft  più.  d^'lT  e/empio  di  tan» 
ti  e  tanti  veri  filofofi  e  grand*  uomini  che  nt 
ragionano  con  Jomnìo  vantaggio  (*j  che    da- 

gli 


(•)    MontefquigH  non  apprezzava  che  i  dram- 
ma- 


/ 


gli  fchtamaXj(J  delle  cicale  letterarie  che  //** 
clamano  contro  di  ejfa  fen^a  aver  mai  fapU'» 
io  che  co/a  è  /'  uomo  ,  che  focìetà  ,  e  che  col» 
tura  generale  delle  nazioni .  Niuno  fcredite» 
rà  mai  gli  Jpettacoli  teatrali  o  chi  gli  colti" 
'va  con  felicità  ,  [e  n<ìn  colui  che  non  paven* 
ta  la  cenfura  .  Dà  del  hajìone  fullo  /pecchia 
chi  teme  di  arrojftre  della  propria  deformità» 
Catone  pretefe  in  Roma  la  cenfura  ^  e  l 
nobili  corrotti  formarono  un  partito  per  con-^ 
trajlargliela . 

Se  io  abbondaffi  doario  e  di  talenti >,  oc cu^ 
par  mi  vorrei  da  buon  fenno  in  sì  utile  poe» 
Jìa ,  f  con  novelle  invenzioni  vivacemente  co» 
hrite  dejìar  fulle  moderne  fcene  quando  il  ri* 
fo  e  quando  la  compafjìone.    Ma  per  sì  bel- 
la imprefa ,  oltre  di  un   raro  ingegno  affina* 
tB  dal  fenno    e    dal  gufio ,     vi    bifognerebbe 
quel  lieto  nido,  queH\'xA  dolce,  quelle ^\}» 
re  foavi   che  bramano  i  cigni  p€r  elevarft  al 
Parnafo^  ed  a  me  di  ciò  invece  fovrabbond a» 
no  fola  cure  mordaci    che  me  ne  refpingono. 
Mi  contenterò  intanto  di  narrare    più  piena-' 
mente  di  quel  che  altra    volta  non   feci  ^  gli 
sforici  fatti  fino  a  quejìi  tempi    ne^  paefi    co- 

no* 

matici  ,  e  gli  chiamava  (  nella  lettera  197  del- 
le Perfiane  )  ì  poeti  per  eccellenza  e  i  (ignori  e 
inaefiri  delle  pnjfioni  .  W  Alembert  nell'art.  G<?- 
nive  dell'EnciclopIedia  proponeva  a' Ginevrini  I' 
introduzione  di  un  buon  teatro  nella  loro  città, 
e  ne  fof^enne  T  utilità  contro  le  oppofizioni  del 
gran  Rouffeau  . 


ftofciutl  per  dìplgnere  fu  teatri  ora  grandi 
f concerti  ora  picei  al  e  rt  devoli  avventure  .  E 
giacché  con  non  ifperata  beniornità  accolfe  il 
pub'jl'fco  il  fa  Pigio  che  ne  diedi  Iranno  1777 
nella  Storia  critica  de'  teatri  in  un  fol  vo* 
lume  in  ottavo  ,  ho  voluto  ^  invece  di  ripro* 
duri  a  quale  allora  la  pubbltcai  (  come  di^ 
'verfe  volte  né  venni  gentilmente  invitato  dal* 
ìa  Società  tipografica  di  Ni^zf^  ,  e  da  qual^ 
che  lìbraja  Fene^iano  e  Napoletano  )  ,  ri  fon-' 
derla  ed  ampliarla  non  di  parole  ma  di  nuo- 
ve co  fé  comprefe  in  cinque  volumi  oltre  di 
un  appendice.  Non  è  dunque  f  opera  prefeiì" 
te  una  femplice  feconda  irnprefft  ne  della  mid 
fiori  a  teatrale  ^  ma  sì  bene  un  nuovo  libro 
che  con  nuova  fojpenfione  '  d  animo  prefento 
al  pubblico  i  E  chi  fa  j'  eglt  accorderà  a 
quefie  feconde  cure  il  benigno  compatimento 
che  conceffe  alle  primiere  ? 

Contento  di  aver  qui  accennato  fuccinta-é 
mente  /'  eccellenza  e  f  utilità  della  poefta 
rapprefentativa  ,  filmo  inutile  per  chi  ha  dà 
leggere  /'  opera  il  prevenirlo  delle  moltijftme 
coje  che  la  rendono  del  tutto  nuova .  Diro 
folo  quanto  allo  flllè  ,  che  dopo  /'  autorevole 
approvazione  dell^  elegantljfìrno  Bettinelli  (*) 
non   avrei  ofato   dipartirmi  da  quella  energia 

ca 

O  V.  la  di  lui  prefazione  alla  r'flampa  dì 
tutre  le  fue  opere  ,  dove  nel  tempo  (leffo  G  ab- 
bafTg'  a  riprendere  fertè  o  otto  voci  da  me  ufater 
nella  Storia  de'  teatri  del   1777. 


ca  facile  [chlette^Xf^  c^J^  invita  a  leggere  un 
libro  ijìorico  ,  Ho  cercato  ii>ìche  tìt  conferva' 
re  la  pttre^'^a  del  lin^^uaggio  evitando  ugual" 
mente  la  ftudiata  fiorentineria  che  la  difpo* 
tic  a  libertà  di  alterarne  T  indole  *  Quindi  ve* 
dendo  che  il  Cotta  ,  il  S alvini  ,  il  Conti  ^ 
il  Maffei  i  l\4lgarottÌ  ,  il  Cef arotti  ed  il 
Bettinelli  y  non  hanno  avuto  ritegno  di  adot» 
tdré  le  voci  analizzare  ,  intere/Tare  nel  fen* 
fo  Francefe  y  e  perfonifìcare  ^  benché  non  fi 
trovafjero  regiflrate  nel  Vocabolario  della  Cru-* 
fca ,  /'  ho  tifate  ancìj  io  fen-^a  dar  re4ta  a* 
rigidi  purifli  ^  colla  ficure^^a  di  fvegliare  l& 
idee  che  io  vo^  mani  fé  [lare  ,  e  colla  prohabl" 
lità  che  Jlmilt  verbi  trànf alpini  non  tarde* 
ranno  a  ricevere  la  cittad/nan':^a  da  chi  pen^ 
fa  di  aver  diritto  a  torla  o  a  donarla .  Enli 
è  vero  che  io  ufai  ancora  nella  prima  edi- 
licione  e  ritengo  tn  quefta  ,  forfè  fen^a  efem" 
pio  ,  //  termine  tecnico  della  dan'^a  piroetta- 
re tratto  dal  Francefe  ^  che  mi  fu  notato  dal 
me  defimo  chiar  .  Bettinelli  come  vocabolo  inu- 
fitato  jra"  Tofcani  ;  ma  io  il  feci  fen-^a  pen* 
tirmene  ,  perchè  quelP  ijìantaneo  girare  ju  di 
uvt  piede  che  fa  il  ballerino^  è  così  detto  in 
Francia  cui  tanto  debbe  la  danza  moderna^ 
e  s  intende  in  Italia  ,  dove  la  cofa  è  tra- 
fportata  fen'ra  che  abbiavi  finora  un  vocabolo 
patrio   equivalente. 

Né  anche  ho  del  tutto  bandito  il  latinif* 
mo  interloquire  che  tecnico  può  dirfi  della 
drammatica^  Sembrandomi  chiaro  y  Intel ligibi* 

le 


le ,  [onoro  e  di  bella  origine  •  I  Tofcanl  in 
ogni  tempo  differo  eloquio ,  eloqui'nza  ,  lo* 
quela  ,  loquacità  ,  loquace  ,  interlocutori  j 
or  perchè  per  acconc'ra  analo^^a  non  dirajfi 
anche  interloquire  amm^ffo  in  Lombardia ^  in 
Roma  ed  in  Napoli  ^  fé  non  nella  To/cana  ? 
Usò  pure  lo  Jiejfo  Sig,  Bettinelli  non  pochi 
iatinifmi  non  ujìtati  fra^  Tofcani  (*). 

La  parola  gergone  mi  fu  parimente  dal 
medejìmo  letterato  riprefa  che  pure  oggi  a 
me  fembra  pretta  Italiana,  ^'^jT^  ^  *^^*  ^^' 
tro  che  un  aumentatii/o  di  gergo  che  in  To^ 
fcano  Jìgnifica  un  parlar*  ojcuro  di  conven- 
zione ?  Parlar  gergone  è  frafe  Tofcana  infe» 
rita  nel  Vocabolario  della  Crufca  colf  efem* 
fio  di  Franco  Sacchetti  .  Che  fé  gergone  raf* 
famiglia  anche  al  jargon  de*  Francefì  ,  quale 
in  e  ih  è  la  mia  colpa  ?  Sono  forfè  poche  le 
parole  comuni  a  quefie  due  belle  lingue  forel» 
le  ?  V^  ha  qualche  regola  che  preferiva  che  fi 
fuggano  le  parole  domefìiche  quando  raffomt" 
glìano  alle Jir antere  (**)?  DaH^  altra  parte  il 

chiar*^ 

(*)  ì^eW  Entufiafmo  usò  impertito  :  nel  poe- 
merro  al  Benaglio  la  voce  turbinando  dandole 
di  più  un  fenfo  differente  del  latino  turbinare 
che  equivale  all'aguzzare  de'Tofcani  :  nel  poe- 
ma delle  Raccolte  diife  trtca  ,  el'tconide  folhnti- 
vo  j  prefatori  ed  altri  vocaboli  che  gli  furono 
notati  dagli  Amici  del  Friuli  e  di  Venezia  co- 
lpe difettofi  Q  ignoti  abbuoni  e  a  tutta  Tltalia  ecc. 

(**)     Forfè  per  le  rteife  mie  ragioni  un  abile 

ferir- 


chìar.  Bettinelli  elegante  fen^a  dubbio  e  gen* 
tile  jcrittore  Italiano  non  ijchlvh  dtverji gal* 
Hcijmt  (*)  ,  e  talvolta  a  qualche  voce  To» 
fcatia  diede  il  Jìgnijìcato  Francefe  (**)  y  0 
ne  diede  uno  tutto  nuovo  [***)  ^o  Ji  valje  di 
veci  di  e  gli  chi atmr  ebbe  inufitate  e  ftrane  (****]» 

0  dunm 

fcrittore  de'  noitri  tempi  con  fi  aitenne  dall'  ufa-r 
ì6  W  voce  gergone  krivendo  ad  un  Amico  del 
Friuli .  Non  ifcorgete  voi  (  diffe  )  f//  egli  fcrì^ 
ve  alla  dijtefa  con  certo  gergone  apparato  nelle 
vie  y  nelle  botteghe  e  per  le  magioni  da*  parlar» 
de^  popoli  fenzn  alcun  Jìudìo  ne^  libri  ?  Non  igno- 
ra il  Sign.  Bettinelli  di  chi  qui  favelli  Vomico 
di  Venezia  . 

(*)  Servano  di  efempio  quedì  pochi  tratti  dal- 
l' Entufiafmo  :  poco  a  poco  da  peu  à  peu  invece 
dell*  Italiano  a  pòco  a  poco  \  formicai  are  da  foiir* 
railler  per  la  noUra  parola  ,  benché  baflfa  ,  /or- 
micare  ;  fentimento  da  fentiment  ;  intravedere  da 
tntrevoir  ecc. 

('*)  Egli  usb  nei  fenfo  del  Francefe  powper 
la  v<Ke  Italiana  trombare.  E* vero  che  la  parola 
tromba  fra  noi  fignifìca  tromba  da  fonare  e  da 
far  falir  V  acqua  ;  ma  il  verbo  trombare  altro 
iK)n  ha  efpreiìb  fì*a'  Tofcani  che  propriamente 
ibnaj'  la  tromba  e  figuratamente  pubblicare  o  di- 
T-e  a  voce  alta . 

(***)  Gli  architetti  hanno  la  voluta  eh' è  im 
ornato  fpirale  del  capitello  Jonico  ,  ma  non  ho 
trovato  fra'.Tofcani  ufata  quella  voce  nel  fenfo 
che  le  diede  il  Sig;  Bettinelli  di  g'obo  o  vorti- 
ce di  fumo . 

i^^*)  Tali  fembrarono  in  Italia  pizzicagnoi^ 
ricciuolo  y  toletta  ,  cordicetta  ,  ftiticofo  ed  altre 
che  usò  il  Sig.  Bettinelli  nel  poema  delle  Rat' 
t:d$e  . 


(   XIV    )' 

O  dunque  debbeft  moderatamente  far  ufo  deU 
la  feverìtà  de^  purifti  intorno  alle  parole  di 
Jiranlera  origine ,  o  riceverne  e  concederne  a 
'vicenda  il  perdono ,  giacche 

Iliacos  intra  muros  peccatur  &  extra  . 
Paffando  ad  altro  ho  cercato  efaminare  con 
mtova  diligenza  le  favelle  antiche  e  moderne^ 
per  prefentare  a  giovani  Jludìofì  con  fernpre 
pia  accurata  /celta  le  dram'matiche  belle^e 
da  tenerft  per  efemplari ,  E  giudicando  degli 
autori  fecondo .  il  mìo  criterio  fen^a  fpirito  di 
partito  0  di  fiftema ,  con  moderazione  infiem^ 
e  con  libertà  ,  ho  procurato  conferva/e  quella 
imparzialità  che  non  pub  dalf  onefìo  fcrittore 
findar  dif giunta  (*j  .   Io  ragiono  fen^a  la  foU 

h 

(*)  "  Non  volle  accordarmi  quella  lode  il  Sig. 
Ab.  Bettinelli  nella  citata  prefazione  .  Al  che 
ilringendorri  nelle  fpalle  mi  acqueterò  col  vol- 
gar  motto  Spagnuolo  ;  -nidle  tiene  mas  opinion 
de  la  que  le  quieren  dar ,  A  quello  però  eh'  egli 
aggiugne,  cioè  che  ciò  fia  per  non  aver  io  letto 
gli  autori ,  o  per  non  avergli  intefi ,  dirò  che  la 
continuata  approvazione  del  pubblico  par  che  ab- 
bia decifo  contro  di  quefìa  fua  gemile  afTerzio- 
ne  .  Ho  poi  troppe  volte  moflrato  nelle  Vicende 
della  Coltura  delle  Sicilie  che  il  Sig.  Bettinelli 
nel  Kiforgimcnto  ha  TpelTo  date  pruove  di  non 
avere  inteib  gli  autori  o  di  non  avergli  letti  , 
Gli  rveano  pur  moiirato  la  IkfTa  cofa  con  un  li- 
bro intero  i  Veneziani  nel  1758.  Dirò  ancora 
con  pena  che  gìiel  moiirò  pure  uno  ilraniero 
quando  gli  rimproverò  T  aver  confufo  Errico  il 
Valetudinario  di  Caitiglia  con  Errico  III  diPor- 

tOr 


le  pretenjtone  di  certuni  di  proporre  il  proprio 
^vvifo  per  norma  delT altrui penfare.  Io  m  tri" 
pannerò  talvolta  (e  chi  non  s^ inganna!)  -ima 
fll  mio  inganno  non  avrà  mai  parte  il  cuore^ch^ 

non  che  farmi 
Cieco  fu'  miei  fteffi  capricci ,  ardifco 
Contro  de'vizii  miei  darmi  battaglia, 
per  l'alermi  del  concetto  di  Pope  e  delle  parole 
del  Co;^t^/  chetradujfe  il  di  luiSsiggìo  di  Critica» 
Non  ho  poi  voluto  defraudare  il  publ^lico 
delle  Ncte  appo/le  alla  prima  floria  de*  tea^ 
tri  dall^  eruditìjjimo  ProfeJJore  di  Elpquen:^a 
Italiana  e  di  Storia  nella  R,  %Accademia  di- 
Mar  tn  a  di  Napoli  Don  Carlo  Fefpa/ì^^o  . 
i^h^i  quejìo  valor ofo  letterato  Jì  è  compi acium 
to  di  Jcjìitulre  ad  alcune  [uè  prime  potè  ch& 
rìnìanevano  fuor  di  luogo  nell*  fjferft  la  mia 
floria  dilatata^  altre  non  meno  pregevoli  ^  In* 
terejTanrl  ed  erudite  .  Ejfe  fi  collocheranno  al'» 
la  fine  di  ciascun  volume^  cosi  per  non  alienar 
troppo  Jpeffo  il  leggitore  dalla  catena  delle 
ideif  del  tejlo ,  come  per  evitar  gli  equivoci  e 
per  non  far  che  a  me  talvolta  fi  arro  hi  il  me» 
yito  di  ciò  che  avrà  detto  II  mio  dotto  amico  {^), 

Fi. 

togalio  ,  e  di  non  aver  letto  né  il  Tolkdo ,  né 
i  teologi  che  V  aveano  citato  .  Ad  un  bifogno 
potrei  allungare  la  lilla  delle  di  lui  afferzionì 
gettate  fenza  aver  letto  o  fenza  aver  inrefo  gli 
autori  /  ma  chiuderò  quefla  nota  ripetendo  le  pa- 
iole deir  incomparabile  Meta  (la  fio  , 

• E f aminando  i  fui 

Ciafcuno  impari  a  perdonar  gli  altrui  . 
(*)    Quella  djfpofizione  viene  giuflificata  dal- 


(   XVI    ) 

FinahrJente  nei  rendere  più  copìofa  ta  r,ìia 
nayr  azione  ho  fatto  refifiew^a  ai  la  piena  che 
Jopyabbondava  per  ncn  eccedere  i  cinque  t'o* 
h'.m't  te'fnenciO  di  Jìancar  la  gioventù  cui  ho 
coniaci  ato  quefto  lavoro,  Cìji  la  hramaffe  an» 
cor  pili  d'jìeja  ,  potrà  attendere  gì*  immenjì 
volumi  di  jìcria  teatrale  preparati  da  utiid 
intera   compagnia  di  letterati   Franceft  , 

Ecco  quanto  io  ho  fatto  in  quefi*  opera  per 
diletto  ed  ijìru^jcne  della  gioventù  che  ama 
la  poejia  rapprejentativa  .  xy^vrc  colpito  nel 
fe^'^no  ?  Deciderà  il  pvbbhco  illuminalo  e  im» 
tarsiale  .  t^  rne  bafìerebbe  che  le  mie  vigi» 
He  0  aìracno  i  principi  additati  in  quefti  pri* 
mi  foQli  intorno  alT  utilità  e  alT  eccellenza 
della  dyr.n:matica  otteneffero  il  frutto  d*  injì» 
ni'.are  la  necefjità  che  hanno  le  focietà  eulte 
di  preparare  agli  Jlranìeri  un  buon  teatro, 
che  ,  in  vece  di  effere  un  feminario  di  fchifei^^e 
e  di  baffe  buffonerie  ,  pre/enti  una  difettevo* 
le  polita  fcmla   di  cducfif^ipn^ , 

r  equivoco  pi-efo  dal  Sig.  Ab.  Lampillas  ,  che 
(iimò  mici  una  r.ora  del  S'g.  V'^fpafiano  (  che  il 
k£'gitore  troverà  nel  III  volume  di  quell*  opera 
iniìeme  con  gli  errori  prefivi  dall'  Apologifta  )  , 
benché  poi  le  ne  avvide,  e  candidamente  ne  av- 
verti il  pubblico  in  fine  del  IV  tomo  del  fuo 
5^agr}o  j^pclcg-tico  .  Anche  il  Sig.  Bettinelli  o 
conful'?  o  volle  che  (ì  ccnfondefTe  la  mia  ftoria 
colia  lettera  premeiTavi  dall'erudito  Ab.  Soria  / 
Ciò  ch^  è  un'alrr.i  prnova  o  eh?  non  Tempre  fi 
legga  b?ne  ,  o  che  fi  giudijchi  con  ingiuilizia  e 
mala  itàc: . 


Il    -^-^i^^'r^    Il 

STORIA  CRITICA 

D         E' 

ANTICHI    E    MODERNI 

LIBRO    PRIMO 

CAPOPRIMO 

Orìgine  della  Poefta  Drammatica  • 

Nfuse  la  Provvidenza  nei  cuo- 


re  nm.'.no    un    affetto    indasa- 


1       ♦ 

jA  -^         ir    ^^   qmr'.rìQ     un    anctto     luuagii- 

^^    ^    ^?.    tore    che    nnofTo    dal    bifoono 
^  o    dal    comodo    o    dai    piace- 

re   dovea    condurre     V    uomo     a     formarfi 
un  mondo  civile  ,    a  inve'ligar    Je   maravi- 
glie e  ì\  magiftex-o  del  naturale  ,  e  a  tenta- 
St.de'  TeatTom.L  A  re 


e. 


2  Storia 

re  d' internarfi  fin  anco  ne'  fegretl  della  di- 
vinità .  Quella  naturai  pendenza    ed  avidità 
di  iapere  dalla  cura    e  dallo   fludio    d' inda- 
gare chianioffi    da'  latini    e  poi  da  noi  c«- 
Yiofità ,  come  quella  che   dalla    ftupida  ina- 
zione   dell'  ignoranza    ci  guida    all'  attività 
labori ofa  della  fcienza .  Scortato  1'  uomo  da 
un    affetto    sì    vivo    e    per    indole   offerva- 
tore    non    potè     non     avvederfi     di    alcuni 
barlumi     e    di    certe    faville     mal    diftinte 
che  nel    giro    delle    cofe    vanno    fcappando 
fuori  ,  e  vengono  a  lui   quafi  fpontaneamen- 
te  dalla  natura  prefentate  .    Le  vide  egli  , 
fé  ne  approfittò  ,  e  più    oltre    fpingendo  \<è 
fguardo  efaminò   con  maggior    diligenza  la 
natura  ,  la  quale    effendo  folita.  per    lo  più 
di  corrifpondere  con  una  fpecie    di  gratitu- 
dine a  chi  la  contempla  ,  {\  compiacque  di 
premiarne  le  cure  con  manifeftargli  una  par- 
te de'  fuoi  mifteri  ,    e  con  alzare  ,   per  così 
dire  ,  alcun  poco    quel    velo    di  cui    fi  am- 
manta .  Nacquero  da  ciò  le  tante  moltiplici 
offervazioni   che  col  tratto  del  tempo  ridot- 
te a  metodo  fi  denominarono  ^nl  . 

Oi'  perchè  quella  fpinta  induftriofa  è  co- 
mune a  tutti  gii  uomini  e  la  natura  da  per 
tutto  rifponde  a  colui  che  ben  l'interroga,  è 
chiaro  a  chi  dritto  mira, che  pochifTime  fono 
Je  arti  che  da  un  primo  popolo  inventore 
pafTarono  ad  altri,  ed  all'incontro  moltifìimc 
quelle  che  la  fola  natura  madre  e  maeftra 
univerfale  va  comunicando    a'  varj  abitatori 

della 
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dell  a  terra  .  In  effetto  la  maggior  parte  deì- 
Je    arti  di  prima  e  feconda  neceflltà  ,  le  qua- 
li nafcono  da  bifogni  comuni  ,    per  lo  più 
fi  acquifta  fenza  elempio  .  Trittolemo  e  Ce* 
rere  in  Europa  ,  Manco-Capac  e  Mama-Oela- 
Huaco  nel  Nuovo  Continente    ,  non  oflante 
che  gli  uni  nulla   fapeflero  degli  altri  ,  in- 
feonarono    a  feminar    le    biade  e  a  raccorle 
e  a  valerfene  per  foftentarfi  .  Scorrendo  per 
diverfi  climi  ben  ^\  vedrà    che  dove  la  ter- 
ra non  fi  fmuove  co'  vomeri  dì  ferro  fi  la- 
vora co'  legni  adufti ,  dove  non  fi  cuce  co- 
gli aghi  fi  adoperano  le  fpine,  dove  non  fi 
taglia  coU'acciajo  fi  ufano    le  felci  ;  ma  la 
coltivazione  per  obbligar  la  terra  ad  alimen- 
tarci ,  e  le  arti  di  accozzare    e  tagliar  lane 
e  cuoja  per  coprirci ,  fi  fono  trovate  in  paefi 
lontaniffimi    colla  fcorta  del    folo  bifo^no  . 
E  forfè    che    póltifTime    arti    di  luffo  pari- 
mente non  s'incontrano  in  varj  luoghi  ^^nm 
za  -effervi  fiate  trafpiantate  ?  Da  sì  gran  tem- 
po fi  dipigne ,  fi  fcolpifce ,  fi  canta  ,  li  fuo- 
na ,  fi  teffe  ,  fi  ricama  ,  fi  edifica  da  Pekin 
al  MéfTico  j  ancorché    i  popoli  non  abbianfi 
partecipate    le  loro  fcoperte  .    E'  noto  dalia 
ftoria  che  le  nazioni  in  fé  fteffe  riflrerte  eu- 
flono  e  fìorifcono  e  per  molti  fecoli  fi  guar. 
dano  dai  comunicare    infieme  ,    perchè  quel 
timore  che  raccoglie  gli  uomini    in  focietà 
re?na  lunatamente  e  fx  conferva  prelfo  di  ef- 
te  e  le  rende  inofpitali    e   inJiccefiìLili  ,  fic- 
come  furor^o  per  gran  tempo  gli  Ebrei ,  gli 
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Egizj  ,  gli  Sciti,  i  Cinefi  ,  i  MefTicani  ,  i 

Moicoviti  . 

Ma  una  vanità  comune  a  tutte  le  nazio- 
ni eulte  infpira  loro  l'ambizione  di  crederli 
le  più  antiche  e  le  macftre  del  rimanente 
del  genere  umano  .  E  un'  altra  vanità  forfè 
non  meno  venerale  conduce  i  dotti  a<i  at- 
tribuire  alia  propria  nazione  o  a  quella  da 
loro  più  ftudiata  tutte  le  arti  e  invenzioni 
qua  e  ià  diffeminate  .  Dal  che  è  avvenuto 
che  per  una  forte  accenfione  di  fantasia  fon» 
data  per  lo  più  in  una  radice  etimologica  , 
in  un  monumento  ambiguo  ,  in  un  paralo- 
gifmo  erudito,  ciafcuno  ha  creduto  di  vedere 
prim.i  che  altrove  nelle  antichità  predilette 
Fenicie ,  Egizie  ,  Greche  ,  o  Etrulche  ,  le 
oripini  di  tante  cofe,  che  col  foccorfo  del- 
la  fola  natura  1*  umana  ragione  disviluppata 
ha  moftrate  a  tanti  popoli . 

Finché  fi  ftudiò  con  pedantefca  fuperflì- 
zìone  la  fola  Grecia  ,  fenza  volgerfi  un  folo 
guardo  al  rimanente  della  terra  ,  la  ftoria 
dei  teatro  Greco  fi  prefe  per  la  forg^nte  di 
tutti  gli  altri  .  Ma  fu  un  inganno  che  ^i 
difTipò  toflo  che  apparve  a  rifchiarar  le  men- 
ti una  fapienza  più  fan?.  ,  più  fobria  ,  più 
vafta  ,  la  quale  infegnò  con  maggior  fonda- 
mento a  rintracciar  tale  origine  nella  natu- 
ra dell*  uomo  eh"*  è  da  per  tutto  la  fteffa  e 
vi  produce  effetti  fìmili  .  In  Grecia  (  giu- 
fta  la  luce  di  tal  fapienza  )  non  fi  vuol 
cercare  fé  non   l'origine  ò^tì  teatro  Greco  . 

L'  uo- 
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L'uomo  (efla  infegna)  nafce  in  tutti  i   cli- 
mi irritabile  per  organizzazione  alia  prefenza 
delle  forme  efterne .  Da  quelle  comunque  eoli 
avvenga  paflano  nella  fantasia    le  immapini 
che  la  rendono  inlìruita  del  mondo.  L'in- 
telletto che  in  effa,  fi  fpazia  ,  nd   vederle  , 
fepararle  ,  combinarle  ,  acquifla  la  conofcen- 
za  de'  fegni    diftintivi    delle    cofe  .    Quefte 
più  o  meno  remotamente  hanno  un  rappor- 
to proporzionato  alla  fenfazione    che  ne  ri- 
cevè la  machina  nella  quale  effo  fìgnoref^oia 
e  difcorre  ;  di  modo    che  fé  ]'  urto  fu  pia- 
cevole ,- cioè    fc  fcoffe     con  foavità     la  tela 
de'  nervi  ,    1*  intelletto    apprende  per  bene 
le  forme  che  lo  cagionarono  :    fé   Ja  fcofTa 
fu  dolorifica  ,  cioè  fé  con  maggiore  afprez- 
za  eife  increfparono  quella  tela  ,  le  contem- 
pla come  male.  L'uomo  adunque  fi  avvez- 
za dalla  prima  età    per  fenfo    più    che  per 
raziocinio  a  fuggir  quel  dolore  e  quel  male 
e  ad  appetir  quel  piacere  e  quel  bene  ,  Or 
che  ne  fegue  ?  che  egli    ne  ac^uifta    V  abito 
di  rapprefentarfene  le  immagini  .    Al    (bv- 
venirfi    di  quel  bene  ,    per    lo    piacere  che 
gliene  ridondò  ,  cerca  di  tornarlo    a  guftare 
formandofene  efattamente  V  idoletto  ,    e  al- 
lora che    r  imitazione    fembragli    corrifpon- 
dente  agli  oggetti    da  prima  conceputi  ,    fi 
compiace  della  raffomiglianza  e  fi  rallegra  • 
E  perchè  non  fé  ne  ripeterebbe   il  diletto  ? 
Si  rammenta  pure  ,    benché    da    prima  con 
qualche  ribrezzo  ,  del  male ,  cioè  delle  for- 

A     3  me 


6  Storia 

me  che  gli  apportarono  dolore  ;  ma  a  poco 
a  poco  fi  avvede  che  tale  rimembranza  non 
gli  rinnova  il  difpiacere  ,  e  più  non  ifchiva 
di  rapprefentarfele  ,  anzi  fi  accofluma  alla 
dipintura  che  fé  ne  forma  ,  e  della  veri- 
tà del  ritratto  fi  compiate  ancora  ^  e  quin- 
di nafce  quel  diletto  che  fi  pruova  nel  ri- 
petere a  le  flefTo  o  ad  altri  con  tutte  le 
circoftanze  i  già  pafTati  difaflri  ,  Ora  fé 
r  uomo  per  natura  fi  occupa  continuamente 
a  dipingerli  le  cofe  che  lo  circondano  ,  in 
lui  fleffo  fi  rinviene  il  principio  di  ogni 
imitazione  ,  che  è  il  perno  ,  fu  cui  volgeli 
la  poefìa  ;  per  la  qual  cofa  Arifl'otile  nella 
Poetica  chiamava  V  uomo  animale  attiffimo 
a  imitare  che  impara    per  rafTomiglianza  - 

Di  tutte  le  imitazioni   però  la  più  natu- 
rale è  quella  de'  fimili  ,  ed  afTai  vi  contri- 

builce  l'uniformità  de'  fenfl  e  dell' oroaniz- 
•  .  .   .     '         .  .       '-'       * 

zazione  e  la  vicinità  degli  oggetti .  Cantano 
gli  augelli ,  latrano  i  cani  ,  perchè  gli  or- 
gani che  fervono  all'  efpulfione  della  voqc  , 
facilitano  loro  l'imitazione  di  quelli  della 
propria  fpecie  i  quali  prima  di  ogni  altro 
fi  avvezzarono  a  vedere .  L'  oggetto  ,  di  cui 
r  uomo  riceve  da'  fenfl  le  prime  e  le  piti 
frequenti  notizie  ,  è  T  uomo  fìeffo  .  I  bam- 
bini tratti  dal  naturai  bifogno  di  nutrirfi  fi 
affuefanno  alla  vifla  della  balia  o  della  ma- 
dre prima  che  fi  avversano  di  oqni  altra 
co'a  .  Fanciulli  ci  formiamo  fugli  uomini  , 
e  principalmente  fu  quelli  '•  che  ci  fono  più 

dap- 
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dapprefìb*  e  quindi  diventiamo  Don  Chifciot- 
ti  ,  Damerini  ,  Bacchettoni  ,  Spiriti-forti  , 
fecondochè  il  lecolo  avrà  formati  quelli  che 
ne  circondano  puntigliofi  ,  efFem minati,  ipo- 
criti, o  fìlofofi  orgoglioii .  Veggiamo,  e  fac- 
ciamo .  Perchè  ungonfi  di  graffo  i  Cafri  ? 
perchè  i  loro  padri  fé  ne  ungevano  .  Perchè 
fumano  ancor  tenere  le  fanciulle  dell'Anda- 
lufia  o  àX'  Lima  ?  perchè  imitano  le  lojo 
madri  .  Se  /urono  molli  i  Sibariti  ,  magni- 
fici e  ghiottoni  i  Colofonj ,  trafficanti  i  Fe- 
nici ,  ofpitali  i  Lucani ,  e  i  Romani  fuper- 
fìiziofi  :  e  fé  fono  bellicofi  e  antropofagi 
gli  Irochefi  e  i  Tapui  ,  cerim.oniofi  i  Cine- 
li  ,  pirati  gli  Algerini,  feguono  tutti  T oc- 
culta forza  dell' efempio  domeftico  che  più 
di  ogni  altro  è  loro  vicino  . 

A  chi  attribuiremo  la  prima  invenzione 
dell'arte  drammatica  ?  Alla  maggior  parte 
delle  nazioni .  Efla  s' ingegna  di  copiar  gli 
uomini  che  parlano  ed  operano  *  è  adunque 
di  tutte  le  invenzioni  quella  che  piia  natu- 
ralmente deriva  dalla  natura  imitatrice  ^^ìS! 
uomo  ,  e  non  è  maraviglia  ,  che  efia  ger- 
mogli e  alligni  in  tante  regioni  come  prò* 
duzione  naturale  di  ogni   terreno. 

Per  natura  la  trovarono  i  Greci  ,  e  dà 
veruno  non  ne  pre;ero  T  efempio  ,  fjccome 
è  chiaro  a  chi  pafTo  pafìTo  la  vada  feguitan- 
do  dall'  informe  fuo  nafcere  per  tutti  i  gra- 
di de'  fuoi  avanzamenti .  L'ebbero  varj  an- 
tichiffimi  popoli  Italiani  ,  come    gli  Etru- 
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fchi  e  gli  Ofci  ,  prima  della  fondazione  di 
Roma,  e  certamente  non    la  rica\farono  da' 
Greci  che  conobbero  più  tardi  .    Come  poi 
farebbe  dall'Attica  pafìata  la  fcenica  in  Ita- 
lia ,  quando  varj  monumenti    iììorici  ci  af- 
ficurano   ,    che  ancora  dopo  molte  età  ,  per 
la  folita  primitiva  gelofia    nazionale  ,    nep- 
pure  tutti     i  piccioli    continenti    Italiani  jd 
conofcevano  tra  loro  ?    Il    nome  (  non  che 
altra  cofa    de'  Greci  )   il     nome  dd  famofo 
Pitagora  ,  che  fecondo  Ovidio  vi  {Te  a'  tem- 
pi di  Numa  Pompilio,  fecondo  Tito  Livio 
a  quelli  d'i  Servio  Tullio  ,  e  fecondo  Cice- 
rone di  Lucio  Tarquinio  Superbo  ,  non  era 
da  Crotone  penetrato  fino  a  Roma  .    I  Ta- 
rantini quando  alla  peggio  oltraggiarono  Tar- 
mata Romana  che  navigava  a  forza  di  remi 
avanti  la  loro  città  ,  non  avevano   ,  al  dir 
di  Floro  (i)  ,  piena    notizia    de'  Romani  , 
ignorando  anzi  fin  anche  donde    venifTero  , 
e  pure  già  quefti    aveano  non  picciolo  im- 
pero in   Italia  .  Polliamo  dire  che  gli  fteflì    , 
Romani ,  i  quali  fenza  contrago  riceverono 
la  Drammatica  dagli  altri  Italiani  e  da'  Gre- 
ci ,  ne  trovarono  nulladimeno  da  fé  ftcflì  i 
primi  femi   benché    rozzifTimi  .    Fuori    poi 
dell'  Europa  fi  trovano  gli  fpettacoii  teatra- 
li 


(i)  LìÒa,  5  cap*  i8.  Q}ii  aitt  ttnde  Romani  ì 
me  faùs  . 
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il  da  un  lato  nell'  Oriente  fra'  Cinefì  fin 
da'  piìi  remoti  tempi,  e  dall'altro  nell'Oc- 
cidente fra'  Peruviani  ignoti  a'  Greci ,  agli 
Etrufchi  e  a  tutto  il  refto  del  Vecchio  Con- 
tinente . 

L'  uomo  adunque  attivo  da  per  tutto  è 
imitatore,  oflerva  gli  uomini,  {\  avvezza  a 
copiarli  ,  e  paffa  in  feguito  a  farfene  un 
giuoco  .  Ecco  r  origine  de'  giuochi  fcenici  • 

C    A    P    d        th 

In  quali  cofe  fi  rajfomtgli  ogni  teatro  é 

V^  NA  catena  d' idee  uniformi  fece  ipun- 
tar  la  poefia  rapprefentativa  in  tanti  pacfi 
j  che  infiéme  non  comunicavano  •  ed  il  con^ 
corfo  di  altre  fimili  idee  fopravvenute  a 
molti  ffime  feci  età  pure  fenza  bifogno  di 
efempio  le  condufTe  a  produrre  alcuni  fatti 
comuni  a  tutti  i  teatri  . 

Come  il  genere  umano  divifo  in  gran 
famiglie  e  focietà  civili  ha  la  di  loro  fuffi- 
fìenza  aflìcurata  coli' unione  delle  forze  par- 
ticolari ,  e  provveduto  al  comodo  colla  fa* 
tica,  torto  fi  volge  a  prccacciarfì  ripofo  e 
pafTatempi  .  Manifefta  allora  lo  fpirito  imi- 
tatore ,  e  chiede  un  teatro  .  Ma  dall'idea 
complicata    di   focietà    non   può    a  ragione 

Icom- 
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fcompagnaiTi  quella  di  una  divinità  e  di  uh 
culto  religiofo  (i)  (  mal  grado  de'  fofilmi 
e  delle  fcenie  induzioni  de'  moderni  Lucre- 
ziani  )  ,  e  tali  idee  nell'  infanzia  delle  na- 
zioni agifcono  con  tanto  maggior  vigore  , 
quanto  minore  è  la  fiducia  che  allora  ha 
r  uomo  nella  debolezza  del  proprio  difcor- 
fo .  Quindi  è  che  non  sì  toflo  egli  comin- 
cia a  far  pruova  delle  forze  del  fuo  inge- 
gno che  ne  dirige  le  primizie  a  quella  Pri- 
ma Cagione  da  cui  fente  interiormente  di 
dipendere  .  Troviamo  perciò  nella  ftoria 
anteriore  ad  Ogni  profana  produzione  gli 
oracoli  comporti  da'  facerdoti  gentili  ,  le 
Greche  poefie  nomiche  e  ditirambiche  ad 
Apollo  e  Bacco  j  i  verfì  faliari  del  Lazio, 
gl'inni  Peruviani  al  Sole  ^  quelli  de'  Ger- 
mani alle  loro  guerriere  divinità  ,  e  tanti 
altri  .  Pieni  adunque  i  popoli  di  tali  idee 
religiofe  molto   naturalmente    le  trafportano 

ezi- 

(i)  Plutarco  tiei  libro  contra  Colate  afferma 
con  affeveranza  che  poffano  ben  trovarfi  nel 
mondo  città  fenza  mura  ,  fenza  lettere  ,  fenza 
le  ,  fenza  cafe  ,  fenza  facoltà  ,  fenza  moneta  , 
fenza  teatri  ,  fenza  ginnafii  ,  ma  fenza  tempi  9 
fenza  numi  ,  fenza  oracoli  ahn  ìtip  a^ì  irui  yt^ 
yovcàs  ^lUTtìi  y  ne  alcuno  la  vide  né  la  vedrà 
mai  .  Il  Warburtcn  nella  fua  Divina  Mijjione 
di  Mosè  validamente  fortiene  la  neceifiià  della 
religione  per  la  focietà  . 
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eziandio  ne'  loro  paffatempi  ,  i  quali  in  tal 
guifa  quafi  confacrati  fi  cangiano  in  una 
ipezie  di  rito  ^  ond*  è  che  per  primo  fatto 
generale  oflerviamo  che  in  tanti  paefi  tutte 
le  prime  rappvejenta'^tonl  furono  Jacre  . 

Il  noftro  intendirn^to  poi  ,  il  quale  da* 
fenfi  attende  le  notirre  delle  cofe  efteriori  , 
non  in  Un  tratto ,  ma  fucceffivamente  fi  ar-» 
ricchifce  .  Egli  fi  avvezza  ai  facile  ,  cioè  ad 
ofTervare  i  particolari  e  a  dipingerfeli  ;  e 
prima  òì  avere  acquiftata  una  gran  copia 
d'  immagini  ,  e  di  averle  in  mille  guife 
combinate ,  non  può  per  una  piena  induzio- 
ne follevarfi  agli  univerfali  ,  donde  comin- 
cia il  fillogifmo  .  L'  uomo  adunque  procede 
per  gradi  ne'  lavori  dell'  ingegno  ,  ed  è  na- 
turalmente prima  poeta  che  filofofo .  Perciò 
s'  incontra  da  per  tutto  la  poefià  coltivata 
prima  della  filofofia,e  l'efercizio  di  verfeg- 
giare  anteriore  allo  feri  vere  in  profa  .  Co- 
minciando dagli  Ebrei  Topera*  letteraria  più 
cantica  fono  i  due  Cantici  del  loro  legislato- 
re Mosè  .  Le  memorie  dei  defunti  fcolpite 
nelle  colonne  Egiziane  erano  in  verft.Tra* 
Barbari  le  prime  leggi  deftàronfi  in  can^o* 
ni  (i)  .  Seconda  Ateneo  nelle  feftc  degli 
Ateniefi  cantavanfi  le  leggi  del  noftro  Ca- 
ronda .  I  Goti    feroci  popoli    antichi    delle 

Scan* 

(0  Arilbtile  nei  libro  I  de'  Fornici ,  * 
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Scandinavia  che  abitavano  neJle  eofte  del 
Baltico,  ebbero  Je  famofe  poefie  Runiche  che 
talora  erano  ancor  rimate  ,  e  i  Joro  poeti 
detti  Scaldi  (i)  5  i  cui  canti  chiamarpnft 
Myfes ,  I  Celti  nazione  più  antica  e  più 
potente  de*  Goti  pregiarono  fommamente  i 
ioro  Bardi,  Tra  gli  ;#tìchi  Scozzefi  ed  Ir- 
Jandefi  di  origine  Celtica  fiorirono  moltiffi- 
mi  cantori  appellati  parimente  Bardi  ,  nel 
cui  ordine  fembra  che  aveflero  luogo  ancor 
le  donne ,  per  quello  che  apparifce  dal  poe- 
ma di  Ojftan  intitolato  Canti  di  Selma  ; 

•  •  é  .  .   .  .   è   .  .   .  P^edi  con  eljo 

I  gran  figli  del  canto  Ullin  canuto  , 

E  Rino  il  maeflofo  ,  e  il  dolce  ^Alpino 
Dair  armonica  voce ,  e  di  Minona 

II  foave  lamento  (2)  . 

Se- 

(r)   Olao  Wormìo  dt  Lhteratura  Runica  ,    e 
Mal/et  uq\[^ Introduzione  alla  Stor.  di  Danimarca. 

(2)  Veggafì  la  bellilTima  verfione  de*  poemi 
pubblicati  Yotto  il  nome  di  OJJìan  fatta  dal  ce- 
lebre Ab.  Cefarotti  nula  traduzione  Ingiefe  di 
Macpherfon  ,  e  imprefTa  in  Padova  nel  1765. 
Qpefto  famofo  Bardo  Celtico  di  Scozia  figliuolo 
di  Fingal ,  che  Icriffe  in  lingua  Erfa  o  Gallica, 
merita  un  pollo  diilinto  tra'  poeti  ;  benché  al 
pre/Tochè  immenfo  ,  e  nelle  fue  gran  fabbriche 
mirabilmente  variato  Omero  non  fembri  para- 
gonabile un  poeta  limitato  e  non  rare  volte  ri- 
cotto a  ripetere  le  flefle  immagini  e  dipinture 
come  OJJian,  (  Nota  L  ) 
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Secondo  Tacito  i  Germani  non  aveano  altra 
floria  che  i  canti  de'  loro  Eardi  .  Lino  , 
Orfeo,  Mufeo ,  Efiodo  ,  Omero  ecc.  fioriro- 
no in  Grecia  molto  tempo  avanti  che  fcri- 
vefìTero  in  profa  Cadmo  ed  Ecateo  Milefìì 
e  Ferecide  Sii'o  maelh'o  di  Pitagora  .  Gli 
anzinomati  verfi  faliari  Latini  fono  ante- 
riori alla  profa  ufata  la  prima  volta  da  Ap- 
pio Cieco  contra  Pirro .  AH'  emergere  dalla 
feconda  barbarie  le  moderne  nazioni  Euro- 
pee, prima  di  avere  chj  poteffe  dettare  uno 
Iquarcio  di  profa  competente  ,  abbondarono 
di  Trovatori  Provenzali  e  di  Rimatori  Si- 
ciliani .  I  Lapponi ,  popòto  affai  materiale  e 
barbaro ,  fanno  verfi  .  Ne  fecero  in  Affrica 
e  in  Afia  molti  Ne^ri  ed  Indiani  fenza 
lettere.  Nel  Nuovo  Mondo  i  Caraibi  ,  gì' 
Irochefi  e  gli  Uroni  compongono  canzo- 
ni (i)  .  I  Mefficani  ne  infegnavano  alcune 
a'  fanciulli  ,  le  quali  contenevano  le  imprc- 
fe  de'  loro  eroi  e  fervivano  d'  iftorie  • 
5,  Strana  cofa  (  diceva  il  Signor  di  Voltai" 
„  re  )  che  quafi  tutte  le  nazioni  abbiano 
„  prodotto  poeti  prima  di  altri  fcrittori  ,,  . 
Anzi  non  v'  ha  cofa  meno  ftr^aia  di  quefla. 
La  profa  colla  quale  fi  ragiona  ordinata- 
mente 

(i)  Vedi  la  DifTertazione  del  Dottor  Brown 
fulla  nafcita  ,  V  unione  ,  il  potere,  i  prOi^relTi, 
ia  feparazions  e  il  corrompirrjento  del'a  Poelìci 
e  della  Muiìca  (lampara  in  Londra  nel  17^3. 
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mente  ,  abbifogna  di  metodo  e  dì  princlp] 
che  non  fi  acquiftano  prima  che  1'  intendi- 
mento fi  perfezioni  .  La  poefìa  che  dipigne, 
abbifogna  d*  immagini  che  rapprefentano  le 
cofe  ,  la  cui  fioria  dalla  prima  età  H  va 
imprimendo  nella  fantasia  .  Oltre  a  ciò  gli 
fcrittori  primitivi  ambivano  di  fcofiarfi  dal 
favellar  volgare  ,  e  non  .effendo  ancor  dcflri 
abbafianza  per  confcguirlo  nella  fciolta  ora- 
zione che  aveano  comune  con  tutti ,  adope- 
rarono la  meccanica  de'  verfi,  i  quali  fubi- 
to.e  a  poco  ccfto  allontananfi  dal  linguag- 
gio naturale.  Quindi  fi  fcorge  perchè  tutte 
le  prime  compofi^toni  fcentche  (  come  non 
molto  lontane  da'  primi  paffi  delle  nazioni 
verfo  la  cultura  )  Ji  trovino  fcritte  in  verft^ 
che  è  il  fecondo  fatto  generale  da  notarli 
ne'  teatri. 

Ma  quando  le  focietà  diventano  più  eul- 
te veggonfi  toilo  gì'  inconvenienti  che  pro- 
duce quel  mefcolarfi  vx'cì  divertimento  colle 
delicate  materie  religiofe  .  Allora  le  elafi! 
de'  cittadini  fi  vanno  aumentando  ,  fi  affe- 
gnano  a  ciafcuna  di  effe  i  limiti  e  le  cure 
corrifpondenti  ;  e  la  religione  intatta  e  rif- 
pettata  va  a  federe  in  un  trono  auguflo  e 
lublime  ,  donde  fi  vede  a'  piedi  gli  autore- 
voli capi  delle  focietà  ,  non  che  i  poetici 
fcherzevoli  capricci  .  Da  tal  punto  i  poeti 
teatrali  tutta  rivolgono  la  curiofità  verfo  gli 
oggetti  non  religiofi  ,  notano  le  grandi  ri- 
voluzioni  e  gli    evenimcnti    mediocri  ,    ne 
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fcuoprono  Je  ingìuftizie  ,  le  fìravaganze  ,  1^ 
ridicolezze  ,  ne  tentano  la  correzione  ,  e  i 
teatri  forttmat amente  fi  cangiano  in  tante 
f cuoi  e  di  fan  a  morale  .  E'  queflo  il  terzo  fat- 
to offervato  in  tutti  i  teatri  . 

Crefce  poi  nelle  nazioni   colla    coltura  Ja 
popolazione  ,  colla  popolazione  la  ricchezza, 
colla  ricchezza  il  lufTo  ,  e  col  ludo  crefco- 
no  nuovi  bifocini  e  nuovi  mali   .    Il  teatro 
che  vuol  confiderarfi  come  uno  de    pubblici 
educatori ,  per  rimediare  a  que'  mali  foven- 
te  Qcceàe  ,  trafcorre  e  degenera    in  maligni- 
tà ,  e  talvolta  avviene  che  fi  corrompa  coli' 
efempio  del  refto  della  focietà  ..  Neil'  uno  e 
nell'altro    cafo  viene    dalla    vigilanza  della 
Jeoge  corretto    e  richiamato    al  dovere  .  Ma 
quefto    freno     che     apparentemente    avrebbe 
dovuto    inceppare    1'  attività   degl'  ingegni  , 
in  tutti  i  teatri  che    conofciamo    bene  ,  ha 
prodotto    avventurofamente    un  effetto  afi'ai 
diverfo .  Imperciochè    in  cambio    di    tratte- 
nere il  volo  dell'  immaginazione  de'  poeti  , 
Ja  legge  gli  ha  coflretti  ad  ufcire    dali*  uni^ 
formità  ^  a  fpianarfi  nuove  fi  rade  ^  ed  a  ven^ 
dere  il  teatro  più  vago  ,  più  vario  ,  più  de" 
licato  .  Ed  è  queflo    il   quarto  fatto   da  no- 
tarfi  ,  che  noi   troveremo    avverato    in  tutti 
i  teatri  Europei  ,  e  dali*  analogia  delle  idcQ 
ci    fentiamo    inclinati    a   conchiudere  ,    che 
troveremmo    eziandio    ne'  teatri    orientali  e 
in  quello  del  Perii,  fé  gli  fiorici  e  i  viag- 
giatori, da'  quali  foltanto  noi  pofìiam.'      r;- 
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flruircl  fulla  legislazione  e  la  poefia  di  tali 
regioni  ,  fi  foflero  avvifati  di  riguardarli 
nel   punto  di   villa  che  qui  prefentiamo  . 

Or  da  quanto  fi    è  ragionato    Icende    per 
naturai    coni^^uenza    che  la    poeiìp.    rappre- 
fentativa    nort  nafce    nelle  tribù    de'  felva^- 
gi   ,   perchè    eua  richiede    maggior    compii-' 
cazione  d'  idee    per  fa  per    volgere    T  imita- 
zione in  fatira  ed  i finizione  »  Ix).  fatti  nelle 
picciole  nafcenti  popolazioni    del  vecchio  e 
del  nuovo  continente  trovanfi  fi  bene  i  femi 
della  drammatica  ,  cioè    faltazione  ,  canto  , 
verfi  j  nia  non   rapprefentazione    che  meriti 
di  chiamarfi  t:;atrale.Ne  fegue  parimente  un* 
altra  filofofica ,  e  ficura  confeguenza ,  cioè  che 
la  poefia  teatrale  prende  T  afpetto  della  cultura 
di  ciafcun  popolo  :  fé  efTo  non  eccede  i  coftu- 
mi  primitivi  e  femplici,  T  imitazione  fcenica 
ne  feconderà  la  materia  :  fé  ha  coflumi  bar- 
bari ,  feroci  ,  romanzerchi ,  il  teatro  gì'  imi- 
terà :  e  fé  fi  gii^nga  ali'  ultimo  raffinamento 
e  alla    doppiezza  propria    de'  popoli  culti  , 
nafceranno  i  Tartuffi  de'  Molieri   e  i  Cleo^ 
ni  de'  Greflet  (i) . 

CAPO 


(i)  Giova  qui  ripcere  oh  che  ragionammo 
rd  tom.  [  5  c?.p.  I.  delle  Vicende  della  Coltura 
delle  Sicìlte  .  Non  naia}  (  dicemino  )  la  poefia 
teatrale  (e  non  'jr'..ir.do  gli  uomini  trovanji  rac- 
colti in  focistà  filji  ^  quQndo  le  mura  che  gli  cir- 
condano ,  Q  le  ceneri  de^li  antenati   per   ejfi    di- 
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CAPO      in. 

Teatri  Orientali , 


I 


precedenti     fatti    principali    variamente 

modificati  dalla  diverfità    de'  coflumi   ,   de' 

tempi  e  de'  gradi  di  coltura  ,    compongono 

la  fìoria    de'  teatri    di  tutta    Ja  terra  .  Ma 
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vengono  /acre  ,  quando  t  matrtmonj  certi  e  le 
terre  dìffociate  con  tanto  /udore  dirigono  gT  im~ 
pitlj'ì  dell'"  amor  proprio  degT  individui    ad   effers 

/olisciti  del  cor^o    intero Ma  couofcen^ 

za  di  dritti  ,  ojfervazinni  fui  co/ìume ,  raziocin/y 
artifizio  di     lagnarfi    impunemente  ,  fagacità  di 
ottenerlo  per  via  di  giuoco    ,  fono  idee  di  popoli 
già  in  gran  parte  dirozzati  ,    e  per    confeguenza 
può  bene  ajjerirfi  che  di  tutti  i  generi    poetici  il 
teatrale  è  quello    che  fingolarmente    alligna  nelle 
focietà  già  Jìabilite  ,  e  dove  regna  una  competen^ 
te  cultura  .    E  perchè    poi    Ja  delicatezza  delle 
urti  viene  colle  filofofie  y  queflo  genere    di  poejìa 
non  tocca  /'  eccellenza  fé  n<m  quando    la    nazione 
giunta  fia  ad  uno  flato  florido  ,  e  quando  i  viz) 
delV  uomo  colto  e  del  lujfo ,  /  quali  fono  s)  com- 
plicati y  e  s)    bene   nafcondono  fotto    ingannevoli 
apparenze    la    propria    enormità    o  ridicolezza  , 
apprejìauo  al  poeta  drammatico  una  materia  mol- 
tiforme  e  delicata ,  che  sfugge    al    tatto    che  non 
è  molto  fine  . 


ft  Storia 

quali  fono  queftc  modificazioni  ?  a  qual  pun- 
to di  eccellenza  eflì  pervennero  ?  come  cad- 
dero ,  e  dove  ?  quando  riforfero  ?  fotro  qual 
ciclo  acquiftarono  la  forrxia  più  perfetta  ,  cioè 
pili   dilettevole  e  più  inlìruttiva  ?  Tutto  ciò 
fi  deduce  agevolmente  dalle  ftorie  particolari 
di  ogni  teatro  .  Cominciarno  dggli  Orientali. 
Prima    che   altrove    gli   fpettacoli  fcenici 
inventaronfi  nel  vafto    anticlrlfìTimo    imperio 
della  China.  Sembra  che  non  interrottamen- 
te  abbia  in  efli  dominato  lo  fpirito  religio- 
fo  prim.itivo  , .  da  che    fino  a  quelli  tempi 
la  commecjia    fi  confiderà    da    alcuni  Cincfi 
come  antico  rito  àsì  patrio  culto  .   In  Ban* 
tàm  ,  che  è  la  capitale  dell'  ifola  "31-  Giava, 
ed  è  divifa  in  due  gran  parti  ,    delle  quali 
una    è    abitata    da'  Cinefi    che    le   danno  il 
nome  ,    qualunque    facrifizio   'fi  faccia  nelle 
pubbliche  calamità  o  allegrezze,  è  coftante^ 
mente  accompagnato  da  Uii  dramma  ,  il  qua- 
le fi  riguarda  come  ritp  infieme  e  fefta  pub- 
blica .  Nel  Tunkin  fi  rapprefentano  ne'  tem- 
pj  azioni   teatrali   ,    che  formano  una  parte 
del    culto    di  que'  popoli  verlo  i  loro  ido- 
li (ij ,  Alcun 

(i)  Di  ciò  vedafi  U  Storia  naturale  ,  civile  ^ 
politica  del  Tunkin  pubblicata  in  Parigi  nel  1778 
d'J.'ì'Ab.  i^/V^,7r^,  della  quale  favellarono  i  dot- 
ti Giorna'.-fii  Pifrini  nel  tomo  XXXiV  an.  1779 
onorando  di  un  vanrsggiofo  articolo  redÌ2Ìon& 
del  1777  di  quefta  Storia  de*  Teatri. 
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Verun  teatro  pubblico  e  fiflb  non  fi  tro- 
va nella  China ,  ma  fonovi  affai  frequenti 
Je  rapprefentazioni ,  dovendo  formare  una 
parte  indifpenfabile  di  ogni  fefta  e  convito 
fcambievole  de'  Mandarini  (i)  .  Girano  per- 
ciò continuamente  i  commedianti  Cinefi  dì 
cafa  in  cafa  ,  innalzano  in  un  attimo  i  lo- 
ro teatri  portatili  ,  e  recitano  ne'  cortili  a 
xìélÌQ  piazze  . 

Parimente  dì  città  in  città  fcorrono  nel 
Giappone  alcune  compagnie  •  comiche  com- 
pofte  quafi  interamente  di  donne  fchiave 
di  un  Archimimo  ,  a  conto  dtì  quale  r^p- 
prefentano  .  Donne  tali  fchiave  ,  abjette  ed 
infami  fi  proftituifcono  a  i  nobili  Giappo- 
nefi  i  quali  le  fprezzano  e  le  incenfano  ,  Je 
arricchifcono  vive  ,  e  foffrono  che  appena 
morte  vengano  (Irafcinate  per  le  vie  eoa 
una  fune  al  collo  ,  ^  lafciate  infepolte  in 
preda  ai  cani  (2)  .  Nella  lieffa  abjezione 
vivono  le  commedianti  della  China  ,  avve- 
gnaché non  manchino  ne'  fafti  di  quefta  na- 
zione efempli  di  regnanti  ,  che  vinti  da  i 
vezzi  delle  firene  teatrali  giunfero  all'eccef- 
fo  di  prenderle  per  conforti  ,  come  fece 
i  Imperadore  Kingn  che  regnò  quaranta  an- 
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(2)  Vedafi  il  Viaggio  di  Saris  del    i(5r^  neL,- 
ia  Storia  generah  de'  Viaggi . 
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ni  in  circa  prima  djEli'Era  Criftiana  (i)  • 

Ma    Te    la    prolHtuzione  ,  la  difìfolutezta 
de    coftumi  ,  e  Ja  fchiavitu    rendono  infami 
i  commedianti    nelT  Oriente  ,  non  fi  laicia 
di  ammir^i'c  la  loro  abilità    di  rapprefenta» 
re,  e  fono  in  pregio    gli  attori  eccellenti   , 
e    fi    encomiano     ioprattutti    quei    del  Tun- 
kin  (2) .  Vedefi  ancora  comunemente  in  al- 
cune corti  orientali    un    Sovrano    rapprefen- 
tar  Tulli  fcena  .   Nel  reame    di  Firando  ap- 
partenente   al  Giappone    fi  è  veduto  piii  di 
»na  fiata   comparire    in    teatro    il    re    colla 
real  famiglia   e  co'    fuoi  miniftri  politici   e 
inilitari  (9)  .  Ed  è  tale    1*  efattezza    che  fi 
efi^'e  neir  imitazione  de*  caratteri  ,  ovvero  il 
timore  di  avvilirfì  rapprefentando  una  parte 
inferiore  ,  che  ciafcuno  fofliene  nella  favola 
il   medefimo  carattere  che  lo  diftingue  nello 
flato  .  Il  re  rappresenta  c|a  re ,  i  fuoi  nipo- 
ri  o  figliuoli    da    principi   ,    da    capitani  o 
configlieri  i  veri  configlieri   o  capitani  ,  da 
fervi  i  fervi  .  Quindi    è  che  ,    fiafene  qua- 
lunque la  cagione  ,    .efiì  in  tal  modo  avvi- 
V  no  la  finzione  co'  veri  colori  del  coftume 
che  ne  rifulta  la  tanto  defiderata  ìncantatri- 
ce   ijlufionp    che    tiene   fofpefi    ed    attaccati 
alla  favola  gU  afcoltatori .  I 

(i)  Martin  Hi  fior,  S'tntnf,  l'tb,,  X. 

(2)  Tavernier  nella    Relazione   del  Tunkin  ^ 
eap.  FUI  e  IX. 

(3)  Diario  di  Cocks • 
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I  Cìnefi  non  diftru^gono  quefta  bella 
imitazione  colle  mafcheré  fcmpre  nemiche 
della  vera  rapprefentazione  .  Effi  le  ufano 
foltanto  ne*  balli  come  i  Francefi  ,  e  ne* 
travedi  menti  di  Jadro  .  Gl'interlocutori  del» 
Je  favole  Cinefi  fogliono  edere  otto  o  no- 
ve •  ma  i  commedianti  non  fono  più  di 
quattro  o  cinque  ,  e  ciaTcui  o  di  loro  rap- 
prefenta  due  o  tre  parti  .  Ed  affinchè  lo 
ipettatore  non  eonfqnda  i  varj  perlonai^gi  , 
che  foft iene  lo  fìefTo  attore  ,  nel  prefen tarli 
in  teatro  dice  alla  bella  prima  il  nome  che 
porta  in  quella  fcena  .  Ecco  come  fi  dà  a 
conofcere  il  protngonifta  del  dramma  intito- 
lato TchaO'Chi'Cu'Ell  ^  o  fia  l^  Orfano  della 
famìglia  Tchao  ,  tradotto  dal  P,  Prèmare  e 
tratto  da  una  collezione  di  un  centinajo  di 
drammi  fcritti  nella  dinaflia  di  Tuen  :  "  Io 
fono  Tching'poet  ^  mio  padre  naturale  è  7"^- 
„  ngan-cu  j  io  foglio  la  mattina  efercit^r- 
„  mi  nelle  armi  ,  e  la  fera  nelle  lettere  j 
„  ora  vengo  dal  campo  per  veder  mio  pa- 
„  dre  naturale  „  . 

Non  fi  conofce  nella  China  ,  nd  Tunki* 
no  e  nel  Giappone  la  divifione  Europea 
delle  favole  teatrali  tragiche  e  comiche  .  Si 
cerca  folo  di  copiare  in  un  dramuia  le  azio- 
ni umane  col  fine  d'  inlìnuar  la  morale  ,  e 
vi  fi  adopera  indiftintamente  il  ridicolo  e 
il  terrore  .  I  cafi  più  terribili  ,  le  riflelTio- 
m  più  fagge  ,  le  circoflanze    più  ferie  ,  le 

B     j  ■  Ctua- 
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Situazioni  più  patetiche  ,  rare  volte  vengo- 
no fcom pannate  da  bafTezze  e  motteggi  buf- 
fonefchi  .  Ogni  favola  è  divifa  in  più  atti 
'fenza  numero  determinato  ,  e  il  primo  di 
^fli  ,  che  equivale  a  un  prologo  ,  chiamali 
Sle-Tfe  ,   e   tutti  gli  altri   Tc^e  . 

Quanto  alla  mufìca  trovafi    da  tempo  re- 
motiflìmo  nella  China    introdotta  ,    eflendo 
fiata  inventata    da    Hoang-ty  ,    e    coltivata 
dallo  fleffo  Fo-ht  inventóre  del  Kin  dolci ffi- 
mo  (Iromento  di  trenta  Tei    corde    o  fecondo 
•altri  di  ventifette  .  In  sì  vado    impero  efla 
wvea  luogo  m  tutte    le  occafioni    più  folen- 
ni   .    Se  Pitagora    co'    fuoi    difcepoli   difpo- 
neanfi    alla    contemplazione    e    all'  efercizio 
colla  m tìfica  ,  anche  Chun  uno  de'  più  cele- 
bri Imperadori  Cinefi  ,  che  fecondo  gli  fio- 
rici della  nazione  regnava  intorno  a  22771 
.  anni    prima    dell'Era  Cri/liana  ,    col  fuono 
jrflel  Kin    fi  accinaeva    a    trattare    eli    affari 
dell  impero  .    E    perchè    ogni  dinaflia  ebbe 
una    mufica    particolare  ,    quella  di   Chun  lì 
chiamò  Chao-yo  ,  e  fi  ufava    principalmente 
ne'  facrifizj   ,    e    nella    venuta   di  ambafcia^ 
dori    ftranieri  .    NeJ    primo    e  nell'  ultimo 
giorno  dell'anno,  quando  Tlmperadore  pre- 
fedeva  all' amminifirazione    della  giuftizia  , 
•fi  eleguiva  una  mufica  chiamata  Tchoungho* 
ibao-yo  ,   cioè   che  infpira    concordia  verace  . 
Nel  leggerglifi  qualche  elogio  a  lui  indiriz- 
:Zaro  ulavafi  ia  mufica  detta  Tao-yng  ,  ecci- 
•*.  tatrice , 
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tatrtce  .  Feflegaiavafi  colla  mufica  più  l'o- 
lenne  la  celebre  cerimonia  o  fefta  di  prima- 
vera del  lavoro  della  terra  fatto  pubblica- 
mente dall'  Imperadore  .  I  varj  ftromenti 
ideila  coltivazione  ioftenevanfi  allora  da  ven- 
ti mufici  ,  ed  altri  cinquanta  rimanevano 
in  guardia  degli  flendardi  di  cinque  colori. 
L' Imperadore  forma  coli'  aratro  un  folco  , 
ed  è  imitato  da'  Regoli  e  Mandarini,  indi 
monta  in  fedia  per  ritornare  al  real  palaz- 
zo ,  ed  allora  incomincia  la  gran  mufica  , 
la  quale  poi  cefTa  né  fi  ripiglia  fenon'giun- 
to  ch'egli  fia  prefTo  a  un  grande  altare  nell' 
interiore  della  reggia  ,  e  di  bel  nuovo  afTi- 
fo  che  fia  nella  fala  del  trono .  Oltre  a  ciò 
vengono  dalla  mufica  accompagnate  tutte  le 
cerimonie  fatte  negli  appartamenti  delle  Im- 
peratrici .  Efeguivafi  da  prima  in  tali  luo- 
ghi la  mufica  da  24  donne  fotto  la  dire- 
zione de'  maeftri  della  ccti-nfana  e  del  tayn-* 
buYo^  ma  ne  furono  dopo  alcuni  anni  efclufe, 
e  fottentrarono  48  eunuchi  ;  e  benché  paf- 
fati  altri  venti  anni  fu  (fero  le  donne  richia- 
mate ,  alfine  feffanta  anni  dopo  fi  decife  che 
quivi  piii  non  {i  ammettcffero  fé  non  mu- 
fici eunuchi  ,  Si  fanno  ancora  nella  China 
alcuni  concerti  di  mufica  e  quando  fi  pi'c- 
fenta  all'  Imperadore  un  libro  novellamente 
impreffo  ,  e  quando  i  Mandarini  d'  armi  e 
di  lettere  fi  unifcono  per  gli  e[ami  ,  e  quan- 
do, il  Capo  de'  difcendenti  di  Confugio  ed 
il  Generale  de'  Bonzi  vendono    alla  corte  , 

B     4  e  quando 


24  Storia 

e  quando  fi  coftruifce  qualche    nuovo    cdifi- 
^io  (i) . 

Ora  le  tali  cerimonie  ,  folennìtà  e  affari 
venivano  quivi  d  >lla  mulica  accompagnati  , 
non  doveva  effa  entrare  negli  fpettacoii  tea- 
traH  ?  Non  folo  ha  fatto  parte  del  dramma 
Cinefe  ,  ma  effendo  negli  ultimi  tempi  ca- 
duta in  diiiftima  (2)  (  fiafi  ciò  avvenuto  pef 
r  introduzione  della  mufica  Europea  che  prc- 
te{^Q  fare  nel  paefe  1*  Imperadore  ì^^^aj-A;  per 
mezzo  del  Portoghefe  Pereira  e  del  P.  Pe- 
drini  ,  fiafi  per  qualunque  altra  cagione  ) 
in  appreffo  appena  nella  fola  fcena  fu  tolle- 
rata da'  nobili  .  Ma  in  qual  modo  vi  ha 
luogo  ?  Parte  del  dramma  fi  recita  fempli- 
cemente  ,  e  parte  fi  canta  •  e  quella  parte 
fé  ne  canta  ,  in  cui  le  pafìioni  fi  trovano 
nel  maggior  calore  e  trafporto  .  Si  annun- 
zia ad  un  perfonaggio  la  notizia  di  effere 
flato  condannato  a  morte  ?  medita  egli  qual- 
che grande  imprefa  ?  fi  fdegna  ?  minaccia  ? 
li  difpera  ?  Tutte    quelle    paffioni  vivaci  fi 

efpri- 

(i)  Intorno  alle  riferite .  particolarità  vedali 
nel  Ctornak  Straniero  deli'Ab.  Arnaud  nel  me- 
fé  di  luglio  17Ó1  r  ellratto  di  una  traduzione 
m{,  di  un  libro  intorno  z\V Antica  Mufica  Ci- 
nefe compofla  da  Ly-Koang-:y  dottore  e  mem- 
bro del  primo  tribunale  di  lettere  dell'Imperio  . 

(2)  Vedi  il  I  libro  delia  Storia  della  China 
del  Martini  . 
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cfprimono  cantando  (  I^òta  IL  )  :    il  rima- 
ncnfe  fi  recita  fenza  mufica  * 

II-  dramma  Cinefe  non  fi  fpazia  in  epifò* 
dj  eftrinfeci  all'  azione ,  perchè  tutti  prendo 
a  rapprefentare  i  fatti  rilevanti  di  una  lun- 
ga fiori  a  .  PalTano  poche  fcene  ,  in  cui  non 
fi  uccida  alcuno .  In  tre  ore  di  rapprefenta* 
zione  fi  efpongono  gli  evenimenti  di  trent* 
anni  •  Compariice  fanciulla  ,  amoreggia  e  fi 
marita  una  donna  ,  la  quale  ha  da  partorì- 
re  un  bambino  ,  che  dopo  quattro  luftri  il 
enuncia  come  il  protagonifta  della  favola  • 
IVIancano  adunque  i  Cinefi  d'arte  e  di  gu- 
fio  nel  dramma  che  pur  feppero  inventare 
sì  di  buon'  ora  j  e  con  tanto  agio  non  mai 
apprefero  a  fcerre  dalla  ferie  degli  eventi 
un'  azione  verifimile  e  grande  atta  a  pro- 
durre r  illufione  che  fola  può  trafpprtare  gli 
afcoltatori  in  un  mondo  apparente  per  ini'e* 
gnar  loro  a  ben  condurfi  nel  vero  (i)  , 

o/tre 

(i)  L'  erudito  e  gentij  Cavaliere  il  Signor 
Conte  Catanti  poiTiede  tre  commedie  originali 
Cinefi  imprefTe  nella  China  ,  le  quali  nel  1779 
fi  compiacque  d'inviarmi  da  Pifa  a  Napoli  ful- 
la  Speranza  che  aveflero  potuto  qui  tradurfi  e 
pubblicarfi  colla  mìa  afiìrtenza  .  La  Curìofità  avreb. 
be  trovato  in  effe  materia  d'inftruirfi  pienamen- 
te dell  indole  del  dramma  Cìncfe  .  Ma  invano 
mi  adoperai  prciTo  i  Preti  regolari  della  Sacra 
Famiqlta^  fra'  quali  tfovanfì  lion  pochi  alunni 
Cinefi,  per  farne  tradurre  una  almeno.  Alquan- 
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Oltre  alle  rapprefentazioni  riferite  hanno 
gli  Orientali  coltivati  da  gran  tempo  i  bal- 
li pantomimici  .  Alcuni  de'  commodianti 
Cinefi  fi  fono  addeftrati  a  rapprefentar  fen- 
za  parole  feguendo  le  leggi  della  cadenza 
mufica  .  In  tale  efercizio  fegnalanfi  fingolar- 
mente  le  ballerine  di  Surate  nella  penifola 
Gw^urate  porta  fra  V  Indo  e  il  Malabar  , 
chiamate  da'  Portoghefi  bayladeras  .  Vengo- 
no effe  allevate  in  alcuni  collegi  e  desinare 
a  danzare  ne'  Pagodi  ed  a  fervire  ai  piace- 
ri de'  Brami .  Ma  varie  compagnie  di  co- 
defle  cortigiane  confacrate  girano  per  diver- 
tire i  ricchi  Mori  e  Gentili  fotto  la  dire* 
zione  di  alcune  vecchie  é  Un  folo  mufico 
di  età  avanzata  e  per  lo  più  il  piti  brutto 
di  tutti  gli  uomini  le  fegue  e  le  accompa- 
gna con  uno  ftromento  di  rame  chiamato 
Y\éì^  India  Tarn  .  Mentre  effe  ballano  ,  il 
brutto  mufico  ripete   ^uefta    parola  con  una 

vi- 

te  etimologie  ricavate  da  qualche  parola  Cinefe 
e  infilzate  in  certi  libercoli  mi  diedero  fpe- 
ranza  per  un  momento  .  Mi  avvidi  che  non  è 
la  ftelTa  cofa  fapere  gì'  idiomi  antipodici  ,  che 
aver  notizia  che  il  Ludolfo  ha  fatto  un  lef- 
lico  Etiopico  ,  r  Antequtl  uno  del  linguaggio 
Zend,  Haex  del  Malaico,  Clodio  dell'Ebraico, 
Giorgi  un  alfabeto  Tibetano  ,  ed  il  Bajero  un 
dizionario  Cinefe  *  Io  rimandai  al  Cavaliere 
prelodato  le  {\xq  commedie  Cinefi  j  preffo  di  cui 
iì  troveranno , 


jd  B*    Teatri.  :%j 

vivacità  continua  ,  rinforzando  per  gradi  Ja 
Voce  e  ftringendo    il    tempo    del    fiiono    la 
maniera    che  egli  palefa    il  proprio  entufia- 
fmo  con  vifàcci    e*  fi  rane    convulfioni  ,  e  le 
ballerine    niuovonfi    con    una    maravigliofa 
agilità  ,   la  quale  accoppiata    al  defiderio  di 
piacere  e  agli  odori  de'  quali  tutte  fono  ef- 
fe fparfe  e  profumate ,  le  fa  grondare  di  fu- 
dore    e  rimanere    dopo    il    ballo    preffochò 
fuori  di   fé  »  I  balletti  di  tali   donne  volut- 
tuofe  abbellite  dal  vago  loro    abbigliamento 
(  deferi tto    leggiadramente    dal  ^chiar.    Ab. 
Raynal  (i)  e  dall'  arte    di  piacere  che  pof- 
feggono  in  grado  eminente ,  fono  quafi  tuts- 
ti  pantomimi  amorofi  ,  de'  quali  il  piano  , 
il  difegno ,  le  attitudini  ,  il  tempo  ,  il  fuo« 
no  ,  le  cadenze  ,  refpirano    unicamente  1'  a- 
morc  e  n'  efprimono  i  piaceri  e  i  trafporti. 


GAPO 


(0  Vedi  la  Storta  filofofica  e  polìtica  degli 
'Jìabiltmenti  degli  Europei  nelle  due  Indie  ,  t»  I 
iib,  IV"  ,  cap,  ó8  deli*  edizione  Ginevrina  irt 
quarto  . 
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CAPO        IV. 

Teatro  ^mirkano  * 

JL^Alla  fcarfa  popolazione  dell*  immenfo 
continente  Americano  ,  dalla  quafi  gcner.ile 
uniformità  de'  coftumi  e  delle  ìdtttzzt  e  dal 
gran  numero  di  picciole  tribù  tuttavia  fel- 
vagrje  ,  che  poco  più  di  due  fecoli  e  nìez- 
10  indietro  vi  trovarono  gli  Europei  ,  do- 
po che  feguendo  le  tracce  imraortali  degli 
argonauti  Italiani  Chrifìoforo  Colomba  , 
Amerigo  Vefpucci  ,  Sebaftìano  Cabotto  e 
Giovanni  Verazzani  T  ebbero  riconofciu* 
te  (ij  ,  fi  deduce  forfè  non  fenza  fondamene 

to 

(i)  Ecco  una  propofizione  innocente  ,  circo- 
fpetta  ,  moderata  ,  riprefa  come  ingiuriofa  alla 
nazione  Sp3gnuoia  dal  Catalano  Apologilh  Z/:;w- 
pìllas ^  offinato  nemico  della  storia.  Difpiacque- 
gli  (vedi  la  IH  dilTertazione  di  que'  fuoi  curiofi 
Sag^i  Apologetici  )  che  io  numeraffi  tra  gli  ar- 
£QfìaHti  Italiani  che  aprirono  il  camino  del  Nuo- 
vo Mondo  agli  Europei  ,  il  Vefpucci  ed  il  Ca- 
botto .  E  perchè  ?  è  forfè  una  menzogna?  Egli 
è  vero  che  il  Fiorentino  Vefpucci  fi^  approfittò 
dell'  opportunità  avuta  rifedendo  in  Siviglia  coli* 
impiego  di  Piloto  maggiore  per  fegnar  le  ftrade 
dà  renard  ,  e  col  dare"  nelle  Carte  a  quc*  nuovi 

pacfi 
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to  c!ie  quelle  terre    non  da  gran  tempo  lo- 
no  Aate  popolate  .    Non  crediamo  adunque 

che 

po.efi  il  proprio  nome  pervenne  col  tempo  a  far 
t;ii  da'  navi-g?nri  chiamare  Ame/tca^  e  rolfe  con 
f or  limata  iiupofiura  ,  come  ben  dice  il  giudizio- 
Io  R<itrr{\n  ,  al  vero  difcopritore  la  gloria  di 
dm  e  il  nome  al  Nuovo  Mondo  .  Ala  ciò  des 
privarlo  dell'  onore  di  efìere  Itaro  uno  de'  primi 
viaggiatori  in  quei  paefi  P  Non  fi  porrò  egli  in 
Terra -Ferma  un  anno  dopo  ÒQÌ  Colombo  ,  cioè 
rei  1499  P  Egli  accompagnò  ,  a  qualunque  Ti- 
tolo ,  Alonfo  Ojeda  ;  ma  per  efiere  un  efperto 
navigatore  ed  eccellentemente  verfato  nella  feten- 
za marittima  «  non  fi  acquiflò  tanto  credito  fra 
i  fuoi  compagyù  ,  die  gli  accordaifcnp  "jolenticrì 
una  parte  principale  'nel  dirigere  le  loro  e  pera - 
^Joni  in  quel  corfo  ?  Sa  il  Lampillas  che  così 
ha  fcrirto  il  lodato  Dottore  Robertfcn  nel  li  ji- 
bro  della  fua  pregevole  Storia  di  [/america  .  Or 
non  fu  uno  de*  primi  argonauti  di  que'  mari  .? 
Voglio  anche  accordare  all'  Apologifla  rutto 
'ntentoa  mertere  2  profitto  un  ipocrito  zelo,  che 
il  V^ene7Ìano  Cabotto  non  àì^àc  immenfi  leforì 
alla  Spagna  ,  la  quale;  1'  invitò  dall'  Inghilterra 
per  impiegarlo  nelle  fcoperre  ,  e  che  egli  rimale 
per  beh  quindici  anni  lenza  efiere  impiegato  . 
Ma  ciò  che  pruova  ?  Il  Lamptllas  che  trion- 
fandone fa  ciò  ofiTervare  ,  può  addurre  qualche 
pruova  di  non  efi"ere  fiato  il  Cabotto  impiegato 
a  cagione  d'  infufiìcienza  e  d'  imperizia  nella 
nautica  ?  Non  è  queito  anzi  V  ordinario  effetto 
del  rigiro  e  della  cabala  tanto  più  potenti  quan- 
to più  v?i\^  fono  le  Corti  ?  E  chi  ne  ignora  la 
forza  ?  chi  non  1-  efperimenta    alla   giornata  ? 

QuanA 
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che  i  pochi  monumenti    teatrali  ritrovativi 
abbiano  preceduto    la  drammatica    del  Vec- 
chio 

jQuanti  efemp;  non  ne  porge  la  floria  delle  fco. 
pene  per  P  avidità   de**  particolari    di    trovare  e 
di  ammafTar  tefori  P  Quanti    Spagnuoli    naviga- 
tori non  furono  nella  Corte  foppiantati ,  rimoiiì, 
perfegu itati  ,  e  fottopofli  ad  un   raggiratore  più 
fcaltro  e  più  fortunato  ?  Quanto  non  ne  fu  com- 
battuto e  al  fine  oppreflb  ,  morta  la  Regina  Ifa- 
bella  ,  il  gran  Colombo  ?    Queir  uomo    raro  , 
che  accoppiò  la  fpeculazione  più  fina    alla  prati- 
ca più  coraggiofa  ,    non    fu   prima   ributtato  in 
Portogallo  ,  indi  ingannato  e  tradito  dal  Vefco- 
vo  dì  Ceuta  e  da  i  due  medici  e  geografi  Ebrei 
Portoghefi  ,  i  quali  per  ifpogh'arlo  dell'onore  e 
de'  vantaggi  del  fuo  gloriofo  progetto  ,  /iopo  a- 
'-Jerio  tormentato  (  fono    efpreftioni    dello    itorico 
Jnglefe  deilWmerica  )  con    cavi/lofi  interrogato^ 
r/  per  indurlo  per  tradimento    a  fpiegare    il  fuo 
Jìjlema  ,.  fuggerirono  al  re  Giovanni  la  bafTa  vil- 
tà di  fpedire  in  fegreto   un  vafceiio    per   tentare 
la    propoiia    fcoperta  ?     Chi    non     fa    ancora  la 
fvantaggiofa  relazione  fatta  alla  Regina  Ifabeila 
dal  di  lei  Confefibre    Talavera  ?    Chi   la  com- 
milione  data  ad    un  Mozo   di  Camera   per    fo- 
vraftare  all'immortale  fcopritore  dichiarato  Am. 
miraglio  e  Viceré  delle  fcopertePChi  il  maneg- 
gio e  il  livore  mioftrato  dal  Fonfeca  V^^covo    ^\ 
£jda/oz  P  Chi  le  calunnie  per  le  quali  fu  man- 
dato pel  fentiero  fegnato  dal  Colombo    un  giu- 
dice maligno  e  parziale  che    gli  forma    un  pro- 
ceiTo  criminaie  ,  lo  dichiara  colpevole  ,  e  lo  rì^ 
manda    alle  Spagne    carico   di  catene  P   La  vita 
^dunque  di  sì  §rand'  uomo   fu  piena  di  amarez- 
ze 
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clilo  Mondo  j  ma  per  non  interrompere  poi 
la  ferie  de'  teatri  Europei  ,    parleremo  qui 

degli 

ze  per  le    macchinazioni    cortigianefche  .    La  di 
luì     memoria    fieffa    non     ne    fu     oltraggiata  ? 
Non  s' inventò  la  floriella  del    Sanchez    naufra- 
gato morto  in  cafa  del  Coiomoo  ,  del  cui  viag- 
gio ei  fi  prevalse  ,    la  quale    fi  accennò  dal  Go- 
mara  y  fi  credè  colla  naturale  fua  bontà  dall' In- 
ca  GarcilaQo  ,  Ci   trafcrifie  dall' ^cejìa  e  dairt/e. 
zio  ,  ed  oggi  Ci  rifulcita  dal  Zampili as  ,  tutto- 
ché lo  fieflb  Oviedo  V  avelfe  narrata  come  pura 
favola  ,    e    lo    fìorico    filoibfo    Robertfon  ave/Te 
dimoHrato  nella  nota  17  dei  tomo  I  di  eflere  iìita 
conofciuta  come  un    maligno    ritrovato    dell'  in- 
gratitudine   fuggerito  .  dalla    viltà    della    gelofict 
nazionale  ?   Tutto    ciò   e  peggio    fanno    i  rigiri 
degl'invidiofi  ,  da'  quali  viene  il   merito  concuL 
cato  .  Non  credo    adunque  (  per  tornare  al  Ca- 
botto  )  che  il  Lampillas  ,    per   quanto  egli  fisfi 
apologifla  fpacciato  ,  poffa  fondarfi  fenza  pericolo 
di  eder  derifo  ,  fui  non  eflere  (laro  quel  valoro- 
fo  argonauta    Veneziano    impiegato    in     Ilpagna 
pel  corfo  di  quindici  anni,  per  moiVare  la  di  lui 
infufficienza  .    Ben    fu  egli    in  altra  parte    dell' 
Europa  impiegato  ;  e  fin  dal   1497  icoperfe    per 
l'Inghilterra  1' ifola    di  Terra  Nuova  ,  ideò  pri- 
ma di  ogni  altro  un.pafTagg'o  pel  Nord  ovejl  al 
mare  del    Sud  ,    ed    aperfe    la  ilrada    a  un  gran 
numero  di  nocchieri   Ing'efi  ,  che  diedero  indi   il 
nome  ad    alcune    cofte  fel^agge  ,    dove  non  era 
mai  più  approdato  legno  Europeo  .  N  ^n  baihìno 
tali  meriti  ad  afificurargli  il  drirro  di  e:Ter  nomi- 
nato tra'  primi  viaggiatori    al    Nuov  >  M'ondo  ^ 
Appunto   per  quelli  meriti   del  Veipucci   e  de* 

Ca- 
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/degli  fpettacoli  fcenici  ddì'  America  . 

Prima  che  ci  fofleFO  note  Je  contrade 
Americane ,  due  iole  nazioni  erano  ivi  ufci- 
te  dallo  flato  felvaggio  ,  ia  Meflicana  e  la 
Peruviana  .  Fioriva  la  prima  in  molte  arti 
di  lufTo  non  che  di  ne;:efrità  ,  ma  non  eb- 

■        •  be 

Cabotti  Giovanni  e  Sebafliano  nella  Storia  Ce- 
ncrale  ds^  Viaggi  (  lenza  diffimular/ì  l'accennato 
artifizio  del  Fiorentino  )  fé  ne  ammira  la  rin- 
goiar perizia  della  cofmografia  e  della  Rautica  • 
E  nella  Storia  filòfofica  e  politica  degli  [ìabili- 
trenti  degli  Europei  in  America  così  fi  dice  nei 
libro  XIX  :  Qjiarjdo  Erricg  Vili  volle  equipag- 
giare una  fiotta  ,  fu  obbligato  a  noleggiare  i  va- 
fcelli  di  Hamburg  ,  di  Lub'eck ,  di  Dantzich,  e 
ibpratutto  di  Genova  e  di  Venezia,  le  quali 
folamente  fapsano  allora  coftruire  e  condurre  ar- 
mate yiavali  ,  fornivano  defìri  piloti  ed  efpertì 
ammiragli ,  e  davano  alP  Europa  un  Colombo  , 
un  Vefpucci ,  un  Cabotto  ,  e  un  Verazzani  ,  uo- 
T^jini  divini  ,  per  li  quali  il  mondo  è  divenuto 
s)  grande  ,  Óra  fé  poffono  quelli  grand'  uomini 
efTer  chiamati  divini  da  tanti  iliuftri  Oltramon- 
tani ,  non  potrà  il  Napoli-SigHorelli  con  piil 
moderazione  nominarli  almeno  tra"*  primi  argo- 
Kauti  Laliarìi  nella  fcoperta  dell*  Indie  Occi- 
decrali  ?  perchè  fé  ne  crucci^  il  Lampillas  ,  e 
confuma  tanta  carta  a  pura  perdita  ?  Per  mo- 
jftrar  forfè  con  nuovo  efempio  che 

Invidia  alterius  macrefàt  rebus  opimiS  P 
o  per    convincere    l'Italia    ch'egli    conofce   così 
bene  la  (toria  de'  Viaggi  che  quella  della  Lette- 
ratura Italiana  e  Spagnuoia  e  de' Teatri? 
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fce  della  drammatica  fé  non  que'  femi  che 
ibgliono  produrla  da  per  tutto  ,  cioè  trave- 
flimenti  ,  bailo  ,  mufica  ,  e  verfi  accompa- 
gnati da  gefli  .  Tutto  ciò  contenevano  le 
danze  Meflìcane  chiamate  w/Vo/^x ,  nelle  qua- 
li i  nobili  e  i  plebei  fi  trasformavano  ,  e 
divifì  in  cori  faltavano  ,  cantavano  ,  geri- 
vano e  beveano  (i)..La  fola  Repubblica  di 
Tlafcala  nemica  dell'  Impero  Mefficano  e 
poi  ftromentQ  della  diftruzione  di  effo  e 
della  propria  fchiavitù,  amando  la  poefia  e 
ia  danza  ,  feppe  ufare  i'  una  e  V  altra  nelle 
iapprefentazioni  teatrali  ;  ma  non  fé  ne  fa 
più  oltre  .  Le  tribù  felvagge  non  foggette 
a  queft'  impero  coltivavano  eziandio  eoa 
predilezione  il  ballo  valendofene  in  diver- 
fe  congiunture  pubbliche  e  private .  Gli  ani- 
bafciadori  di  due  diverfe  tribù  foievano  in* 
contrarfi  ballando  .  Col  ballo  s'  intimavano 
le  guerre  ,  fi  placavano  gli  dei  ,  fi  celebra-» 
va  la  nafcita  di  un  fanciullo  e  la  morte  di 
un  amico  .  Il  ballo  ufavafi  per  medicina  in 
certi  mali  ,  e  fi  vuole  che  in  quefta  fola 
occafione  foffeftato  ofceno  e  indecènte.  Tut- 
ti i  balli  Americani  efprimevano  con  fom* 
ma  energia  qualche  azione  ,  e  poflbno  giu- 
ftamente  chiamarfi  pantomimi .  Dilettavansi 
St,  de'Teat,  Tom,I,  C  fom- 

(i)  Solis  lib. UE,  cap,  15  dslh  Conqj^ifla  del 
Mejpco, 
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ibmmaniente  q\ie  popoli  del  ballo  guerrie? 
ro  ,  che  folea  rappreientare  una  ipedizione 
militare  .  La  partenza  del  guerrieri  dai  lo' 
-YO  villaggi  (  così  ne  parla  lo  fìorico  Ro^ 
èertfon  (i)  )  ,  la  marcia  nel  paefe  nemico^ 
ie  .cautele  colle  quali  fi  accampano  ,  /'  accor- 
te^T^a  con  cui  pongono  alcuni  del  loro  parti" 
to  In  aguato  ,  la  maniera  di  forprendere  l 
avverfarlo  ,  lo  flreplto  e  la  fiere^ja  della 
battaglia  ,  lo  flrappamento  del  perlcranlo  a 
quegli  che  fono  ucc'tfi^  la  prefa  del  prigionie^ 
ri  ,  il  ritorno  de  ì  conquljìatorl  in  trionfo  , 
ed  il  tormento  delle  vittime  fventurate  ^  fono 
tutte  cofe  ^  che  vi  fi  rapprefentano  una  dopo 
f  altra  ,  CU  operatori  efegulfiono  con  tale  en-- 
tufiafmo  le  loro  dlverfe  parti  ^  fono  così  bl^^ 
sbarri  /  loro  geftl  ,  /"/  'vlfo  ^  la  voce  ,  e  così 
bene  accomodati  alle  loro  varie  efprefftonl  , 
che  gli  Europei  durano  fatica  a  credere  che 
fia  una  fcena  Immaginarla  ,  e  non  la  vedof 
no  fen^a   rlhre'^'i^o   ed  orrore  .. 

Ma  la  nazione  Peruviana  fenza  dubbio  la 
più  colta  di  tutta  l'America  ,  oltre  all'ave- 
re inventata  e  migliorata  1'  agricoltura  con 
tante  altre  arti  ,  ieppe  qualche  cofa  di  geo- 
grafia ,  meccanica  e  a{ì:ronomia,ed  ebbe  po- 
lizia e  legislazione  eccellente  per  la  natura 

ed 


(l)  Star,  dell'ylmer.  tomo  II,  lib.  IV  feccn- 
dp  la  traduzione  dei  Pillori  , 
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e  per  V  indole  di  que'  popoli  ,  nella  quale 
trionfa  una  fiina  morale.  Ebbe  pure  gli  Ha  * 
ravec  (  vocabolo  corrifpondente  a  inventore, 
trovatore,  poeta  )  ne'cui  verfi  fcorgonfi  lam- 
pi di  poefia^  e  Tinca  Garcllaffo  ci  ha  con- 
fervato  un  componimento  in  cui  veggonfl 
le  meteore  bellamente  perfonificate  e  arric- 
chite d'immagini  giuRe  e  vivaci  (i).Qual 
maraviglia  adunque  che  avefìe  fpettacoli  tea- 
trali ?  L'Inca  ,  ce  ne  dà  ^alcune  notizie  fen- 
za  entrare  a  indagarne  l'origine  ,  la  quale 
con  alcuna  probabilità  può  rinvenirli  in  una 
fella  folenne  che  foleva  celebrarfi   in  Cufco. 

Un  annuo  facrifizio  e  convito  pubblico  , 
in  cui  beveafi  fino  all' ubbriachezza,  e  me- 
foolavafi  al  ballo  il  canto  e  i  motteggi ,  con- 
duce i  Greci  a  forni  rsi  i  loro  fpettacoli 
teatrali. Un  annuo  facrifizio  e  convito  pub- 
blico colle  medefime  particolarità ,  e  accom- 
pagnato da  firani  travefti menti  e  mafcherate 
ridicolofe  ,  troviamo  in  Cufco  .  Or  non  ne 
poteva  nafcere  come  nella  Grecia  lo  fpetta- 
colo  fcenico  che  pure  in  feguito  vi  fi  vede 
coltivato  ?  Le  circofianze  che  T  accompagna- 
no ,  rendono  probabile  la  congettura. 

La  più  folenne  fefta  celebrata  da'  Peru- 
viani in  onor  del  Sole  chiamavafi  Raymi  e 
durava  nove  giorni .  V  intervenivano  il  Re, 

C     2  o  ila 

(i)  T.  I,  lil),  II,  cap.  27* 
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o  fia  il  maqoìor  loca  ,  gì'  Inchì  tutti  ,  i 
Capitani  e  i  Curaci  pompofamente  armati 
e  inghirlandati  .  Ognuno  dava  a  conofcere 
ntììe  divife  la  propria  origine  o  proiapia  ; 
chi  fi  attaccava  ai  dorfo  due  grandi  ale  , 
chi  fi  copriva  di  un  cuojo  di  drago ,  chi  dì 
una  pelle  di- leone  (i) .  Tutti  portavano  nia- 
fchere  fpaventevoli  ,  Tuonavano  flauti  e  tam- 
buri fcordati  ,  e  facevano  pefti  e  vifacci  da 
forfennati  (2)  .  Seguiva  il  facrifizio  ,  fi  riman- 
giava la  carne  delle  vittime  ,  beveafi  con 
certo  ordine  e  con  brindifi  fcambievoli  ,  e 
fi  danzava  cantando  ,  e  facendofi  da  ognuno 
ufo  delle  proprie  infegne  ,  mafchere  ed  in- 
venzioni .  E'  probabile  che  un  rito  così 
ftrano  precedefle  gli  Tpettacoli  teatrali  ,  ne' 
quali  veggonfi  più  ordinate  idee  .  Forfè  il 
piacere  prodotto  in  quefla  fefta  dai  ballo  , 
dal  canto  e  dalle  mafchere  ,  fuggerì  il  dife- 
gno  di  fornTiare  di  tali  cofc  un  tutto  e  una 

imi- 

(t)  Non  trovafi  nel  Contin^te  Americano  la 
fpec  e  de'  leoni  Affricani  e  Afiatici  ;  ma  gli  Eu- 
r'opsi  diedero  il  nome  di  leone  a  quell-  anim^ale 
che  nel  linguaggio  diQuito  dicefi  puma -,  il  qua- 
le (  fecondo  M.  De  la  Condamìne  ne'  Viaggi 
del r  America  Mend'tcnale  )  non  merita  un  nome 
sì  terribile  ,  per  eilere  incomparabilmente  meno 
intrepido  e  feroce,  molto  più  picciolo  ,  e  fen?a 
criniera  . 

(2)  Garcìlaffo  IUj,  VJ  y  cap^  2.q. 
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imitazione  più  ragionata  .  E  chi  fa  che  le 
armi  portate  da'  Curaci  in  un  luogo  di  pie- 
tà ,  di  pace  e  di  allegrezza  ,  fìa  per  pompa 
ila  per  cautela  lìa  per  infegnare  a'  popoli 
coll'efempio  di  vegliar  fempre  a  difefa  della 
religione  e  della  patria  ,  non  deftaffero  l'idea 
di  una  rapprefentazione  eroica  e  marziale  ? 
Chi  fa  che  quelle  mafchere  ridicole  ^  le  quali 
dovettero  effer  /imboli  fatirici  delle  fìrava- 
ganze  delle  pafTioni  fmoderate  ^  non  fi  con- 
vertiffero  col  tempo  in  dipinture  comiche 
òtìÌQ  umane  ridicolezze  ?  Ci  voleva  un  ca- 
pitale ài  filofofìa  per  dar  quefto  pafTo  ,  e 
appunto  troviamo  j  che  le  favole  dramma- 
tiche ÒQÌ  Perù  furono  inventate  e  coltivate 
da'  fiiofofi  colà  chiamati  tAmauti  ."EKi  corei" 
pofero  due  generi  di  drammi  ^  eroico  per 
rapprefentar  pubbliche  imprefe  ^  vittorie  , 
trionfi  ,  e  comico  per  imitar  fatti  dome- 
ilici  e  pafiorali  .  Tali  rapprefentszioni  efe- 
guivanfi  nelle  facre  feftività  più  folenni  (  una 
étlÌQ  quali  era  la  nominata  Raymi  )  ,  afli- 
flendovi  il  m.aggior  Inca  con  tutta  la  Cor- 
te .  Il  luogo  ,  il  tempo  e  gli  fpettatori  efi- 
gevano  decenza  e  gravità  ,  e  gli  Amauti  vi 
confervarono  quello  lodevole  carattere  fenza 
contaminare  con   ofeenità   il  divertimento  . 

Crefce  finalmente  la  probabilità  delle  con- 
getture full'  origine  degli  fpettacoli  del  Pe- 
rù col  riflettere  che  fi  efe^uivano  da'  me- 
definii  Curaci ,  Inchi  e  Capitani  che  {i  ma- 
fcheravano  nella  feda  Rayml  .  QLiefti  nobili 

C     5  at^ 
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attori  ,  prima  e  dopo  la  rapprefentazione  ] 
occupavano  tra'  loro  uguali  i  luoghi  corri- 
fpondenti  alla  propria  dignità  e  agl'impie- 
ghi ;  e  quei  che  fi  diRinguevano  per  la  de- 
licatezza e  proprietà  di  rapprefentare  ne  ri- 
portavano ricchi  doni  e  favori  particola- 
ri (i)  .  Non  erano  adunque  gli  attori  del 
Perù  fchiavi  abjetti  come  i  C.inefi  5  bensì 
perfone  nobili  e  decorate  come  in'  Grecia  . 
Ma  avvegnaché  in  quefto  ed  in  altro  fi  raf- 
fomigliafìero  Greci  e  Peruviani,  rion  diremo 
però  che  qu^fti  feno  da  quelli  difcefi  ,  ra- 
gionando alla  maniera  dì  Laffiteau  .  Simili 
idee  (  ripetiamolo  )  combinandovifi  circo- 
flanze  (ìmili  ù  rifv^giiano  naturalmente  fen- 
za  bifogno  d'  Imitazione  •  come  lenza  que- 
lla vi  lì  accozzano  le  particelle  elementari 
neceffarie  alla  produzione ,  e  vi  fpuntano  e 
vegetano  le  piante . 

Dopo  r  invasone  fatta  dagli  Europei  in 
quelle  vafte  regióni  ,  che  abbracciano  forfè 
poco  meno  delia  terza  parte  od  globo  ter- 
reftre,  quando  efli  confiderandole  come  pò- 
fle  nello 'flato  di  natura  fuppofero  di  aver 
diritto  ad  occuparle  e  faccheggiarle  fenza 
tener  conto  della  ragione    degl'  indigeni  che 

ni 

ne    aveano     antecedentemente    acquiftata    la 
proprietà  :  dopo  ,  dico  ,  1'  epoca  della  defo- 
la. 

(i)  Garcilajfo  libi  Hy  cap,  27»      , 
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lazionc  di  sì  gran  parte  della  terra  ,  le  raz- 
ze Aifricane  ,  Americane  ed  Europee  ,  più 
o  meno  nere  ,  bianche  ed  olivaftre  ,  confu- 
fé,  mefcolate  ,  riprodotte  con  tante  altera- 
zioni, ,  vi  formano  una  popolazione  affai 
più  fcarfa  dell'  antica  diftrutta  alla  giornata 
^a  tante  cagioni  fìfiche  e  morali  ,  la  quale 
partecipa  delle  antiche  origini  nel  tempo 
fteffo  che  fé  ne  allontana  .  Così  le  arti  j  i 
coftumi  ,  le  maniere  ,  le  imitazioni,  e  fmo 
il  befliame  e  i  vegetabili  fonoci  piuttofto 
foreftieri  che  naturali  ,  né  più  reca  fìupore 
il  vedervi  abbarbicato  quanto  fi  trova  nell' 
antico  continente .  Nella  Nuova  Spagna  non 
folo  trovanfi  gli  fpettacoli  deli'  antica,  ,  ma 
la  famofa  città  od  Meflìco  può  pregiarfi  di 
aver  prodotto  nel  pafìato  fecole  uno  de'  mi- 
gliori commediografi  Spagnuoli  .  Giovanni 
Rui^  de  tAlarcon  di  origine  Spagnuolo  ma 
nato  nel  Mefìfico  ,  per  purezza  di  lingua  , 
per  grazia  comica  ,  per  abbondanza  e  peir 
invenzione ,  merita  di  preferirfi  a  molti  fil- 
ini fuoi  contemporanei  * 

La  provincia  di  Chiapa  contiene  un  po- 
pclio  che  forfè  conferva  meno  alterata  1'.  in* 
dole  e  la  natura  Americana  .  D' inoeano  -,< 
di  forza  ,  di  fiatura  e  d'  idioma  più  che  al- 
trove dolce  ed  'eleoante  ,  vince  tutti  gli  ;&!« 
tri  Mefiicani  .  Ch'tapa  de  los  Indios  h  la 
città  principale  di  tal  contrada  popolata  ;da> 
moltilfime  famiglie  nobili  Americane ,  dove 
li  gode  una  giufta  libertà   e  proprietà  ^  che 

C     /{.•  fono' 
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fono  le  cagioni  onde  ne'  popoli  fiorlfcòtio 
r  indufiria  e  la  coltura  .  In  effetto  non  vi 
fi  trafcurano  le  arti  di  neceffità  ,  di  como- 
do e  di  luf^o  .  Fabbricanfi  colà  per  eccellen- 
za quadri  e  fioffe  di  penne  antichi  lavori 
Meflicani  non  mai  piti"  da  veruno  imitati  i 
Vi  fi  efeguifcono  poi  con  deftrezza  tutti  gli 
èfercizj  ginnici  "Sp.agnuoli  ,  come  corfe  di 
tori  é.  giuochi  di  canne  :  fi  fanno  combatti- 
menti  navali  fui  gran  fiume  che  bagna  la 
città  :  fi  form^ano  camelli  ci  legnò  coperti 
di  tela  dipinta,  e  fé  ne  imprende  l'affedio 
€  la  difefarvi  fi  efercita  la  pitturarla  dan- 
za ,  la  mufica  :  e  vi  fi  trovano  teatri  . 

Quanto  a'  Peruviani  ,  i  quali  gemono 
avviliti  da  più  dura  fchiavitù  ,  hanno  de* 
Joro  antichi  riti  e  cofiumi  confervata  una 
viva  e  cara  rimembranza  ,  che  folcr  gli  at- 
tuali loro  padroni  potranno  a  poco  a  poco 
cancellare  o  almeno  indebolire  ,  rendendo 
agi'  infelici  il  giogo  meno  pefante  e  più 
conforme  all'umanità  .  Effi  in  certi  giorni 
folenni  prendono  la  loro  antica  foggia  ài 
Veftirfi  ,è  menano  per  le  firade  le  immagi- 
ni del  Sole  e  della  Luna  .  Alcuni  di  lo^ 
foglioiiO  farfi  lecito  ai  rapprefentare  certe 
fefie  teatrali  ,  e  fpezialmente  una  tragedia 
della  morte  dell'ultimo  Inca  /^tabualpa  ac- 
eufàto  dall'Americano  Filippetto  divenuto 
Criftiano  ,  e  condannato  con  formalità  giu- 
ridiche da  Pizarro  .  Quefia  rapprefentazione 
éommuove  fiffattamente  1'  uditorio  ,  che  prò-» 

rompe 
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rcTtiipe  in  un  dirotto  pianto  ,  e  talvolta  entra' 
in  tal  furore  che  non  è  rnaravialia  che  ne 
fja  divenuto  vittima  qualche  Spagnuolo . 

Ma  in  Lima  celebre  capitale  del  Perù  e- 
tìlficata  nel  1535  da  Francefco  Pizarro  og* 
^i  fi  vede  un  teatro  lodato  per  la  grandez- 
za e  per  la  magnificenza  delle  decorazioni, 
liei  quale  fi  rapprefentano  le  commedie  Ca* 
ftigliane  .  Gli  attori  però  fono  tutti  Ame- 
ricani ,  e  tra  elfi  intorno  a  diciotto  anni 
fa  (  per  quel  che  mi  narrò  un  negoziante 
di  Cadice  che  vi  avea  pafTata  uila  parte 
della  vita  )  fpiccava  una  bella  e  giovane 
attrice  figliuola  di  una  Peruviana  e  di  un 
Italiano  chiamata  Mariqt/Ata  del  Carmen  ,  e 
conofciuta  pel  foprannome   di  Perra-chola  . 


^SS^r!1^©5^?^^2Èa==^S?S«^r=^3^3^ 


CAPO        V. 

Trincee  di  rapp/efentat^ioni  /ceni e ^s 
in  Ulietea  » 

XX  Avvi  nel  niare  del  Sud  alle  vicinanze 
deir  ifola  degli  Ot abiti  traile  altre  un*  i To- 
letta chiamata  Ulietea  ^  nelh  quale  fi  è  tro- 
vato qualche  veftigio  dì  rapprefentazicne 
drammatica.  Gli  abitanti  di  ejfa  (  li  riferi-f 

fce 
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ice  da  CooJk  (i)  )  tra  'varj  balli  efegulrond 
una  fpeT^te  di  farfa  drammatica  me/colata  di 
declama^jone  e  di  dan'zji  *  benché  noi  erava- 
9)jo  pochijjimo  verfati  nel  loro  idioma  ,  e  per- 
ciò incapaci  di  comprenderne  f  argomento .  Il 
giorno  feguente  alcuno  del  nojlro  equipaggio 
credette  di  veder  rapprefentar  ■  da  ejfi  una 
fpecie  di  dramma  divi/o  in  quattro  parti  . 
Non  poffiamo  fu  tal  racconto  aflicurarci  di 
efierfi  da  que'  popoli  conofciuta  la  poefia 
rapprefentativa  .  La  fcarfa  cognizione  della 
lingua  toglieva  all'  equipaggio  di  Cook  l'op- 
portunità di  dininguere  per  mezzo  delle  pa- 
role ciò  che  poteva  efìere  un  canto  accom- 
pagnato dal  ballo  da  ciò  che  avrebbe  potu- 
to chiamarfi  fpezie  di'  dramma  ancorché  in- 
forme . 

Le  danze  e  le  farfe  cìie  videro  nell'ifola 
medefìma  efeguire  M.  Banks  e  il  Dottor 
Solander  ^  fono  parimente  di  equivoco  carat- 
tere. In  una  di  effe  vedevansi  due  clafTì  di 
attori  dipinti"  dal  colore  dc^li  abiti:  T  una 
di  color  bruno  figurava  un  padrone  co'  fuoi 
fervi  ^4'^^^^^  <^i  bianco  una  comitiva  di 
ladroni.  Lafciava  il  padrone  fotto  la  cuftodia 
de'  fervi  un  paniere  pieno  di  provvifìoni  : 
i  ladri  carolando  con  porzioni  diverfe  cig- 
giravanfi  per  involarlo  :  i  fervi  fi  fludi'iVano 

di 

(i)  Vedi    r  eftratro   fattone  nelle  Dèccuvertes 
dans  ia  Mer  da  Si:d  Tùm,lyCap,   19* 
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di  cuftodirlo  e  blviirlo  da'  loro  tentativi  . 
Si  addormentavamo  poi  i  bruni  intorno  al 
paniere  ,  ed  i  bianchi  ar profittandoli  del 
tempo  caminfcndo  fulla  puntai  de'  piedi  al- 
levavano le^oermente  oli  aJdormentati  ar- 
ghi  ,  e  to:]lievano  loro  il  paniere  .  Sveglia» 
vanfi  i  fervi  j  avvedevanfi  del  furto  ,  li  di- 
fperavano  e  terminava  T azione  . 

Scorgefi  certamente  in   quefto    giuoco  una 
femplicità  regolare  di   un   fatto  drammatico* 
ma  effo  non  paffa   più  innanzi    delle    danze 
Meflicane  e  de'  ba!li  delle    tribù  fel  vag -e  . 
Effo  non    è  che    un  ballo    pantomimico  ac- 
corrìpagnato  di  quando   in   quando  dal  cantò. 
Chi  non  vi  ravvila  una  copia  efatta  di  eia 
che  per  introduzione    ai    loro  p^as-de-deux  i 
ballerini   Europei  hanno  a  fazietà  rapprefen- 
tato  fulle    noftre    fcene  ?    S\    vede    adunque 
in  quefìe    danze    o    farle    di  Ùlietea    quello 
fpirito  imitatore  univerfale  che  guida   l'uo- 
mo a  copiare  le  azioni   de'    fuoi   limili    per 
farfene  un  trafiulio;  fi  notano  i   primi  palli 
verfo  una  fpezie  d' imitazione    drammatica* 
li  offervano  congiunte  alla    d;ìnza    le  parole 
ed  il  canto  •  ma  non  fi  va  più  oltre .  Foe- 
fia  rapprefentati va,  favola  di  giuRa  grandez- 
ze ,  fviluppo  di    grandi    o  mediocri    azioni 
e  paffioni  umane  per  correzione    e  diletto  ^ 
piano  ragionato    di    competente    duVata  ,  e 
quanto  altro  caratterizza    l' r.zione  fcenica  j 
e  la  difiiingue  dal  ballo,  non  fi  trova  fé  non 
che  nelle  nazioni  già  molto  innoltiate  nel- 
la coltura .  CA'^ 
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CAPO         VI. 

Teatro  Greco  * 

Prima  epoca  fino  a  Frlnìco  li 

V^/Uante  novità  forfè  un  dì  apporteranno 
i  più  comuni  oggetti  che  ora  ci  ver- 
giamo intorno  fenza  prenderne  alcuna  cura  ! 
Da  fonti  lontani  e  quafi  impercettibili  fca- 
turifcono  fpeffo  i  piii  notabili  evenimenti  « 
Quel  chimico  che  vide  la  prima  accidentale 
elplofione  del  nitro  ^  imprigionò  Mote^ur/iay 
flrangolò  Guatema^^tn^  giudizio  t/ftaùualpa  y 
tradì  e  condannò  l'innocente  Gazica  t^«<^- 
coana  y  fpopolò  tutta  T  America  .  Ma  bifo- 
gna  che  un  intereffe  perfonale  determini  il 
primo  ofTervatore  a  fìfTarvi  lo  fguardo  :  che 
la  fua  ofTervazione  per  un  intereffe  più  ge- 
nerale fi  .  comunichi  a'  circodanti  :  e  che 
vada  così  di  mano  in  mano  continuando  a 
prender  forma  ,  finché  pervenga  a  coflituire 
un'  epoca  notabile  .  Quanti  capri  avranno 
rofe  e  guafie  tante  volte  le  viti  dtW^  mon- 
tagne dell'Attica  fenza  produrre  veruna  no- 
vità I  Ma  quell'abitatore  d' Icaria  ,  che  ne 
forprefe  uno  nel  fuo  podere  j  fu  per  ficurez- 

za 


D   e'      T    E   A    T   R   I  *  45 

la    della    lua  vigna    configliato    dal  proprio 
interefTe  a  facrificarlo  a  Bacco  ,  e  quei  pae* 
fani  che  ciò  videro  ,  ricordandofi  delle  pro- 
prie vigne  per  fomigliante    interefìe  applau- 
dirono al  colpo  ,  fi   rallegrarono  ,  e  faltaro- 
no  cantando  in  onordel   nume.  Quindi  nac- 
que una  feda  ,    un   facrifizio    e  un  convito 
rinnovato  ogni  anno  in  tempo    di  vendem- 
mia ,    nel   quale    la  iicenia   del  tripudio  e 
r  ubbriachezza  fvegliàrono  quella  fatirica  de- 
rifione  fcambievole  che  piacque  tanto  e  che 
perpetuò  la  fefla  .    Quel  motteggiarsi  a  vi- 
cenda   e  quegl'  inni    facri    cantati  ballando 
formarono  a  poco  a  poco  un  tutto  piacevo- 
le ,  che  da  rovyff  ,    vendemmia  ,    sì  chiamò 
trìgodìa  (i.)  ,  e  fu  come  il  germe  che  in  fé 
conteneva  la  gran  pianta  della  poesia  dram* 
matica  ,    la  quale  vedremo    di    qui    a  poco 
ingombrar   tantVaria    e    fpandere    per    tutto 
verdi  e  robufli  i  fuoi  rami . 

Continuando  in  tal  guifa  lungo  tempo 
quefti  cori  paftorali  ed  inni  Dionisiaci  do- 
veano  naturalmente  partorir  fazietà  e  fve- 
gliare  in  alcuno  un  desiderio  di  rianimar- 
gli con  qualche  novità.  Così  in  fatti  avven- 
ne.  Vi  è  chi  attribuifce  ad  Epigene  di  Si- 
cione  il  penfamento  d'  interporVi  altri  rac- 
conti chiamati  EpifodJ  ^  per  rendere  la  fefta 

più 
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più  varia  o  per  dar  tempo  a'  fn'tatorJ  • 
cantori  di  prender  fiato  (i)  .  I  primi  cori 
contenevano  le  iole  lodi  di  Bacco  ,  e  gli 
cpifodj.  parlavano  di  tutt'  altro  .  Il  popolo 
fé  ne  avvide,  e  mormorò  della  novità  (2)  * 
ma  continuò  ad  afcoltarli ,  e  la  novità  par- 
ve felice  e  dilettevole  .  Quefl:a  iftori^  ci  si 
prefenta  ad  ogni  pafTo  nelle  opere  ae'  più 
l'eridici  fcrittori  "deirantichità  ,  e  punto  non 
ripugna  all'  ordinata  ferie  delle  umane  idee, 
le  quali  vanno  deflandpii  a  proporzione  che 
fi  maneapia  1*  arte  ,  e  la  focietà  avanza  nel- 
la  coltura  .  Chi  adunque  arzigogolando  fde- 
gna  di  riconofcere  da  tali  principi  la  trage- 
dia e  la  commedia  Greca,  non  vuol  far  al- 
tro che  dare  un'  aria  di  novità  £  di  appa- 
rente importanza  a'  propr)  fcritti ,  e  formar 
la  ftoria  della  propria  fantafia  piìi  che  deli' 
arte  . 

Solevano  i  riferiti  cori  ed  inni  nominarli 
indiflintamente  tragedia  e  commedia  ,  e  chi 
ne  feri  {Te  ebbe  il  nome  talvolta  di  tragico 
talvolta  di  comico  poeta  .  Apollofane  .da 
Suida  vien  detto  antico  poeta  comico  ,  e  ncli* 
Antologia  tragico. .  Cefifodoro  ,  Foronp  ,  E- 

fìppo 

(i)  Vedi  ciò  che  dice  T  Ab.  Vatry  nelle  Tue 
erudite  Ri  cerche  fui  T  orìgine  della  tragedia  infe- 
rite nel  tomo  XV  delle  Memorie  delV  Accade- 
mia delle  I/crizioni  e  Belle  Lettere  dì  Parigi  • 

(2)  Plutarco  S-ympof,  Hb,  l  ,  qu^fi»  L 
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/ippo  fono  chiamati  ora  tragici  ed  ora  co- 
mici .  Suida  mentova  una  Medea  ed  un  Tereo 
argomenti  tragici  come  favole  di  un  tal 
Cantaro  ,  cui  dà  il  nome  di  poeta  comico  . 
Il  nomato  Epigene  vien  detto  comico  da 
Suida  ,  ma  da  Ateneo  fi  citano  1'  Eroìne  e 
la  Baccante  di  quello  drammatico  come  fa- 
vole tmoiche  . 

Corfero  intorno  a  mille  anni  dal  tem- 
po ,  in  cui  rcfle  Minos  lo  fcettro  di  Cre- 
ta ,  alla  venuta  di  Tefpi  ,  ed  -in  tal  pe- 
riodo moltilTimi  Poeti  coltivarono  in  Ate- 
ne la  tragedia,  fpiegando  tutto  il  patrio  ve- 
leno contro  <ìì  quel  re  che  dipinlero  come 
ingiuflo  e  crudele,  pel  tributo  da  lui  impo- 
rto agli  Ateniefi  delle  donzelle  e  de'  oiova- 
ni'  da  efporfi  al  Minotauro  in  vendetta  deli 
uccifo  Androgeo  di  lui  figliuolo  (i). 

Ma  il  genere  tragico  fino  all'olimpiade  LX 
o  LXI  non  fi  vide  ben  dipinto  dal  comico, 
-Tefpi  contemporaneo  di  Solone  provveduto  di 
competente  gufto  e  difcernimento  gli  feparò- 
e  perchè  fi  attenne  fempre'  al  folo  tragico  , 
gli  fu  attribuita  T  invenzione  della  trage- 
dia (2) ,  avvegnacchè  altri  T  aveffero  prece- 
duto 

(i)     Vedi    il   Dialogo    di   Platone    intitolato 
M'tnos  , 

(2)  Orazio  .* 

Igyiotum  tragìcce  genus   'tnven'tffe  carname 
Dici  tur  5  &  plaujìrìs  vexijfe  poernata  Thefpì^. 
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dutó  (  Nota  III  )  .  I  Giovani  [acri  ,  il  For^ 
bante  ,  il  Penteo  fono  nomi  di  alcune  favo- 
le Tefpiane  .  Appartiene  a  Tefpi  qucfto 
frammento  rapportato  e  tradotto  da  Grò- 
zio  (i): 

Vló^es  ut  alìos  Juptter  fupevet  Deos  ; 
Mendacium  tilt ,  &  rifus  ,  &  fajlus  proculi 
Unus  deorum  ejl  dulce  queni  non   attigit. 

Gli  Epifodj  COSI  purificati  da  ogni  mc- 
fcolanza  comica  ,  nel  paffare  nell'olimpiade 
LXVII  nelle  mani  di  Frinico  difcepolo  dì 
Tefpi  ,  di  parte  acce.flbria  del  coro  diven- 
nero  corpo  principale  del  dramma  ,  tratta- 
rono favole  ed  affetti  ,  e  formarono  uno 
fpettacolo  fi  dilettevole  ,  che  meritò  di  ef- 
iere introdotto  in  Atene  .  Cherilo  TAtenie^ 
fé  che  fiorì  nell'olimpiade  LXIV  ,  avea  tro- 
vata la  mafchera  ed  abolita  la  feccia ,  di  cui 
prima  tinge vanfi  gli  attori  (2)  ,    e  Frinico 

acco- 

(0  Vedi  la  di  lui  raccolta  ide'  Frammenti 
drammatici  Greci  p,  446  deiredìzione  di  Parigi. 

(2)  Di  tre  Cherili  fanno  menzione  gli  anti- 
chi.  L'Ateniefe  qui  nominato  fu  poeta  tragico, 
a  cui ,  fra-  molte  altre  tragedie ,  per  le  quali  fu 
yarie  volte  coronato ,  fc  ì^e  attribuifce  una  inti- 
tolata Alope.  Era  quefta  figliuola  di  Cercione  , 
dalia  quale  Nettuno  ebbe  Ippotoonte  uno  dei 
dieci  eroi  che  diedero  il  nome  alle  dieci  tribì^ 
41  Atene.  \\  fecondo  CherilcJ  fu  di  Jafìb ,  o  di 

Ali' 
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accomodò  quefì:' invenzione  anche  alle  parti 
ài  donne  . 

So,  abbiafi  riguardo  allo  flato  della  dram- 
matica di  quel  tempo,  Frinico  merita  Tam- 
mi razione  de  polleri  .  In  una  tragedia  pofe 
alcuni  veriì  così  pieni  di  robuftezza  ,  di 
energia  e  di  arte  militare,  e  gii  rapprefen- 
tò  con  tanto  brio  che  fcofTe  gli  fpettatori 
di  un  modo  che  nel  medefimo  teatro  fu 
creato  capitano  ^  giudicando  afTennatamente 
gli  Ateniefi  che  chi  fapeva  tanto  folida- 
mente  favellare  delle  operazioni  belliche  , 
era  ben  degno  di  comandare  alle  fquadre  per 
vantaggio  della  patria  (i)  .  Frinico  inventò 
ancora  il  tetrametro  .  Le  favole  che  di  lui 
fi  citano,  (ono  :  Pleuvonìa  j  gli  Egi^j  y  K/ft» 
teone  ,  %Alceflide  ,  x/fnteo  ,  /  Stntoci  e  le  jD^- 
naìdi ,  Fu  epli  figliuolo  di  Poliframmone  o 
di  Minia  o  di  Corocle  ,  fecondo  Suida  ,  e 
fu  padre  dì  un  altro  poeta  tragico  chiama- 

StM"  TeatT.U  P  to 

Alicarnaffo ,  conremporaneo  di  Erodoto'  e  fcrif- 
le  in  verfi  la  vittoria  degli  Ateniefi  riportata 
contro  Serfe,  e  morì  pre/To  Archelao  re  di  Ma- 
cedonia .  Il  terzo  Cherilo  fegiij  Aleffandro  in 
Afia  e  fece  alcuni  poemi  in  di  lui  lode  ;  ma 
quello  principe  lo  (limava  sì  poco  ,  che  foleva 
dire,  che  avrebbe  voluto  etfere  piuttofto  il  Ter- 
iite  de'^oem!  di' Omero  che  TAchille  di  quelli 
d\  Chetilo  . 

(i)  Eli  ano  Storia  Varia  lib,  IIJ,cap,  8» 
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to  anche  Poliframmone  .  L'  Efpugna^lonff 
di  Mileto  ,  di  cui  parla  Eliano  fiefTo  (i)  , 
appartiene  a  un  altro  Frinico  figliuolo  di 
Melanta  ,  il  quale  per  tal  tragedia  fu  puni- 
to dagli  Ateniefi  con  una  multa  di  mille 
dramme  .  Qiiefto  Frinico  di  Melanta  fu  il 
poeta  che  rapprefentando  la  mentovata  tra- 
gedia prefo  da  non  fo  qual  timore  ovvero 
orrore  naturale  non  potè  profeguire  ,  ed  il 
popolo  lo  fé  ritirare  dalla  fcena  (2)  . 

■ 

Teatro  di  Efchllo  , 

Pigene  ,  Tefpi  e  Frinico  I  furono  tre 
uomini  di  talento  ,  ognuno  de'  quali  for- 
pafsò  il  predecefforc  e  diede  nuovo  luftro 
alla  tragedia .  Con  qualche  paflb  di  più  for- 
fè r  ultimo  di  eflì  Tavrebbe  condotta  a  quel 
grado  di  perfezione ,  in  cui  le  arti  ,   come 

ben 

(i)  Neir opera  citata  Itb.XIII^  cap.  17. 

(2).  Qualche  Francefe  ha  confufì  quelli  due 
Frinici  ;  e  noi  ancora  nella  Storia  de'  teatri  dei 
1777  attribuimmo  queit'  ultima  avventura  del 
Frinico  di  Melanta  all'  altro  più  famofo  che  fu 
figliuolo  di  Poliframmone.  Vi  fu  un  terzo  Fri-' 
nico  poeta  comico  degli  ultimi  tempi  della  com- 
media antica  ,  il  quale  cominciò  a  fiorire  neli' 
giimpiade  LXXXVI.     " 


I 
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ben  dice  Annotile  ,  fi  pofano  ed  hanno  là 
loro  natura .  Efchilo  il  fettatore  di  Pitago- 
ra fopravviene  in  un  punto  sì  favorevole  , 
corre  lo  fpazio  che  rimaneva  intentato  ,  co* 
glie  il  frutto  dèh  altrui  e  ddh  proprie 
fatiche,  e  gingne  ad  elTer  il  primo  merita- 
mente onorato  da  Ariftotile  e  da  Quinti- 
liano col  titolo  d' ingegno  creatore  e  di  pa- 
dre della  tragedia  .  Come  poeta  eccellente 
feppe  con  arte  e  felicità  maggiore  degli  an- 
teceifori  tralportar  le  favole  Omeriche  al 
genere  fragico  e  maneggiarle    in  iftile  affai 

<^ ,  O  ^      (DO  ■  , 

più  grave  e  più  nobile .  Come  direttore  in- 
telligente ,  valendofi  dell'  opera  dell'  archi- 
tetto Agatarco ,  fece  innalzare  in  Atene  un 
teatro  magnifico  e  affai  più  acconcio  a  rap- 
prefentarvi  con  decenza  e  ficurezza  ^  là  ào' 
ve  Fratina  e  altri  tragici  del  fuo  tempo 
montavano  fu  tavolati  non  folo  sforniti  di 
quanto  può  contribuire  ali'illufione ,  ma  co- 
sì mal  cofiruiti  che  fovente  cedevano  al 
pelo  e  cadevano  con  pericolo  degli  attori  e 
degli  fpettatori  .  Efchilo  abbigliò  ancora  le 
perfone  tragiche  con  vefli menti  gravi  e  mae- 
ftoiì  ,  fece  ad  effe  calzare  il  coturno  ,  e  mi- 
gliorò r  invenzione  della  mafchera  di  Che- 
rilo  e  di  Frinico.  Volle  innoltre  egli  flef- 
fo  e  comporre  la  mufica  de'  fuoi  drammi  , 
e  inventar  l'azione  de'  balli  ,  e  prefcrivere 
1  gefti  e  i  movimenti  del  coro  che  danzava 
e  cantava  ne^f  intervalli  degli  atti  .togliea- 
done  la  direzione  agli  antichi  maefiri  balle- 

D     z  lini  . 
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rini  .  Secondò'  parimente  molto  meglio  il 
penfiero  de*  Tuoi  predecefTori  di  Ice  mare  il 
riUmero  degl'  individui  del  coro  mufico  e 
ballerino  per  accrefcerne  quello  degli  attori 
degli  epifodj  ^  e  con  queRa  feconda  clafìfe  di 
rapprefentatori  rendè  V  azione  vie  più  viva 
e  variata  .  Seppe  in  fomma  per  molti  ri- 
guardi farfi  ammirare  ed  in  fé  un'we  i  me- 
riti più  rari  di  poeta  ,  di  mufico  ,  di  atto- 
re e  di  direttore  .  Settanta  ,  o  come  altri 
vuole,  novanta  ,  o  cento  tragedie  egli  compo- 
le  ,  delle  quali  (ette  appena  ce  ne  rimango- 
no ,  e  riportò  la  corona  .teatrale  intorno  a 
trenta  volte  ,  Guerriero  ,  capitano  ,  vitto- 
riofo  nella  pugna  di  Maratona  per  Atene  si 
gloriofa  ,  molira  nello  ftile  la  i^randezza,  il 
brio  militare  e  la  fierezza  de'  proprj  fenti- 
menti  (  Nota  IV  ).  Il  fuo  carattere  è  robu- 
fìo  ,  eroico  ,  grande ,  benché  talvolta  turgido, 
impetuofo ,  gigantefco  e  ofcuro  .  Le  trage- 
die cl#  fé  ne  ibno  confervate  ,  s'intitolano 
prometeo  al  Cane  afa  ,  le  Supplici  ,  i  Sette 
Capi  air  affé  dio  di  Tebe  ,  v/fgamennone  ,  le 
Coefore  ,  V  Etiraenidi  ,  e  i  Perfi  .  Di  quelle 
non  meno  che  delle  altre  favole  greche  a 
noi  giunte  ,  in  grazia  della  gioventù  curio- 
la  e  fenza  arrogarci  l'autorità  e  l'infallibi- 
lità degli  oracoli,  andremo  brevemente  efpo- 
Tiendo  le  bellezze  principali  fenza  difTmiu» 
krne   qualche  difetto  . 

Traluce  nel  Prometeo  V  elevazione  dell'in- 
gegno di  EfchilojC  l'energia  de'  fuoi  con-' 

cetti 
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cettl  mifla  fi  vede  a  certa  antica  ruvidezza 
che  gli  concilia-  rifpetto  .  Intervengono  in 
^uefta  favola  numi  ,  ninfe  ,  eroi  e  perfonag- 
gi  allegorici ,  come  la  Forza  e  la  Violenza. 
Vulcano  per  comando  di  Giove  annoda 
Prometeo  al  Caucafo  con  catene  indiflblu- 
bili  ,  per  avere  involato  il  fuoco  celefie  , 
ed  animati  e  ammaeflrati  gli  uomini  ,  in- 
di r  abbandona  al  luo  dolore  .  Prorompe  in 
compalfionevoli  querele  T  infelice  b^ricfatto- 
re  degli  uomini  punito .  Io  ardifco  per  fag- 
gio recare  in  Italiano  il  principio  di  effe 
per  coloro  che  non  amano  le  latine  lette- 
rali traduzioni  e  foffrono  di  vederne  qual- 
che fquarcio  comunque  da  me  efprefTo  : 

O  fpii\)  immenjì  ove  ogni  cofa  nuota , 
O  voi  venti  leggieri  o  fonti  o  fiumi , 
£  voi  del  mare  Interminaùil  onde  , 
O  7nadre  o  terra^  o  fol  che  a  tutti  fplendl  (i), 
tA  voi  ragiono  ,  x'  altri ,  olmè  ,  non  in  ode» 
Vedete  t  mail  miei  .•  me  nume  un  nume  ^ 
I^uovo  fignore  de"  fupernl  del , 
JE  preme  e  oltraggia  e  Ineforabll  danna 
kA  lacci  eterni  e  prigionia  fpletata  . 
Soffro  II  prefente ,  e  la  memoria  amara 
J^el  par  mi  at^rljla  del  futuro  danno. 
Deh  quale  è  a  tanto  duol  terrnln  pfejcrltto? 

D     3  Olmè 

(r)  L*  originale  ha  che  per  tutti  giri  • 
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Oimè  che  parlo  ?  oimè  !  la  ferie  aceròa 
Di  mie  f venture  antiveder  m  è  dato 
Per  tormento  maggior  !  Lurfga  e[fa  fi  a  , 
Eterna  fia  !  e   qual  prevedo  ^   ahi  laffo  / 
Tutto  avverrà  '^  che  non  fi  vince  il   fato  , 
E  alla   necejfità  nulla  contrafìa  « 

Un  coro  di  Ninfe  dell*  Oceano  viene  a  con- 
folarlo  ,  colle  quali  Prometeo  parlando  di- 
facerba  il  fuo  dolore  ,  e  narra  1'  innocente 
ed  utile  fuo  delitto  .  Sopraggiugne  il  Padre 
Oceano  a  preftargli  un  amichevole  uffizio  , 
ed  in  gravi  ragionamenti  fi  trattengono  fui 
nuovo  regnator  de'  numi ,  ed  in  tal  propo- 
fito  Oceano  gli  porge  falutari  configli  : 

Deh  te  fleffo  conofci  e  al  tempo  fervi  ^ 
Nuovi  cofìumi  un  nuovo  regno  efige  . 

Prende  Prometeo  in  buon  grado  le  parole 
àtìV  amico  ,  e  dopo  aver  feco  favellato  di 
altri  rigori  da  Giove  ufati  con  Atlante  e 
con  Tifco  ,  Prometeo  1'  eforta  a  partire  ^ 
perchè  non  abbia  anch'  egli  ad  incorrere 
ncir  indignazione  del  nuova  regnante  .  Fa- 
vella poi  col  coro  dei  diverfi  ritrovati  e  dì 
tante  arti  infegnate  agli  uomini  ,  i  quali 
prima  poco  differenti  da'  tronchi  viveano 
come  le  belve  rintanati  negli  antri.  L'epi- 
fodio  degli  errori  della  mifera  Io  trasforma- 
ta in  giovenca  accrefce  il  terrore  di  quefla 
favela  j  e  benché  vi  ila  introdotta  fenza  ma- 
ni fcfl  a 
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hìfcfìa  neceffità  o  immediato  vantaggio  deli* 
azione  principale  ,  pure  dà  luogo  a  fvilup* 
pare  tempre  più  il  carattere  del  benefico 
infelice  protagonifta  .  Ella  in  tal  guifa  en- 
tra nella  fcena  i  fecondochè  io  traduco  : 

j^at  terre  ?  Ove  fon  io  ?  Chi  a  quejle  avvinto 
Orride  rupi  ed  al  rigor  del  verno 
Tal  giace  ejpojìo  o  Jven turato   o  reo  ? 
Chi  fei  ?  qual  tuo  delitto  o  nume  ai^verfo  ^ 
Così  ti  opprime  ?  In  quai  contrade  errante 
Sen'^a  fpeme  e  confi  gito  il  pie  mi  trajfe  ?  . . . . 
M^a   /*  ufato  furor  di  nuovo  annebbia 
La  mia  ragione  ,  e  mi  trafporta  y  e  punge  / . .. 
Sento  già   rifuonar  le  note  avene  ^    (l) 
Sorger  di  nuovo  ,  oimè  !  veggio  dalT  orco 
•Argo  fevero  ,  e  con  orrenda  face 
In  truce  afpetto  mi  minaccia  e  fuga 
Per  erme  arene  e  per  foìinghe  vie  l 
Dove ,  miferd  me  ,  fupernd  forila 
Dove  mi  fpinge  mai  !  Giove ,  e  qual  colpd 
Sì  in  me  punifci ,  e  di  terrore  ignoto 
jL  alma  riempi ,  ed  a  vagar  mi  sforai  ? 
*Ah  per  pietà  rn  incenerifci  ,-  o  il  fuolo 
S  apra  e  m  ingoi ,  o  di  rrìarini  moflrl 
Efca   infelice  in  met^^o  al  mar  mi  fcdglia, 
iAbbaflan^a  vagai  y  fofferfi  e  vijft   (2)  . 

D     4  Dopo 

(i)  Neil'  originale   fi    nomina    il   Tuono  della 
.fifluìà  dopo  dell'immagine  orribile  di  Argo  . 
(2)  In  quello  folo  verfo  vibrato   ho   chiufo  il 

cori- 
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Dopo  COSI  bel  pafTo  energico ,  patetico  ,  vi* 
gorofo  ,  Io  alcolta  le  lue  future  avventure 
da  Prometeo  ,  indi  prefa  dai  folito  eftro 
precipitofamente  (cn  fugge.  Mentre  Prome- 
teo affretta  co  i  voti  la  venuta  di  un  fuc- 
cefiore  di  Giove ,  eh'  egli  crede  di  prevede- 
re ,  fopravviene  Mercurio  a  minacciarlo  da 
parte  dello  fteffo  Giove  di  più  atroci  pene, 
le  non  palefa  queflo  nuovo  lucccflore*  Tra* 
fparo  in  Prometeo  una  grandezza  d' animo 
che  nelle  difgrazie  lo  rende  degno  di  rifpet- 
to  .  Non  fi  piega  ai  comandi  ,  non  fi  avvi- 
lifce  nelle  minacce  ,  non  ifpande  gemiti  né 
-preghiere  per  efl'er  liberato  ,  non  fi  appro- 
fitta deir  occbfione  per  impetrar  grazia  e 
perdono  .  Gli  antichi  Greci  infegnano  ai 
moderni  ingegni  T  arte  d' intereffare  e  pia- 
cere fenza  ampolloie  accumulate  particolari- 
rà  e  romanzeiche  azioni .  E'  ciò  picciol  me- 
rito ?  Sì  ,  per  gli  piccioli  e  mtmìeratl  ta- 
lenti ,  come  furono  i  La-Mothe  ^  i  Peyrault 
e  i  Cartaiid  de  la  Vìlade  ,  de'  quali  per 
altro  abbonda  ogni  nazione .  Mercurio  dopo 
,<]i  avere  pregato  invano  ,  fpiega  rutta  la  fe- 
rie de'  nuovi  imminenti  mali  di  Prometeo. 

Tuoni  , 

concetro  deli*  originale  [jlh^i  \mo\  Q^oyncm  ecc. 
óìddo  in  quattro,  non  eìlendomi  fidato  di  ren- 
derlo con  pari  armonia  in  molte  parola  fenza 
indebolirlo  » 
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Tuoni  ,  venti  ,  fulmini  ,  icuotimentì  di  ter- 
ra ,    fcpoltura    improvvila  nelle  vilcere  de' 
monti ,  aquile  divoratrici   del  di   lui  cuore, 
Apportano  terrore    agli    fpettatori    e  quando 
vengono  minacciate  e  quando  effettivamente 
agitano  la  fcena  .  Prometeo    Talcolta,  pre- 
vede il  rcfìo   della    minacciata    fventura  dal 
vederne  i  principi  avverati ,  né  cede  ,  né  Ci 
ritratta  e  iolo    lì    la^na  invocando    la    terya 
/tur'  ma^ve  e  /'  etere  che  ciiconda    là  luce  in 
t-efìhncnio  dell^  ingìi(Jli^ta  che  /'  opprime  .  Non 
ci     fermiamo    nelle    minute    obbiezioni  del 
per  altro    erudito    Robortelli  fatte    a  quella 
favola  che    fpira  per    tutto  grandezza  e  no- 
biltà e  un  patetico  intei*eirante  .    Il  giovane 
fludiofo  impara  inutilmente  ,  per  efempio  , 
eh'  egli  è  affurda  cofa    il    trovarfi   Prometeo 
in   tutta    la  rapprefentazione    alla  vifta  deli' 
uditorio,   elTere  gì' interlucutori  tutti  numi 
e  cofe    fimili  .    Leviamo    un    pò    più  fu  il 
guardo    ed  ofTerviamo    che  Prometeo    è  uit 
perfonaggio  totalmente  buono  e  benefattore 
cidi'  umanità  ,  é  che  il  buono  effetto  che  fé 
in  teatro,  e' infegna,  che  iebbene  Arillotile 
ci  diede  una  belliffinia  pratica    offervazione 
nel   preferì  vere  che  il   protagonifta  debba  ei- 
fere  di  una     bontà  mediocre    mifìa    a  debo- 
lezze ed  errori ,  non  debba  però  tenerfi   per 
legge    generale    inviolabile  ^    altrimenti    ne 
mormorerà    il   buon  lenno    che    ci    porta  ad 
ammirare  giuftamente  il  belliffimo  carattere 
di  Prometeo  ,  q^uello  di  Ajace    in  Sofocle  , 

ed 
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ed  altri  ancora  di  ottime  tragedie  moderne 
(  Nota  V  )  .         . 

Nella  condotta  delle  Danaidi  SupplkhevoU 
il  ofì'erva  una  repolarità  così  naturale  che 
con  tutta  la  gran  femplicità  dell'azione  tie- 
ne forpefo  il  leggitore  fino  all'  atto  V  , 
quando  le  Danaidi  pafTano  dall'  afilo  alla 
città,  venendo  difcacciato  l'araldo  dell'ar- 
mata Egiziana  nemica  di  quefle  principefTe^ 
Quefì:'  araldo  ne  prende  una  per  la  chioma 
e  la  fìrafcina  verfo  i  vafcelli  ,  la  qual  cofa 
cfaminata  colle  idee  de'  tempi  correnti  fembra 
difdicevole  al  decoro  di  perlone  reali  ^  ma  per 
giudicarne  drittamente  bi fognerebbe  rifalire 
coi  penfiero  agli  antichilTimi  Coftumi  de' 
tempi  eroici ,  altrimenti  ci  faremmo  giudi- 
ci di  Omero  e  de'  tragici  antichi  fenza 
comprendere  la  materia  de'  loro  poemi . 

La  tragedia  de'  Sette  a  Tebe  reca  diletto 
ed  invita  a  leggere  anche  a^  giorni  noftri  , 
effendo  ripiena  di  bei  tratti ,  di  movimenti 
militari  ^  di  fofpenfioni  maravigliofe  ,  fatta 
in  fomma  per  prefentare  tino  fpettacolo  de- 
gno di  ogni  attenzione  *  Longino  ottimo 
giudice  ne  cita  un  vago  frammento  dell'at- 
to I.,  che  nella  noflra  lingua  potrebbe  così 
tradurfi  :  . 

Sette  Guerrter  fpietatamenté  audaci 
Start  prejfo  a  un  ara  di  gramaglie  cinta 
In   atto  mlnacclojì   e  con  orrendi 
Qlurarnentt  [paventano  gli  dei  ^ 

iAlta 
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^Ita  giurando  info/ha  vendetta 
^  Gradivo  ,  a  Bellona ,   alla  Paura  ^ 
J^entre  le  mani  tlngonfi   nel  [angue 
Fumante  ancor  d^  un  moribondo  toro . 

Sommo  impeto  di  vigorofa  eloquenza  fcor-* 
gefi  nel  coro  del  mcdefimo  atto  primo  ,  e 
la  dipintura  vivace  del  facco  ài  una  città 
prefa  per  affalto  fi  legge  con  gran  piacere 
neir  atto  fecondo  .  L'  ultimo  atto  fembra 
veramente  un  nccelTorio  fiiperfìuo,  poiché  fi 
è  fciolto  r  afledio  per  V  efito  funefto  del 
combattimento  di  £teocle    e  Polinice  . 

La  tragedia  Agamennone  fu  coronata  ,  e 
certamente  anche  a  giudizio  de*  poderi  in- 
telligenti meritava  queft'  onore  .  Il  Viperani 
e  lo  Scalìgero  nelle  loro  Poetiche  ne  ofTer- 
vano  là  manifella  inverifimiglianza  di  ve- 
dervifi  a  un  temoo  flefib  Aciamennone  ucci- 
fo  e  lepolto  .  Si  può  notare  eziandio  che  o 
la  rapprefentazione  di  quefla  tragedia  dee. 
durare  alcuni  giorni ,  o  ,  come  riflette  Me- 
taftafio  (i)  ,  Elchilo  non  ha  creduto  obbli- 
gata la  fua  imitazione  alle  circofianze  del 
tempo  .  E  la  ragione  fi  è  perchè  la  guardia 
pofta  fulla  cima  di  una  torre  a  veder  le  ri- 
iplenda  la  fiamma  che  dee  di  montagna  in 
montagna    da    Troja    ad  Argo    prevenire  là 

vew 

(i)  EJìratto  della  Poetica  di  AriHotile  fap,V\ 
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venuta  di  Agamennone,  vede  appena  il  fuo« 
co  e  ne  porta  la  notizia  a  Clitenneflra  j 
che  giugne  il  marito  quafi  nel  medefìmo 
punto  .  Noi  ci  contentiamo  di  ofTervare  che 
quanturrqiie  T  azione  fembri  languire  alquan- 
to ne'  primi  atti  ,  pur  quefti  preparano  ot- 
timamente l'orribile  evento  dell'atto  quin- 
to ,  àovQ  Ci  veggono  le  pafTioni  condotte  al 
j}iù  alto  punto  .  L'  efclaniazioni  di  CafìTan- 
dra  tutte  piene  di  enimmi  enfatici  e  d' im- 
magini inimitabili  manifeftano  la  robuftez- 
za  dello  flile  e  deli'  in^e^no    di   Efchilo  . 

Le  Coefore,  ovvero  Donne  che  portano  le 
libazioni,  rapprefentano  la  vendetta  di  Aga- 
mennone prefa  da'  fuoi  figliuoli  ,  argomen- 
to poi  trattato  ancora  dai  due  gran  tragici 
che  vennero  appreffo  .  Sin  dalla  'prima  lee- 
na vi  fi  efpone  lo  flato  dell'  azione  con  ar- 
te e  nitidezza  tale ,  che  1' antichiffimo  rifor- 
matore e  padre  della  tragedia  non  ebbe  bi- 
iogno  dell'  efempio  altrui  per  condurre  alla 
perfezione  queda  parte  sì  rilevante  del  dram- 
ma ,  nella  quale  tanti  moderni  fanno  pietà, 
a  differenza  del  celebre  Metaftafio  che  lem- 
pre  mirabilmente  vi  riefce  .  L'  energia  e  la 
forza  del  coro  dell'  atto  I  diffìcilmente  può 
pafTare  in  altra  lingua  .  La  riconolcenza  di 
Elettra  e  dd  fratello  lì  /a  nel  II  per  mez- 
zo de'  capelli  gettati  da  Orefle  fulla  tomba 
e  delle  veftigia  impreffe  nel  fuolo  fimili  a 
quelle  della  forella  e  di  un  velo  da  lei  la- 
vorato nella  fanciullezza  di  Orefle  .  Euripi- 
de 
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de  Veramente  non  a  torto  nella  faa  Elettra 
fi  burla  di  firn  ili  fegni  •  ed  in  fatti  non  (ì 
prenderà  mai    per  modello    àtWt    agnizioni 
teatrali  quella  di  Efchilo    sfornita   di  verifi- 
mìglianza.   Ma  egli   poi  moftra  molto  giu- 
dizio nel  medefimo  atto  ,  facendo  che  Ore- 
fle  rifletta    full'  imprefa    a  cui    ii  accinge  : 
che  fi  lagni  dell'  oracolo    di  Apollo  onde  è 
minacciato  de'  più  crudeli   fupplicj  ,    fé  la- 
fcia  invendicato   il  padre  :  che  s' intenerifca 
alla  di  lui  rimembranza  :  che  fi  moftri  an- 
cora fenfibile    ai  mali    de'  popoli    facrificati 
agli  ulurpatori  del  trono  .  Tutto  quefto  ren- 
de in  certo  modo  fopportabile    il  gran  par- 
ricidio che  è  per  commettere  .    Nò   di  ciò 
pago  il  favio  poeta  ,  in  una  lunga  fcena  di 
Elettra  e  del  coro  con  Orefte  ,  fa  che  que- 
lli appalefi  la  ripugnanza  e  T  incertezza  che 
lo  torm.enta  ,  la  quale    fi  va  poi  diffipando 
col  fovvenirfi  delle  terribili  circoflanze  dell* 
ammazzamento  di  Agamennone  ,  alle  quali 
fremendo  dice  che  darà    la  morte  a  Cliten- 
reftra,  indi  a  fé  fteffo  .  Tali  riguardi,  fofpen- 
fioni  e  cautele    erano  indifpenfabili    per  di- 
fporre  l' uditorio    ad    uno    fpettacolo    oltre- 
modo  atroce    di  un  ^glio  che     fi  bagna  del 
fangue  di  una    madre  .    Segue    nell'atto  IV 
r  uccifione  di  Egifto  ,  ed  il  pianto  che  fpar- 
ge  Clitenneilra  per  queft' ufurpatore  ferve  di 
cote  al  furor    di  Orefte    e  lo  determina    ad 
ucciderla  ,  Nel  V  il  poeta  fi  dimoftra  pari- 
niente  gran  maeftro ,  facendo  vedere  benché 

ili 
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in  abbozzo  1'  infelice  fituazione  di  Orette 
che  tralportato  da'  ri  morii  va  perdendo  Ja 
ragione . 

Orefle  medefìmo    perfeguitato  dalle  Furie 
indi  liberato  dalle  loro  mani    per  lo  favore 
di  Apollo    e  di  Minerva    e  per  Ja  fentenza 
dell'Areopago,  è  l'argomento  della  famofa 
tragedia  dell' £«w7e>nV/ .  Le  Furie  rapprefen- 
tate    da    cinquanta    attori    ne    formavano  il 
coro  5  i  quali  furono  dal  poeta  in  tale  fpa- 
ventevolc    e  moftruofa    foggia    mafcherati  e 
con  fi  orribili  modi  e  grida  entrarono  nella 
fcena  ,  che  tutto  il  popolo  fi  riempi  di   ter- 
rore ,    ed    è   fama    che  vi    moriffe  qualche 
fanciullo  e  piti    di  una  donna    incinta  vi  fi 
fconciafTe  ,  Efchilo  in   quefta  favola  trafgre- 
dì  le  regole  flel  verifimiie  ,    facendo  pafiarc 
una  parte  dell'  azione  nel  tempio  di  Apollo 
in  Delfo  e  un'altra  in  Atene  .  Sì  vuol  no- 
tare nella    prima    (cena    la  pittura  terribile 
dell' Eumenidi  fatta  dalla  facerdoteffa  ,  l'in- 
no magico    infernale  pieno   del  fuoco  di  E- 
fchilo  cantato  dal  coro  dell*  atto  III  per  aver 
trovato  Orette   ,    ed    il  giudizio  del  di  lui 
delitto  fatto  nel  V    coli'  intervento   ài  Mi- 
nerva che  prefiede  agli 'A  reo  pagi  ti  ,  ài  Apol- 
lo avvocato  del  reo  ,    e  delle  Furie  accufa- 
trici .  Il  coro  che  nei^l'  interm.ezzi   è  cantan- 
te,  nel  giudizio  è  parlante  come  ogni  altro 
attore  ,    ed    uno  foio  favella  per  tutti  ,    la 
qual  cofa  fi  offerva  in  tutte  le  tragedie  an- 
tiche .  ' 

Fi- 
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Finalmente  i  Perfi  ,  tragedia  data  da  E- 
fchilo  otto  anni  dopo  la  famofa  giornata  di 
Salamina  fotto  V  Arconte  Menon  ,  è  fonda- 
ta fulla  fpedizione  infelice  di  Serfe  nella 
Grecia  ,  argomento  prima  di  Efchilo  tratta» 
to  da  Frinico  •  La  condotta  n'  è  così  mae- 
flrevole  che  il  leggitore  dal  principio  fino 
alla  fine  vi  prende  parte  come  nato  in  Gre- 
cia :  tale  eflendo  V  arte  incantatrice  degli 
antichi  pofTeduta  da  ben  pochi  moderni  , 
che  la  più  fempHce  azione  viene  animata 
dalle  più  importanti  circolianze  con  tanta 
deprezza ,  che  il  movimento  e  T  intereffe  va 
crefcendo  coli'  azione  a  mifura  che  fi  appref- 
fa  al  fine  .  Per  non  avere  a  tale  artificio 
pofto  mente  il  dotto  Scaligero  ne  cenfu- 
rò  (i)  la  foverchia  femplicità  ,  né  le  diede 
altro  nome  che  di  femplice  narrazione  •  ed 
il  Nifieli  che  sì  fpeffo  declama  contro  gli 
antichi  ,  ne  adottò  la  decifione  (2) .  Né  l'uno 
né  r  altro  erudito  nel  leggerla  confultò  il 
cuore .  Il  racconto  della  perdita  della  batta- 
glia neir  atto  II  bellamente  interrotto  di 
quando  in  quando  dalle  querele  del  coro  de' 
vecchi  .Perfi,  forma  una  delle  bellezze  di  que- 
fto  dramma.  L'atto  IV,  in  cui  comparifce 
l'Ombra  di  Dario,  é  veramente  un  capo  d'o- 
pera , 

(0  Poeti  e,  lib.  VII  cap,  4  . 
(2)  Proglnnafmo  LXXXIII  ^ 
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pera,  con  tanto  ienno  vi  contrada  coll'ambw 
zione  di  Serfe  il  ooverno  di  Dario  divenu- 
to  pacifico  ,  la  prudenza    del    vecchio    colla 
vanità  dd  j>iovane  regnante:  e  con  tale  de- 
liicatezza  metronfi    in  bocca    di  sì    gran  ne- 
mico le  lodi    della  Grecia'  .    La    venuta  di 
vSerfe  nel   V  atto  aumenta  la  dolorolti  fitua- 
zione  del  Configlio  di  Perfia.Quefie  bellezze 
che  sfuggono  alla  pedanteria  ,     non  isfuggi- 
rono  al  giudiziofo  e  dotto  Bmmoj/ .  I  Perfi 
è  tragedia    da  leggeiTi    attentamente    da  chi 
voglia  impadronirli    della  grande  atte  d'  in- 
tere/Tare   e  in    confeguenza    di  commuovere 
€  piacere  {  ì^otà  VI  )  .    Difcordi    pure  da 
quello  avvifo  chiunque    fi  fenta  rapire  dall' 
autorità  de'  Nifieli  e  degli    Scaligeri  ,  pur- 
ché non  mi  ^i  aferiva  a  delitto    il  dipartir- 
mene per  feguire  l'affetto  che  m' infpira  la 
lettura  di  'quella  favola  .    Io   non    mi  fono 
punto  propoRo  in  quePi' opera  di  copiar  cie- 
camente gli  altrui  giadizj   (  che  farebbe  u;i' 
infruttuofa    improba  fatica  )  ,    ma  bensì  di 
comunicare  co'  miei  leggitori    l'effetto  che 
in  me  fanno   le  antiche    e  le  moderne  pro- 
duzioni drammatiche  .    Noi    fiamo  perfuafi 
c\ìQ  dopo  di  efferfi    la  mente    preparata  co' 
^aW'i  invariabili  fovrani  principi  della  Ragion 
Poetica    ed    avverati    e    con  una  paziente  e 
critica  lettura    e  con   una    lunga    efperienza 
del  teatro  ,  il  cuore  folo  è  quello  che  deci- 
de dei  drammi  e  fenza  inpannarli  ne  cono- 
fce  e  ne  addita  li  bellezze. 

Dopa 
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Dopo  qucfle   fuccinte    notizie    delle    fette 
trasedie  di  Elchilo^non  e' increfca  di  afcol- 
tare  ciò  che  alla   lolita  fua  maniera  ne  dice 
il    notiffimo    avvocato  Don  Saverio  Mattei 
nel  Nuovo   fìjlema    cf  inteypretare    i    tr aprici 
Greci .  Altro  per  Jui  non  fono  che  fe^le  tea^ 
frali  di  ballo  fe^to  preparate  da  alcune  poe* 
fiche  dech'na'^ioiìt  .    Se   il   leggitore  conofce 
tali   tragedie ,  non   potrà    non  rimanere  ma- 
ravigliato   al  vedere    in    quella  fcrittura  del 
Signor  Mittci   tutte    ie  idee    naturali  fcom* 
pigliate    per    lo  prurito    di    dir    cofe  nuov^ 
che  al  fine    fi  rifolvono    in  nulla  •    Se  poi 
'non  le  conoice  ,  lulle  di   lui   parole  ne  con- 
cepirà  una  immagine  tutta  aliena    dal  vero, 
e  crederà    che     le  patetiche    declamazioni  in 
Elchiìo  preparafiero  un  hallo  feria  ,  come  £ 
difco^fi    di   Tancia    e  Lifiaqa    in   MetaftaHo 
introducono  al  hallo  Cirfefe  ,    Che  vuol  dir 
mai   fejla   teatrale  di  hallo   feria  ?  Le  trage* 
die  di    Eichilo  furono  ,   come  quelle  di   So'»^ 
focle  e  di   Euripide  ,  vere  aiioni  drammati- 
che eroiche  accompagnate  dalla  mufica  e  de- 
corate  dal   ballo  del  coro  •  né  altra  difFeren^ 
za   può  ravviiarfi   tralT  uno  e  gli  altri  ,    fc 
non   quella  che  fi  fcorge  ne'  caratteri  di  di- 
verfi  artefici  che  lavorano    in    un  medefimo 
genere,  per  la  quale  diftinguìamo  ne*  pitto- 
ri eroici  Tiziano  da  Correggio  ,    ne'  poeti 
melodrammatici  Zeno  da  M.-taftafio,  ne' tragici 
moderni  Co^neille  da  Racine  ,  Le  profopope^ 
fé  (  come  il  Mattei    chiama    le  Ninfe  ,  il 
Sp,dcTeat.Tom,L  E  Padre 
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Padre  Oceano  ,  V  Eumenidi ,  la  Forza  ecc.) 
plinto  n  )n  dimoftrano,  com'egli  crede  ,  che 
allora  Ja  tragedia  era  una  dan^^  ani-nata 
fiùH  intervento  di  q'<e;}i  t^en/  m  ili  e  buoni 
pf%tio'iO  che  una  vera  w^tune  dra^ntnatica  • 
mi  praovano  folo  che  Efchilo  ifltroduflTe 
Tic'  luoi  drammi  le  ninfe  ,  i  numi ,  le  om» 
bre  ,  le  furie  ,  e  died^  corpo  a  varj  enferi 
allegorici  ,  come  Sofocle  ed  Euripide  fi  val- 
lerò dzìÌQ  apparizioni  di  Minerva  ,  di  Bac- 
co ,  di  Cantore  e  Polluce  ,  della  mufa  Tcrfi- 
core , -d' Iride  ,  di  una  Furia  ,  di  un'  dn- 
bra  ,  della  Morte  ecc.  Di  grazia  in  che  mai 
clli  dilcordano  da  Eichilo  fu  queflo  punto  ? 
Eichilo  trafportato  una  volta  dal  proprio 
cntufiafmo  cantò  alcuni  verfi  notati  di  ma- 
pife'ra  empietà  ,  ed  il  governo  che  vigila 
per  la  religione  e  per  li  coflumi  ,  condan- 
nò alla  morte  T  ardito  poeta  .  Ma  Aminia 
ài  lui  minor  fratello  ,  chs  nella  pugna  di 
Salamina  avea  perduta  una  mano  ,  alzando 
il  mantello  fcoperfe  il  braccio  monco  ,  in- 
tenerì i  giudici  ,  ed  il  colpevole  ottenne  il 
pe-'dono  . 

,  Per  quello  rigore  ufato  fece  Efchilo  fi 
difg'iilò  di  Atene  Tua  patria  ,  tanto  pih 
quanto  cominciarono  ad  applaudirli  le  trage- 
die del  giovane  Sofocle  ,  La  prima  volta 
che  querto  nuovo  tragico,  contando  anni  ven- 
totto  di  età,  prò  luffe  un  fuo  componimento 
e  trionfo  di  Efchilo  già  vecchio,  fu  nel  ce- 
lebrarli la  lolennità  del  ritrovamento  e  deììii 

tra- 
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traslazione  djlle  oiTa  di  Pc'eo  ,  nella  q u  Je 
Cirn^ns  noaiia)  i  chiudici  fceiIienJ  ^le  uio 
di  0  7 TI  tribii  (  Nora  VIE  )  .  O;  qiil  col- 
po per  un  veterano  coTi:ErchiI)  fi^ì/o  par 
tanti  trionfi  postici  da  lui  ripartati  al  ve- 
derli vinto  a.  prim)  ù^jio  di  qus^o  no/i- 
lio foldito  I  Egli  prefe  il  partito  di  allon- 
tanarci volontirianmte  da  Atene,  e  fi  riti- 
rò preflT^  J^roiie  in  Sici'ia  ,  ov^  dopo  alquan- 
ti anni  m  >!ì ,  e  feco l'io  Plutarco  fr)  fa  fot- 
terrato  preffo  Gela  .  O  fervili  però  che  la 
contcfa  di  que'ii  due  gran  tragici  av/en;ic 
negli  ultimi  anni  dell'olimoiade  LXX7[I, 
e  Jerone  m  )ri  nel  fecoidi  ann-ì  dell' olim» 
piade  LXK\A[[[  (2).  Aiunque  Efchilo  chs 
lecon.io  i  marmi  di  *Aondil  mori  nel  pri- 
mo anno  dell*  olimpiade  LX)CX[  ,  di /ette 
fopravvivere  a  Jerone  intorno  a  dodici  an- 
ni. .  Vuolfi  in  o'tre  che  quando  Eicaiio  (ì 
riiirò  alia  coi*te  di  Jerone  ,  trivaffe  qj^ilo 
re  occupato  in  riedificare  T  antica  città  di 
Ca^nia  rovinata  da'  tremanti  cui  diede  ii 
nome 'di  Etna  ,  e  fu  di  effa  Efchilo  fece 
un  componimento  poetico  .  Ma  la  nuova 
edificazione  di  tal  città  ,  ove  Jerone  invitò 
ancora  de*  nuovi  abitatori  ,  avvenne  neli* 
olimpiade  LXXVI.  Adunque  allora  Efchils 

E     2  non 

(i)    Nella  Pita  di   Cimane  , 

(2)  Vedi  Diodoro  Sigiliaao  nel  iiò»XIycap,óó' 
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ron  era  ancora  flato  vinto  da  Sofocle  (i)  • 
Laonde  converrà  dire  che  egli  due  volte 
fia  nndato  in  Sicilia  ,  T  una  dopo  la  ma  aflb- 
luzione  in  grazia  del  fratello  Aminia,  e 
trovò  allora  Jerone  occupato  nella  riiiaura- 
zione  di  Catania  ,  e  V  altra  volta  dopo  la 
vittoria  di  Sofocle  ,  quando  ,  dimoratovi 
qualche  anno  ,  feguì  la  morte  ài  quel  re  . 
Si  è  però  detto  che  Efchilo  mori/Te  tre  an- 
ni dopo  la  vittoria  di  Sofocle  ,  il  che  non 
può  conciliarfi  coli'  epoca  della  di  lui  mor- 
te,  che  feguì  nell'ultimo  anno  dell'olimpia- 
de LXXX  ,  o  nel  primo  della  LXXXI  ,  cf- 
fendo  egli  di  anni   feffantanove  (2)  . 

Ma  il  fommo  credito  che  andava  Sofocle 
acquiflando,  non  nocque  gran  fatto  alla  ri- 
putazione di  Efchilo  .  Gli  Ateniefi  diedero 
pubblici  attesati  della  (lima  che  facevano 
delie  di  lui  tragedie  ,  avendo  decretato  (3) 
che  fi  rapprefenta fiero  anche  dopo  la  di  lui 
morte  ,  onore  ad  altri  non  compartito  ,  pel 
quale  potè  Ariftofane  fargli  dire  nelle  Rane, 
che  la  fua  poefìa  non  era  morta  con  lui  . 
In  fatti  alcuni  tragici  che  fi  dedicarono  a 
ntoccarne  più  di  una  ,    ne    riportarono  piti 

volte 

(0  Vidi  il  Dizionario  Critico  di  Pietro  Ba/" 
le  all*?.rricolo  Efchilo  ^  Nora  H  . 

(2)  Stmley  Nat.   in  JEfchil.  p.  704. 

(^)  Vedi  io  Scolialle  di  Ariibfane  preflb  il 
ci  tato  Stcnley  . 
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volte  la  corona  teatrale.  Euforione  figlio  di 
EfchiJo  ,  oltre  ad  alcune.,  tragedie  da  lui 
compofle  ,  vinie  fecondo  Suicia  e  Quìntilia- 
jio  quattro  volte  con  alcune  favole  del  Pa^ 
dre  5  alle  eguali  diede  novella  forma  . 


M 


iir. 

Teatro  di  Sofocle . 


A  Ja  foverchia  femplicità  delle  favo- 
le di  Eichilo  non  Tempre  animata  da  quella 
intereffante  vivacità  che  può  renderla  accetta, 
qualche  relìquia  di  rozzezza  nella  decorazio- 
lìe  e  la  Icarlezza  di  moto  ,  additavano  a 
Sofocle  una  corona  tragica    non   ancora  toc- 

o 

cata.  E  per  confeguirla  attefe  e  a  formarfi 
uno  ftile  gr^ve  ,  fublime,  maeftofo  ma  fpo- 
gliato  della  durezza  e  gonfiezza  del  prede- 
ceflbre  ,  e  a  tirare  l'attenzione  dell' udito- 
rio più  col  movimento  e  colla  vivacità  e 
colla  economia  mirabile  della  favola  ,  che 
colla  magnificenza  delle  decorazioni.  E  per- 
chè gli  parve  necefìfaria  all'  efecuzione  del 
fuo  difegno  un'  altra  fpecie  di  attori  ,  volle 
feparar  dal  coro  una  terza  dalle  di  cantori 
e  ballerini  per  aggregarla  ai  iemplici  decla- 
matori (i)  .  Ed  acciocché  tutto  contribuifl'e 

E     3  •     air 

(i)  L'opinione  che  io  porto   fulle    novità  in- 

tro- 
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airil'uronc    indifrenrabiJc    per  diCprrre  gli 
animi  alle  ccn,mozioni  che    li  vcgJicno  ce* 

citare, 

trrdotte  ó'  m^no  in  msro  da  Tefpi ,  da  Efchi- 
JG  e  ca  Scfcde  intoino  sgli  attrr' ,  fi  allrntana 
c'alTavvilo  di  molti  vplorcfi  critici, e  irà  è  que- 
lla voliji  p^juio  elped  erre  sdditarre  a'rriei  leg- 
gitori la  rsg'rne  .  Diogene  Laerzio  nella  Vita 
ili  Fhiurie  ?ccerrò  che  la  tragedia  veniva  prU 
ira  rrppjciertara  dal  Jclo  cere  ^  e  de  difi  Tth 
Jfi  ,  per  jaie  (he  efo  ripc/tr[je  ,  trtvh  P:n  eir$rt 
degli  epijcdj  ,  Ejckifo  "je  ne  aggittnfe  un  altro» 
e  Sofocle  il  ter7o  .  Ma  ccrtenccro  ferie  le  tra- 
tedie  di  hichij'o  foìt^rto  due  interlocutori  e  tre 
cuel.'e  di  ScfccJe  ?  Se  tale  iti^e  il  leniirrerto 
di  Lf  er7Ìo ,  verrebbe  ccrtraddetto  dalle  f:  vele 
che  ci  r  n^fngcno  di  rueiii  due  tragici  .  Ari|io- 
T'ie  così  nfrra  (uef;o  fatto,  g'ufìa  la  ve^ fiere  ètì 
Crdelvetro  P.  Il  ,  particelJs  4  della  FcetUa  : 
Ejihilo  primo  tirh  la  mcliiti-.diue  de''  rapprefen^ 
tatori  da  una  a  due  ,  e  dinurìu)  le  parti  del  re- 

ro Ma  Si  fede  crdinu    (he    ffff^^o  tre  i 

rrppre/efuatori ,  Svile  quali   j-arole    fece    il  criti- 
co Mcdr.nefe  in  qucfìa  guifa  la  fua  elpcfìzicne  : 
Te/pi   ^fecondo  laerzioy  troll  un  C9ntrafacitcre^ 
che  ccntrvjùceva  La  II  andò  ,  fcnaridc  e  cantando  , 
r  azione  della    tragedia  ....    E/chilo    tro'^h  il 
fecondo  y  cioè  un    altra  maniera    di    ccntrofacitc^ 
ri  ....  dhidendo  il  bello  dal  cento  e  dal  fuo- 
no  .  ,  .  *   E  S(fccle  trciò  il  terzo  ,  e  dtvije  la 
fì.oltiti.dir.e  in  tre  clfjfi^   cioè  in  lallatcri  ^  can* 
tori  e  Jcr.auri .   Ncr    vucle  fdurcue   il   Crfìelve- 
tro    de    per    gli    rr ppreicntarori    fuccefT/vrn.erte 
irtrcdrtti    s'  irtfrc^;ro    ire     irdìzidui     ccn^e    fi 
fpic|.ò  Leeiiio  ,    n::a   tre    chjji  ,    e    tra   ciJe  vf 

tu 
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Citare  •    fé    oirirj;ere   Ja    l'cna,  feconc^nchè 
affeini  a  Ariftotik  neila    Poetica  ,    prcbj.bil- 
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r'partendo  il  bsllo,!!  canto  ed  il  fuono  .  Ma  fé 
Tefpi  intrcdufTe  un  attore  o  una  clrde  o  1  peci  e 
di  attori  per  balUre  ,  ccntrre  e  Irrare,  cbe  al- 
tra ccfa  rirìirneva  ?I  cero  r  In  oltre  Jo  llcfioOa- 
fìelvetro  dice  (  e.  8ò)  che  <jvay:ào  fi  ballare  ^  fi 
(GTitava  e  fi  fcnava  j  ncn  fi   ncHaVa  In  trai^ed'a; 
cib  efìerdo  biiogna  dire  the    la  tugedin    fi  reci- 
tafTe    da  chi  ncn  ballava   ,    non    Ccnrava    e  non 
fonava  ,  e  per  conIepucn7a    che  eli  afrori  intro- 
dotti ,  contro  1' elpolì'zior^e  del  C^flelverro  ,  avef- 
fero  un   ififì?io  diverlo  da  chi   brllava   ,    cariava 
(p  fonava.  Or  eiiefl*  iffizio  ,  reccndc  che  io  T'n- 
tfndo  ,  fi  era  di  declsnnar  la  tr?eedia    con  certa 
srironia  che  ncn  eÌL'er.'e\'a  alla  tuelcdia  che  co- 
liituifce  il  canto  picpric niente  ,  e  di  cuefìa  erra 
fi  allegcrì  il  coro,  corre    rccenra  Ar:fictile  con 
dire  che  Elchilo    ne  dlmmuì  le  parti  .    Nf'l  di- 
fconvenir  peiò  dal    critico    Icdato  ,   re    abbiarro 
accettata  la  div'fiorie  in  chiTi  o  in  ii"p^7Ìe  e  ncn 
già  in  individui  ,  conc  li  efprrf^e  Laerzio  .   per 
la  rrgione  che  focg'uiico  .  Se  fclTero    (iati  fem- 
plici  individui   sccrejciuti  uro  per  volta  ,  re  fe- 
guirebbe  che  Elchilo  non  ?.vcf!e    introdotti  nelle 
fiie  ir?gedie  che  òvie  foli   atteri  ,  óltre  il   co:o  , 
la  qual  cofa  come    fi    è   detto    farebbe    fn-crtitìi 
dalle  di  lui  favole  y  perocché  nel   fole  Fnrretco 
alla  prirra   fcena   inrervergcno  la  For?? ,  la  Vic- 
Jerza  ,  Vulcano  e  Pronn-teo   ,    cicè  cur^tfo  pef- 
forapgi  .  Conviene  pe»ò  avveirjre  che  claffe  non 
par  che  debba  cjuì  dinotare  foltarto    h  n'cltifu- 
dine  ,  ma  i'ordine  o    la  óticJità    ce;:;!i  attori   ,  i 
quali,  Tecondo  la  fama  o  il  n^erito   nel  rappre- 

fen- 


7^  Storia 

.  mente  per  mettere  alla   vifTa    il    lu^go  àclt 
.  azione  .  Ebbe  ancora  1'  accortezza    di  Jcerre 

ar» 

Tentare,  dividevanfi  in  primi  ,  fecondi  e  terzi  ^ 
In  fntti   Ariitoàle    ÙtiTo  nel    luogo    citato    dice 
che  Efchilo  fu  il  primo  a  far  rtconofcere  il  rap^ 
prefentat  ore  delle  prime  p^r^v.  Negli  antichi   fcit- 
tori  fi  trovano  ancora  Ipeclficati    gli  attori  delle 
fnme ^  feconde  e  terze  parti  .  L'oratore  El'chine 
competitore     di    Demcitene     ne'     pubblici    affari 
e  nell'eloquenza  era  un    attore  fcenico    di  terze 
parti  yCiccoinQ  accenna  il  fuo  grande  emulo  neli' 
aringa  per  la  Corona  .    El'chilo    adunque  sggiu- 
gnendo  una    feconda    fpczie    di    declamatori  slla 
prima  che  Teipi  avea  tratta   dal  coro  ,    aflegnò 
loro  certo  grsdo  ed  ordine  ,  facendo  riconofcere 
per  figura  principale  il  rapprefentatore  delle  pri- 
me parti  y  e  la  terza  fpez'e  che  vi  accrebbe  So- 
focle ,  de  vette  efìeie  di  atteri   ancor  meno  qua- 
lificati ,  ma  necefarj  al  poeta  per  tefTere  e  con- 
durre con    più    agevolezza    e    ver  f  militudine   la 
iavola  ,    coli'  opera    di  altri  interlocutori  benché 
di  terza  fpezie  , 

Non  vegliamo  pe'ò  e' fTmulare  che  il  Iodato 
Aietafìr.f'O  tatto  neil'  Ejiratto  della  Poetica  A\ 
ArifìotiJe  ,  cuanio  nelle  Nc'te  alla  Tua  verfionc 
di  quella  di  Gir.zìo  ,  rrcfìrafi  prrpenio  ad  am- 
mettere r  (  p'nicne  di  coloro  che  fl'rrano  non 
t/'ere  flati  j.ù  di  tre  effettivamente  gT  iflrioni 
Cieci  ,  cialcuno  eie'  quali  rc-pprefentava  due  o 
t>e  parti  ,  re  n  altrimenti  che  i  ce  trm.edi?cti  Ci- 
refì  .  Forfè  rè  anche  le  ccmp^grie  de'  Cernici 
latini  eccedevano  il  rumerò  di  ne  ,  ftìir.ero  in 
Ti  rr  pò  di  Mprziale  ,  giscchè  celi  rei  ief^o  epi- 
giiit.nia  del  VI  libro  diceva  a  Lupeico  , 

Ce- 
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argomenti  adattati  al  talento    e  alla  difpofN 
zione  de'  Tuoi   attori  ,  giacché  egli  per  man- 
canza di   voce    non   potè    rapprefentare  ,  co- 
me  facevano  gli   altri    poeti  ,  i  quali  per  lo 
più  recitavano  nelle  proprie  favole  .  Sino  alle 
cofe  più   picciole   ftefe  Sofocle    le  fue  ofTer- 
vpzioni   per  fcT  rifplendere  T  abilità  di  eia- 
fcuno  ^  e  perchè  fi  vedefTero   in  teatro  bril- 
lare i   piedi    de'  ballerini   ,    fé   calzar    loro 
certe  fcarpe  bianche.  Scriffc  centodiciaffette, 
o  centotrenta  ed  anche  più  tragedie  ,  delle 
^uali   venti   furono  coronate  *  ma  non   ne  fo- 
no a  noi  pervenute  che  fette ,  cioè  :  Jfjace^ 
Je  Trachlnie  ,  iAnttgone ,  Elettra  ,    Edipo  rCy 
Filottete ,  Edipo  Co/eneo  ,  le  quali  dovunque 
fiorifcono    gli    ottimi  ftudj  ,    divengono  gli 
cfemplari  de' più   pellegrini  ingegni .  Lo  Ri- 
le  di  Sofocle    è   talmente  fublime  ,  magnifi- 
co e  degno  della  tragedia  ,  che  per  caratte- 
rizzare Ja  maeflofa  gravità  di  tal  componi- 
mento, dopo  Virgilio  fuol  darfi  al  coturno 
r  aggiunto  di  Sofocleo  (  Nota  VI  fi  )  .  Ta- 
le è   poi  r  apgiuftatezza    e  la  verifimilitudi- 
ne  che  trionfa    ne*   piani    da  lui    difpofti  , 
che  fenza  contrailo  vien  preferito   a  tutti   i 

tra- 

Comandi  tres  funi  ,  fed  amat  tua  Paul! a  , 

Luperce^ 

Quatuor  • 
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tragici  per  T  eccrrmia  della  fsvola  \ 

Neir/^/^^f,  detio  Jtficeìlijero  dalla  sferza, 
co'ia  crsle  cucfl'  crce  furie  o  percotcva  il 
beftir.n-ie  da  lui  creduto  UliF'e  e  gli  altri 
capi  del  cairpo  Greco  ,  tra  molte  bellezze 
gerert.li  e  varj  pregi  della  fa\cla  e  de*  ca- 
ratteri, fi  frrmirir.o  con  ifpezialità  le  tre 
fe^uei^ti  beliifT.me  fcere  :  la  fituuzicne  pate- 
tica di  Ajcce  riveruto  dal  fuo  furore  col 
figliuolo  Euriface  e  colla  fpola  TtcmefiTa  • 
la  pittura  naturai" ff ma  della  difperazione 
dì  Àjace  che  fi  cmmaTza  ;  ed  il  tragico 
qnsdro  che  preferta  la  troppo  tarda  venuta 
di  Teucro  ,  ed  il  dolore  di  TecmefTa  e  del 
toro  ?Jlo  fpettacolo  di  Ajzct  ucciio  .  Oh 
guanto  è  vaga  la  natura  ritratta  da  un  gran 
pennello  )  Ma  oh  quanto  fi  fcarfeggia  di 
gran  pennelli ,  che  fappiano  mettere  in  ope- 
ra i  bei  colori  della  natura  agli  antichi  sì 
famigliari!  Or  perchè  mai  trafcurarono  di 
oflervare  fìmili  fcene  ricche  di  bellezze  ini- 
mitabili il  Robortelli  ,  il  Nifieli  ed  altri 
noftri  critici  ,  per  nulla  dire  de'  trsnfalpini 
falfi  òelli'fpiì'iti  la-Mothe  ,  d'  ^rgens  ,  Fe>*- 
rault ^  in  vece  di  perderli  a  cerfurarne  ogni 
Biinimo  neo  nello  Iceneggismento  e  ogni  leg- 
gera efprefrione  che  loro  parefìe  baffa  e  groi- 
folana  ,  per  non  avere  abbaftsnza  riflettuto 
alla  natura  eroica  di  que'  tempi  lontani  che 
i  tragici  intefero  di  ritrarre  ?  lì  garrire  de- 
gli eroi  tanto  da'  critici  riprefo  ,  era  pro- 
prio 
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prio  de'  primi  tempi  della  nazione  Greca  • 
1  concetti  fono  figli  de'  coftumi ,  e  le  Aef- 
fé  pcfl:oni  generali   nel  genere  umafiO  fi  mo- 
dificano efteriormente    fui  genio  delie  razze 
o  famiglie  diverfe  nelle  quali  cfTo  è  divifo» 
Ot^nuno  può  ofTervarc  nelle  aringhe  de' Grf 
ci  oratori    con  quali    forti     ingiurie    T  uno 
contro  l'altro  efii    fi  fcagliafiero    nel  Prita- 
neo a'  tempi  di  Filippo  ,  di  AlefTandro  ed 
anche  di  Caffandro .  Or  quello  che  i  Greci 
profferivano    ne'  tempi  della   loro  gran  col- 
tura ,  né  già  nel  folo  teatro  ,  ma  dove  gra- 
vemente decidevafi  del  deftino   della  patria  , 
ci  dee  far  rifalire  fino    al  tempo    eroico  di 
Achille  e  di  Ajacc  ,  e  guarirci  dal  pregiu- 
dizio di  giudicare    dal    decoro    offervato  ne 
*noderni  tempi    di  quello   che  convenifTe  a 
tragici    Greci    nel    copiare    Tefeo   ed    Aga- 
tncnnone  .  Del  rimanente  n^W  ^jace  io  non 
vedo  nella  contefa  di  Menelao  e  poi  di  A« 
gamennone   eoa  Teucro  ,  e  fpezialmente  in 
quella  di    Uliffe  ,  tante    villanie  obhrobrtofe 
quante    nel    Paragone     della  Poe/la  Tragica 
«e  rimprovera  a  Sofocle  !l  Conte  Pietro  di 
Calepio  critico   per    altro  affai    friggio  .  In 
tutta  la  fcena  di  Menelao  e  di  Teucro  tro. 
vo  foltanto  che  quegli  riprende  ncjl'altro  la 
foverchia  baldcinxa ,  e  quefli  di  rimbalzo  lo 
taccia  di  Jlclterra  ;  or  dove  fono  gli  ebbro* 
krj  efagerati  ?  Piìi  forte  è  la  fcena  con  Aga- 
mennone .   Quefli    come   re   de'  re  irritato 
per  la  refiftenza  di  Teucro   gli  rinfaccia  di 

aver 
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aver  egli,  che  pur  non    è  che  un  fìrlto  di. 
una  cattiva  ,  ^f   .   .  .  .  ròv  €K  ryjc,   xf^^xxA^* 
'Fiifog ,  ofato  ricalcitrare    agli  ordini    de    fu- 
premi  capitani .  Lo  chiama  indi  fervo  e  bar* 
baro  di  Jìirpe  .  Teucro  modra   di  efTer  nato 
di  Telamone  e  di  una  Regina  ,  e  d  mara- 
viglia come  a  lui  favelli  a  quel  modo  Aga- 
mennone nipote  dei  barbaro    e  Frigio  PeJo- 
pe  figlio  di  Atreo    famofo  per   Ja  fcellerata 
cena  €  di  Crefla  colta    con  uno   ftraniero  . 
Dopo  ciò  arriva  Uliffe  ,  e  cerca   dì  placare 
Agamennone  ;    né    in    quefta    ultima  fcena 
trovanfi  punto  le  villanie  decantate  .  Perchè  - 
dunque  attribuire  agli  antichi    i  difetti  chq  . 
non  hanno  ,    oltre    a  quelli    che  hanno  per 
effere  fiati  i  primi  nell' arte?  Perchè  inven- 
tare nuovi  errori  ?  Non  bafta  fcoprire  quel-  . 
Ji  che  fon  veramente  tali  ?   Noi  ultimai  ve» 
nuti  poflìamo  dire  nelle  noRre  poefie  .barbai- 
baro  ^  Jìolto  ,   infano ,  vile   ,    mojiro   ,    tralcio 
illegittimo  di     tronco    o/curo    ecc.   ecc.    j     né 
Corneille  ,   Crebillon  ,     Voltaire  ,  Metaflafìo  , 
Zeno ,  vengono  tacciati  (  né  debbono  elTer- 
io  )  come  villani    e  plebei  ,    ed  il  Calepio 
vuol  riprendere  feveramente  quelle  medefimc 
cole  in  Sofocle  ?  (i). 

Si 


(i)  Tm  gli  efempj  delle  irregolarità  delle  fa- 
vole antiche  interno  al  luogo  reca  Meta/ìafìo 
V^Jace-y  perchè  avendo    quelti  rifoluto   di  ucci- 

derfi 
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Si  rappresenta  nel'c  Trachlnle  la  morte 
di  Ercole  avvenuta  per  lo  dono  funefio  ai 
Dejanira  ,  nella  quale  con  tutta  verità  e  de- 
licatezza fi  vede  delineato  il  carattere  di  una 
moglie  tenera  e  gelola.  Neil'  atto  quarto  Ho 
viene  a  riferire  alla  madre  l'effetto  del  re- 
galo fatale  della  verte  inviata  al  padre  nell' 
atto  terzo  ,  ma  Ilo  Tha  egli  rtefTo  veduto  nel 
promontorio  Ceneo  ,  ed  è  venuto  a  narrar- 
lo in  Trachinia  .  E'  mai  naturale  che  egli 
aveffe  due  volte  valicato  in  tempo  si  corto 
uno  foretto  di  fe/Tanta  miglia  italiane  inter- 
pone da  Ceneo  a  Trachinia?  D'altronde  il 
giudiziofo  Sofocle  avrebbe  e'poRo  agli  occhi 
de*  Greci  una  inverifimilitudine  s\  manife- 
fla  ,  le  il  fatto  non  folTe  fembrato  compor- 
tabile per  qualche  cìrcort^nza  allora  nota  ed 
oggi  involta    neli'  OiCUiità    di  tanti  fecoli  ? 

foni- 

derfi  In  un  luogo  folitario  per  non    effere  imp3- 
dito  da  veruno  ,  fi  vede  poi    ia  effetto  fui  ine- 
defi mo  palco  folo  nei  luogo  cercato    e  vi   fi  uc- 
cide. Ma  qui  non  ardirei    affermare    di  eflerfi   il 
luogo  cambiato  ,  p-)tendo  nel  valio  teatro  Grec^ 
ben  concep-rfi  un  luogo  labilmente  coTspoito  di 
diverfi  membri ,  tra'  quali  uno   ve  ne  fofTe  fuor 
di  mano  né  da  altri  prima  frequentato  ,  ma  pur 
%'ifibile  in  tutta  T  azione  agli  rpetcìtori .  Le  lee- 
ne formare  fra  noi   nel  Teatrino    del    Real  Pa- 
lazzo fotto  Carlo   Iir    colla    direzione  dei   Mar- 
chele   di    Liveri   pollbno    eiTerne    tanti   evidenci 
cùmpj . 
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Somraim^ntc  patetico  ia  quel*  ateo  è  il  fi» 
lenito  dell'  ia  pannata  Djjaaira  alle  accufc 
djl  figlio  addolorato,  fileaiio  eioijaente  àr- 
tifìcijio  chi  fem^)ì*e  in  Sofjc'e  precedei  le 
dii'peraiionì  e  i  laici Jj  .  Neil*  atto  qaiato  fo- 
va'ì  qaello  fq'iarcio  mira/iglioib  elle  latina- 
mente cqn  m  )ìta  ele^aaia  t*ad3tto  da  Cice- 
rone adorna  il  IT  libro  delle  Q^dipai  Tu* 
fc'AlanSy  O  mtl'-a  di  li  ^t^avh  ,  p^^o^fA  (t" 
fpe-a  ecc.  ,  del  quale  Ovidio  nel  IK  d^lle 
M^iamr'fùfì  fece  una  beiliifini  iinitaiio.ii  • 
Tragica  e  dajai  dil  graa  ìjficie  è  pai*e 
1*  ultimai  fcena . 

*/fttigoif   conofciuta    per    m>^ticlitn;  tra- 
dizioni 11  aggira  fu  gli   on^ri  d*lJa  Tepiltu- 
ra    che    cran:)    tanto    a  caire    dell*  anticfii- 
tà  (xj  ,  predati  da  Antigone  al  ft-atello  Po- 
linice 

(i)  PofT^no  in  pruv/adi  clb  adJurfl  ti  Ile  m?- 
ni3rie  aarlche  liioricha    e  piérich?  ,   gran  parte 
delle  quali  ibi)  pid?  in  ^ìì<:a    n^lTaare)  iib*i 
de'  Pnì7:'tpj  di  uit  Scf?7ZJ  IJ tov4  dA  d3:ri:Ìì- 
3313   Vico    il   Varrji»   Nipolitani  ,  Mi  p?r  noa 
infastidire  chi  le3g?,acc»naiam)  fiUaira  la  ^ne* 
morab'le  paf»3:icì  ibaplici  di   i-^rianiì  ai   A.chiile 
Bel  XKiV  dì\[  Ilhds  pìT  ricuperar-  e  f^p^*llire 
il  corp3  del  lacerar j   £:C3r2  .    >!  ja  era  adaique 
aaa  coda  ozìoCt  ap33U  dil  p3eca  alla  precidia- 
te rragidia  Af  ta  ^z:ì:x\ì  dici\^a  il  Sign)r  di  Ci- 
lep'o,  per  dari?  un  qìnii    n'ifura  ,    rinipi:»i3 
di  Teucro  che  vi§3r3ÙTiia:e  fi  oppon?  ai   Gre- 
ci duci  perché  n^a  nmin^i  il  corpj  del  fratel- 
lo 


i 
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linice    mal  grido   del    vi^orofo    divieto    di 
Ci'iontQ  .  E*  notabile  neli'  atto  II    la  fccna 
delle  due    forelle  Antigone    ed  I  mene  ,   che 
di; prezzando  a  competenza  la  morte  accufa* 
no  fé  (i(i(T'i    ài   aver    trafcredita    la    le^-^e  • 
Q;ie(to  contraflo  tenero  e  generofo   imitò  il 
gran    Torquato    ndV  epilbdio    dì    Olindo  e 
Sofronia,  e  l'immortale  Metaflafio    lo   rav- 
vivò con  tutto    il   pitetico    dì  una   paffione 
grande  e  lo  rendè  più  intereffante    nel  Dc" 
mofocnie  ,    quando  Timante   e  Dircea  fi  di- 
fputano  a  gara  la  reità  principale    della  fé» 
duzione  nel  vietato  loro  imeneo  .  Antigone 
n'  è  fepolta  viva  ,    Emone    figliuolo    dtì  re  . 
che  ama  quefta    principefla  ,    ù  ammazza  , 
ed  Euridice  di  lui  madre  che  ne  intende  il 
racconto,  iftupidita  dal   dolore    parte    fenza 
parlare  ,  e  £i  uccide  come  Dejanira  .  Qjaefta 
patetica  tragedia    rapprefentata    con  fommo 
applaufo  ben  trentadue    volte  ,    fc    decorare' 
r  autore    colla    prefettura    di    Samo  {  Nota 
IX  )  .  Dove  fi  conofce  il  pregio  dell'  arte  , 
fi  premiano  i  talenti .  In   Groelandia  rimar- 
rebbero inonorati  e  confufi  traila    plebe ,  fé 
vi  capitaffero  ,  gli  Archimedi  ,    i  Borelli  , 

i  Ga* 


lo  infepolto  .  Dopo  la  vita   era  per   gli    antichi 
il  pili  importante   oggetto    la  fepoitura  ;    e  noi 
nel  cenfurarii  noa  dobbiamo   dimenticarci   delle 
loro  opinioni. 
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i  Gcih'Iei  ,  1  Newton  (i)  . 

L*  Elettra  contiene  1^  (leflTo  argomenta 
delle  C^£?/tfrj?  di  Efcfiilo  mne^Mito  oi  efat- 
tez^i  mijjiore.  LMnterm^zio ,  ofiìi  canto 
del  cor)  dall'atto  ir,  è  c^n^ÌLint^  alle  que- 
rele di  Elettra,  Li  rtcìnDJinia  molto  te- 
neri faffi  con  pia  verifin-litaiine  di  quello 
eie  av/iene  «ella  tragedia  del  predecefìTore , 
per  nieiio  di  un  anello  di  A^imemone  • 
Il  dolore  di  Elettra  in  tutta  1* azione  fi  tro- 
va ei^^^eff  >  a  mara\^iglia  ,  ed  il  di  lei  carat- 
te'-e  ottimimente  (colpito  foicca  con  ifpe- 
zialità  nella  leena  con  Crifiìtemi  .  Q^iella 
poi  in  cui  Elettra  piagne  la  m  )rte  del  fra- 
tello tenenJ:)  T  urna  dille  di  lui  ceneri  {i 
rapp^-efentò  da  Polo  che  folenevane  la  par* 
te,  con  tal  vivacità  che  traffe  digli  fpetta- 
tori  copiofe  lagrima  .  Con  tutti  quefti  p^e- 
gi  parrà  forfè,  né  fenia  fon  lamento,  trop-  i 
pò  orribìl  cofa  a'  molerni  quel  vedere  due 
lì[]li  tram  ire  ed  eseguire  T  ammazzamento 
di  uia  miJre  benché  colpevole.  Chi  oj^i» 
dì  n:>^  tremerebbe  alle  parole  di  Elettra 
che  incora^gtlce  O.-efle  a  replha^-s  i  colpii, 
iDc^Dv  5t\.u>  ?  Lì  fatalità  difcolpava  il 
poeta  preTo  i  Greci  ;  ma  avrebbe  fatto  ma- 
le 

•  /.  t 

(0  Anche  Eu-ip'd?  compofe  una  Antigone  ^ 
delia  jj^le  lì  Ìo[\ò  coniervati  foUanCo  alcuni  po- 
chi verfi  . 
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Je  Sofocle  a  rilevar  meglio  il  contraflo  del- 
le voci  della  natura  colla    neceffità    di   obe- 
dire  air  oracolo  che    dovea    fuor    di   dubbio 
lacerare  in  quel  punto  il  cuore    di   Orefle  ? 
Efchilo    non    gliene    avea  dato    nello  flefìTo 
argomento  un   bclTefempio  f  Sofocle  a  mio 
giudizio    rimane    pure  ad  Efchilo    inferiore 
allorché  fcema   la    folpenfione    àdV  uditorio 
col   far  fcguire  la   morte  di  Clitennefira  pri- 
ma di  quella   di  Egifto  ,     perchè    ne  rende 
meno  intercffante  lo  Icioglimento  . 
H    L'  Edipo  re  (i)  è  la  difperazione  dì   tut- 
ti  i   tragici  ed  il  modello  principale  di  tut- 
te r  età  .  Nulla  di  più  trngrco  ha  partorito 
Ja  Grecia  .  Tutta  la  ftupidità  o  il  capriccio 
di  certi  pregiudicati  incurabili  mocierni  ap- 
pena  bafta  per  ingannar  fé  fìetTi    fui  merito 
di   quefìo  capo  d'  opera  ,  e   per  fupporre  la 
tragedia  ancora   avvolta   n?lk  fafcs  infantili 
nel  tempo  che    fi   producevano     fimili  com- 
ponimenti   che     nulla     hanno    di     mediocre 
(    Nota   X  )  .  Torre/li  tu  (diceva  col   folito 
dilcernimento  Longino  (2)    ///  ejfer  piuttojìo 
Bacchilide  che  FiìidarOy  e  nella  tragedia  Jo" 
St.de^  TeatT,I%  F  ne 

(i)  Tiranno  dice  i'origiaale  ;  ma  fra  noi  que- 
lla parola  fveglia  V  i  jea  odiofa  di  un  dominio 
ufurpato  e  crudele,  là  dove  in  Greco  dinota  la 
poteflà  principefca  ,  e  il  verbo  rvpoivviua)  efprime 
iemplicemenre  il  latino  impero. 

(2)  Trattato  del  .Sublime  cap,  XX^II. 
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ne  eh  lo  che  Sofocle  ?   »  .   .   .  JE  chi  farà  que» 
gli  che  avendo  fior  di  fenno  ,  meffe  tutte  in- 
fteme  le  opere  di  Jone  ,  al  folo  dramma  delP 
Edipo    ardifca  contrapporle  ?     Certo  ninno  . 
Si  apre  sì  bel  componimento  con  uno  fpet- 
tacolo  cLirìofo  e  compaflionevole.  Vedefi  in 
una  gran  piazza  il  real  palagio   di  Edipo  : 
alla  porta  di  elTb  fi  ofìerva    un  altare  ,  in- 
nanzi al  quale  fi  proftra  un  coro  di  vecchi  * 
e  di  fanciulli  :  fi  rileva  dalle  parole  che  in 
lontananza  dovea  vederfi    il    popolo    afflitta 
radunato  intorno    ai  due   tempj    di  Pallade 
e  air  altare  di  Apollo .  Né  ciò  era  difficile  ., 
ne    teatri  Greci ,  la  cui  grandezza  non  può 
ravvifarfi  in  ninno  de'  moderni  ,  benché  al- 
quanti affai  vafti    fé  ne  cantino  ,    Dopo  il 
contrago  di  Edipo  e  Creonte  ,  Giocafta  neli' 
atto  III  cercando    di  confolare    il    conforte 
con  ifcreditare  le  predizioni    racconta  come 
andò  a  vuoto  un  oracolo  di  Apollo  ,  il  qua- 
le prefagiva  che  un  di  lei  figlio  dovea  effe- 
re  r  uccifore  del  padre;  imperciocché  effen- 
do  flato  il  banibino    efpofto    fui  monte  Ci- 
terò ,  il  padre  cadde  per  altra  mano  ,  aven- 
dolo uccifo    alcuni    ladroni    in    un  trivio  • 
Quefto  trivio  ricordato  e  defcritto  con  efat- 
tezza  preda  air  azione  un  calore  e  un  mo- 
vimento inafpettato  recando    nella  mente  al 
re    la  morte    da  lui    data    a  un  vecchio  in 
un  luogo  fmiile  ;    e  a  mi  fura  che  vanno  i 
fatti  rifchiarandofi  la  favola  diviene  interef- 
fante  .  Si  vuole  offervgre  come   qui  Gioca- 

fla 
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fta  fi  fludia  di   torre  il  credito  agli  oracoli- 
e  neir  atto  IV    Edipo    all'  udir    che  Polibo 
fuo  creduto  padre  è  morto    in  Corinto  ,  ne 
deduce  per  conieguenza    T  inutilità    di  con- 
fultare  V  oracolo    di  Apollo  .  Ma  frattanto 
nel  rimanente    della  tragedia    fi     moftra  ap- 
punto la  falfità    del  raziocinio    di  oue'  due 
/piriti-forti  y  e  fi  accreditano  col   fatto  le  di- 
vine riipofte  ,  ftabilendofi    V  infallibilità  di 
Apollo  ,    e    r  infuperabile    forza  óqì  fato  , 
quella  forza  che  è    il   gran   perno    fu  cai  fi 
aggira  il  tragico  teatro  Greco  .  Che  ricono- 
fcenza   poi   mirabilmente    condotta  per  tutte 
le  circoftanze  nell'  atto  IV  e  di  qua!  tragi- 
ca   cataftrofe    produttrice  J    Ariftotile    quel 
gran  conofcitore    n'  era  con  troppa    ragione 
incantato  .  Giocafìa  ,  cui  le  parole  ad  mef- 
faggiero    non     lafciano    più    dubbio    alcuno 
deli' effere  di  Edipo,  in  fé  ftefiTa  concentra- 
ta e  piena  del  proprio  dolore ,  dovette  eiiC" 
re  agli  fpettatori  Ateniefi  intelligenti  e  feti- 
fìbili  un  oggetto    fommamente   compaflìone- 
vole  .  Ella  giufla  la  maniera  di  Sofocle  efpri. 
me  col  filenzio  l' intenfità  della  fua  pena  ed 
il  funefto    difegno    che  indi    a  poco  elegui- 
fce  .     E  qui    veramente    fi    vede    il  pateti- 
co   eloquente    filenzio    partorir    tutto    V  ef- 
fetto   teatrale  invano  cercato  dai   declamato- 
ri e  ragionatori .  Edipo  ficuro  di  eiTere  egli 
quel  figlio  colpevole  additato  dall'  oracolo  , 
chiude  con  palfione    ed  energia  tutte  le  fuc 
Sventure  in  quefre  brevi  querele  : 

F     2   .  Ter. 
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Teyy'tb'tle  deflìno  ,   ecco  una  i)olta 
Tutti  pvelatt   i  tuoi  decreti  !  Io  nato 
Son  di  cui  non  dove  a  :  ho  un   letto  ojfefo 
d^ui  d*  innalzare   anco  un  pen/ìer  fugace 
Era  fcelleratc'^^a  :    //  giorno  ìpo  tolto 
^.4  chi  mi   die  la  vita  .    0  fui  ,  fi  a   quefla 
L^ ultima  volta  che  i  tuoi  raggi  io  rairi  (i). 

Ma  quanto  è  tragico  e  fpaventevole  nell'  at- 
to V  il  racconto  delJa  morte  di  GiocaRa  e 
deir  scciecamento  di  Fdipo  !  Che  fpettacolo 
Edipo  acciecato  /  Quivi  è  il  bel  pafTo  aoi- 
mirato  e  citato  da  Longino  ,  che  il  Qiu- 
ftiniani  ha  così  tradotto  nell'elegante ,  efatta 

p  vi- 

(i)  In  tradurre  querto  paffo  ho  folo  pofpofla 
Papollrofe  alla  luce  Q,  (p<y<  ,  che  nelP  originale] 
va  innanzi  sii' epilogo  dei  delitti  o  enori  di  E- 
dipo.  Trovo  che  elegantemente  in  ciò  fi  è  at-' 
tenuto  air  originale  T  incomparabile  Metadaflo 
traduccndo  queilo  paffo  nell'  Efiratto  della  Poe^ 
fica  di  x^riilotile  ccip,  V  ,  benché  fiafene  dipar- 
tito in  qnslche  circoHanza  dei  delitti  .•  ^ 

AKt  me  mtfero  !  ahi  hfjo  !  £'  certo,^  è  chiaro 
Tutto  il  tcrror  de"  enfi  n^iei .  Ti  inno 
Or  per  l'' ultima  volta  , 
Diurna  luce.  Io  fventurato  io  nacqui 
Da  chi  r  efferne  nato 
Ora  ^  mia  colpa  .  In  detefìabil  nodo 
Con  chi  men  lice  il  talamo  io  divi  fi  ^ 
"  Qbi  men  do'veafi  io  fcellerato  ucci  fi  » 


e 
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vivace  lua  veriìone  deli' £^/>(?  .• 


O  no'^'^e  0  no^s 

Voi  me  qui  generajìe ,    e  generato 
Pofc'ta  ,   0  fcellerate^^zJ  !   ritorna/le 
Nel  ventre  de   la  madre  il  feme  i/leffo 
Concependo  di  lui  parti  nefandi  . 
Fratelli  ,  padre  e  figli  producete 
D*  un  /angue  ijlejfo  ,   e  d\n    ìJìefTo  ventre 
E  nuore  e  raogli  e  madri  ^  in  un  mifchiando 
Tutto  ciò  che  piti   turpe   e  pik   nefando 
Tra*  mortali  fi  fi  ima  , 

In  quefti  verfi  fi  ved^  egregiamente  efprefib 
quell'  aTp,'  ifÀ^^uKiov  ,  Janguinern  cognatum  , 
che  il  dotti  filmo  B^moy  defiderava  nella 
per  altro  elegante  traduzione  di  quefìo  pafìb 
fatta  da  Niccolò  Boileau  .  Lacera  fìnahriente 
tutti  i  cuori  che  non  ignorano  la  potenza 
della  fenfibilità,  la  preghiera  di  Edipo  ridot- 
to in  sì  mifero  flato  per  abbracciar  le  figlino- 
le ,  e  quando  brancolando  va  loro  incontro 
chiamandofi  ora  di  loro  fratello  ora  padre  ; 

Figlie^  ove  f et  e  o  figlie  ? 
Stendete  pur  le  braccia   alT  infelice 
Vqftro  ....  fratello  .  Non  fuggite  ,  o  cavt^ 
Quejìe  man  che  dagli  cechi  a  vojìro  padre 
Traffer  la  luce . 

e  quando  le  abbraccia  e  non  fa  fepararfenc; 
tutte  fituazioni  appaffionate  ottimamente  di* 

F     3  pinte. 
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pinte  .  IJ  coro  conchiude  la  tragedia  colla 
lentenza  di  Solone.  Tutti  i  cori  dell'Edipo 
efprimono  al  vìvo  la  fubl imita  dello  ftilc 
di  Sofocle  ,  e  fi  veogono  mirabilmente  ac« 
comodati  alle  particolarità  dell'  azione ,  nel- 
la qual  cofa  Sofocle  riufci  pili  di  ogni  al- 
tro tragico  .  Qualche  frammento  di  quello 
dell'atto  I  dell' elcgantiflima  verfione  fattane 
dal  lodato  Giuftiniani  moftrerà  alla  gioven- 
tìi  ftudiofa  l'arte  di  Sofocle  ne'  canti  de* 
cori  : 
^        Santo  oracol  di  Giove 

Che  sì  Joave  fp'tri  , 

Con   che  annuncio  'venifli 

Dagli  eccelft  di  Delfo   aurati  tempj 

^  la  nobile  Tebb? 

Trema  la  mente  in  me  [inpida    e    tutta 

Per  timor  sbigottita 

Da  foli  ecita  tema 

Scuotere  il  cor  mi  fento  . 

Sacro  e  poffente  Dio  Signor  di  Deh 

Che  rifanando  fgombri 

I  periglio^  morbi , 

Te  col  cor  tutto  riverente  onoro  , 

Quali  fono  or  le  tue  rifpofle  ?    e  quali 

Ne   /'  avvenir  faranno  ? 

Dinne  lo  or  tu ,  fama  immortai ,  foave 

Frutto  d*  amica  e  pre^iofa  fpeme  . 

Invocata  poi  Minerva  ,  Diana  ed  Apollo  , 
fi  pafìTa  ail^  defcrizione  de'  mali  di  Tebe  : 

Giace 


J 


I 
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Giace  dal  morbo  afflitto  il  popol   tutto  , 

J^è  fo  donde  io  m    impetri 

O  foccorfo  0  conjiglio  . 

Già  de  li  frutti  fuoi  ricca  e  cortefe 

La  terra  or  nulla   rende , 

JNè  reftjìer  poffendo 

Cadon  da  morte  opprejfe 

Le  femmine  dolenti 

Ne  le  angofce  del  parto. 

Come  fpeffa  d^  augei  veloce  torma 

Fende  /'  aria  volando  , 

Tal  da  li  corpi  un  fopra  f  altro  ejlinti  * 

In  largo  e  folto  Jluolo  , 

Più  che  il  foco  leggere 

Fuggon  P  alme  di  Stige  ai  trijll  liti  • 

Ma  r  infinita  turba  abbandonata 

Da  la  pietate  altrui 

%/i  cruda  morte  giunta  , 

Priva  de  V  altrui  pianto  , 

Sopra  il  nudo   terren  giace  infepolta  • 

jE  le  tenere  fpofe 

E  le  madri  canute 

X'  una  de  l*  altra   a  canto 

Piangon  fupplici  e  me/le  i  loro   mali  • 

In  varie  parti ,  dove 

Son  per  le  rive  i  facri  altari  albati , 

St   raddoppiano  gì*  inni  , 

E  con  lor  rifonando 

Fanno  il  pianto  e  i  fofpiri 

Un  doglio  fo  concento . 

Levaci  tu  da  tanti  fìraz^j  ornai  ccc; 

F    4  Non 
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Non  poteva  Sofocle  efler  da  miglior  penna 
trafportato  in  italiano  .  Simili  traduzioni 
animate,  fedeli  ,  armoniofe  de'  noftri  cin- 
quecentifii  fanno  vedere  qucnto  efii  inten- 
devano cltre  il  "vano  juo7io  delle  parole  ,  e 
come  ben  fapevsno  recare  con  eleganza  lo 
fpirito  poetico  nella  natia  favella  .  Non  fo 
adunque  come  V  anzilodato  Signor  Mattei 
affermi  nella  citata  differtazione  alia  pagina 
21 0  ,  che  i  nojìri  antichi  traevano  da  quelle 
miniere  (  de'  tragici  Greci  )  folo  il  picmboy 
e  lafciaz-ano  /'  oro  .  E  ne  fono  fempre  più 
maravigliato  in  leggendo  poco  dopo  nella 
pagina  218  ,  che  dalla  Greca  tragedia  avea^ 
no  i  Frane  e  fi  e  gV  Italiani  con  felice  fucceffo 
prefo  ed  unito  infteme  tutto  il  bello.  Di  gra- 
zia,  Signor  Mattei  ,  intendiamoci  bene:  gì* 
Italiani  hanno  da' Greci  prefo  con  felice  Juc- 
cejfo  tutto  il  bello  ,  o  hanno  tratto  dalle  lo- 
ro miniere  tutto  il  pior/ibo  e  lafciato  l  oro  ? 
Paffiamo  alle  rimanenti  tragedie  di  Sofocle. 
Egli  e  un  altro  capo  d'  opera  dell'  anti- 
chità Fìlottete  le  cui  faette  fatali  conduco- 
no in  Lenno  Uliffe  e  Neottolemo  ,  perchè 
richiedevanfi  indifpenfabilmente  alla  caduta  di 
Troja  .  Filottete  è  il  più  compiuto  efem- 
plare  della  inimitabile  femplicità  della  tra- 
gedia antica  ,  e  della  cofìante  regolarità  ed 
aggiuftatezza  di  Sofocle  nell'  economia  dell' 
azione  .  Tutto  in  tal  favola  è  grande  e  fi- 
no al  fine  foftenuto  da  un  intereffe  ben  con- 
dotto ,  tutto  tende  con  energia    al  fuo  fco- 

po  - 
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po .  Dipinto  a  maiaviglia    è  il  carattere  di 
Neottolemo  .  I  moderni  non  vedrebbero  con 
piacere  lulle  loro  fcene  Filottete  zoppicante 
e  diftefo  nell'  atto  II  colle  convulfioni  :  ma 
ciò  fi  rapprefentava  fenza  fconcezza  fui  tea- 
tro della  dotta  Atene   .    E    ciò  ne  dimoflra 
che  certo  fublime    idropico   e  romanzefco  , 
e  che  io  chiamo    di     convenzione    teatrale  , 
perderebbe  affatto  il  credito  anche  fu  Ile  fce- 
ne moderne  a  fronte  delle  patetiche  fituazio- 
nì  naturali ,  fempre  che  vi   foffero  introdot- 
te con  leggiadria  da  un  ingegno   fagace  che 
fapeffe    renderle  ,  fulle  vefligia  di    Sofocle  , 
tragiche  e  grandi  .    Può    offervarfi  in    que- 
Aa  favola  che  i  cori  del  primo  e  dd  terzo 
atto  fembrano  più  parlanti    ad  fecondo  •  il 
che  trov'andofi  ancora  in  altre  può  valer  di 
pruova  che  non  kìhpte  terminavano  gli  at- 
ti con   Un  canto  fommamente   lontano   dalla 
declamazione    del     rimanente  .    Il    coro    del 
quarto    è  accoppiato    ai    lamenti    di    Filot- 
tete ,  i  quali  pajono  una  fpezie    de'  moder- 
ni recitativi  obbligati  o  vogliamo    dire  ac- 
compagnati dagli  flrcmenti  .  La  prima  fce- 
na  dtìV  atto  (quinto  è  molto  vivace  pel  va- 
go contrailo  della  virtù  di  Neottolemo  col- 
la  politica  di   Ulifle  .  Piacemi  che  il  fopral- 
lodato  Conte  di  Calepio    ofTervi    che  fia  fi- 
gura    lirica  l'apoflrofe    di  Filottete    al  pro- 
prio arco  ,  ed  al  fragore   od  mare  che  fen- 
tiva  ilando  nell'antro  di  Lenno  .  Ma  sì  lie- 
ve neo  non  meritava  di  effer  tanto  efagera- 

t9 
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to  in  una  tragedia  che  gli  prefentava  molte 
bellezze  da  efercitare  il  gufto  e  V  erudizio- 
ne di  chiunque  e  da  ammaeftrare  la  gioven- 
tù .  La  tragedia  termina  per .  machina  coli' 
apparizione  di  Ercole ,  pel  cui  comando  Fi- 
lottete  accompagna  Neottolemo  a  Troja  (i). 
L' Edipo  Coloneo  ,  o  fia  a  CoIona  patria 
di  Sofocle  ,  contiene  la  venuta  di  Edipo 
cieco  in  Atene  ,  fuggendo  la  perfecuzione 
di  Creonte  re  di  Tebe  •  Egli  iì  ritira  colle 
figlie  nel  tempio  àtWt  venerabili  dive^  cioè 
delle  furie  ,  la  cui  memoria  di  tanto  orrore 
colmava  i  Greci, che  non  ardivano  quafi  mai 
mentovarle  col  loro  vero  nome  ,  o  per  an- 
tifrafi  le  appellavano  eumenidi ,  cioè  benevo- 
le ,  benigne  ,  da  evyanx  f  benevolus  fum  .  Il 
coro  inftruifce  Edipo  delle  cerimonie  prati- 
cate ne'  facrificj  che  facevanfi  ali'  eumenidi, 
affinchè  quefto  foreftiere  e  le  di  lui  figlie 
rifuggite  al  loro  tempio  non  incorrefTero  in 
qualche  errore  nel  venerarle  .  Or  perchè 
queft'  opportuno  epifodio  parve  tanto  fuor 
di  luogo  e  oziofo  al  Signor  di  Calepio  ? 
Edipo  avendo  implorata  la  protezione  di 
Tefeo ,  fecondo  1'  oracolo  va  a  morire  in  un 
luogo  a  tutti  ignoto.  Fra  quefta   tragedia  e 

le 


(i)  Tra'  frammenti  dì  Euripide  trovanfì  al- 
cuni verfi  di  una  fua  tragedia  fui  medefimo  per- 
fonaggio  . 
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Je  Supplici  di  Efchilo  fcorgefi  qualche  con- 
formità riguardo  al  piano  .  Sofocle  decrepi- 
to poco  prima  di  morire  fu  da  lofante  fuo 
fialiuolo  chiamato  in  giudizio  e  accufato  di 

o  ^  .  .        .        . 

fatuità  ,  ed  il  poeta  ,  per  convincere  i  giudi- 
ci della  falfità  deli'  accufa  ,  prefentò  e  ìqÌTq 
loro  r  Edipo  Coloneo  da  lui  fcritto  in  età 
tanto  avanzata  •  ed  eflendone  flato  ammira- 
to rimafe  egli  afToluto  e  T  accufatore  flefìTo. 
dichiarato  infano  (i)  .  Quello  gran  tragico, 
fecondo  Luciano  nel  catalogo  de'  macrobj  , 
morì  flrangolato  con  un  grano  di  uva  di 
anni  novantacinque  (  Nota  XI  }  . 

IV. 

Teatro  di  Euripide  . 


E 


R A  Sofocle  già  vecchio,  quando  Euripi- 
de ,  lafciata  la  paleflra  degli  Atleti  ,  tutto 
fi  dedicò  alla  poefìa  tragica  e  di  anni  diciot- 
to osò  metter  fuori  la  prima  fua  tragedia 
(  Nota  XII  )  .  Ardua  imprefa  per  sì  pochi 
anni  ,  gareggiare  colla  rinomanza  di  un  So- 
focle !  Pure  quali  oftacoli  non  vince  T  atti- 
vità ,  l'ingegno  e  lo  fludio  ?  Egli  vi  fi  ac- 
cinfe  con  alacrità  e  coraggio  -    vi  fi  accinfe 

con 

(i)  V.  Cicerone  de  SeneBute,  e  Apulejo  j^po- 
logia  L 
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con  tutti  i  foccorfi  onde  i  frutti  poetici  fi 
i^dpionano  per  l'immortalità",  avendo- ap- 
prefa  da  Prodico  V  eloquenza  e  da  Anali a- 
p'^ra  le  fcienze  fifìche  •  e  vi  fi  accinfe  con 
cuelia  indeteiia  atteuTÌcne  indifpenlabile  per 
ilviiuDpar  r  inpe^iio  e  rintracciar  le  bellez-' 
ze  vere  di  ogni  genere  .  Egli  per  natura 
malinconico  ed  avverfo  alla  mollezza  cercò 
nepìi  orrori  e  nel  filenzio  di  una  caverna 
neir  ifola  dì  Salamina  (i)  tutto  l'agio  per 
infinuarfi  neqli  avvolgimenti  fecreti  del  cuo- 
re  umano  e  per  iftudiare  e  dipignere  al  vi- 
vo Je  paffioni  .  Con  tali  mezzi  pervenne  a 
faper  meglio  di  ogni  altro  l'arte  di  parlare 
al  cuore  e  di  rapire  gli  animi  m.aneggian- 
do  un  patetico  lommamente  dilicato  nò 
pili  ufato  Tulle  leene  Ateniefi  ,  per  cui  Ari- 
ftotile  cavagli  il  titolo  di  T^'^y-y.xTxTO^;  , 
tra^ko  in  /upr-emo  grado.  Certo  il  fuo  fìile 
fi  diftingue  da  quello  de'  predeceffori  per 
r  arre  mirabile  di  animare  col  niu  vivsce 
colorito  tutti  gli  affetti  e  quelli  ipezialmen- 
tc  che  appartengono  alla  compaflione.  Euri- 
pide (  dice  Longino  )  è  "jeramente  affai  in- 
àujìriofo  in  efprirnere  tragicamente  il  fuvore 
e  r  arr.ore  ,  ne' le  quali  pajjior.i  riefcs  felici/- 
fimo  .  La  frequenza  e  la  gravità  delle  fen- 
tenze  ,  e  una  ricchezza  filorofìca  ne  caratte- 
ri z- 

(i)  V.  Aulo  Gell'iQ  Uh.  XV  ,  c^p.  2C. 
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lizzano  lo  flile  ;  di  modo  che  i  Greci  l'ap. 
pellavano  filofofo  tragico  ,  e  davano  alla  iuri 
fìlorofia  r  aggiunto  di  coturnata  .  Si  apprcf- 
fa  ,  i'econdo  Quintiliano  ,  al  genere  orato- 
rio con  tale  riufcita  che  a  niuno  de'  pia 
eloquenti  rimane  inferiore  (  Nota  XII[  )  • 
ma  per  la  (leffa  ragione  talvolta  fi  allonta- 
na dal  vero  dialogo  drammatico.  Gli  s'im- 
puta  poi ,  né  lenza  fondamento  ,  da  AriQo- 
tile  nella  Poetica^  un  poco  di  negligenza  nel 
condurre  e  di i porre  le  fue  favole  j  ciocche 
pruova  ch'egli  poneva  più  cura  a  ritrarre 
la  n.itura  che  a  configliarfi  colT arte  .  Secon- 
do alcuni  egli  fcrifl'e  fettantacinque  tiage- 
die  j  rna  contando  le  diciannove  intere  che 
ne  rimangono,  e  i  frammenti  di  molte  al- 
tre  raccolti  nella  bella  edizione  del  Barnes^ 
fi  può  con  altri  afferire  con  pili  ragione 
che  ne  componefie  fino  a  novantadue  ,  otto 
delle  quali  erano  fatiriche  .  Gii  Ateniefi  le" 
accolfero  lempre  con  avidità  ed  applaufo  , 
e  la  poflerità  più  iagace  le  ha  fucceffiva- 
incnte  ammirate  •  ma  nel  certame  drammati- 
co cinque  fole  di  effe  riportarono  la  coro- 
na ,  e  nelle  altre  egli  foggiacque  alla  (ven- 
tura de'  valentuomini  per  lo  più  pofpofti 
a'  competitori  ignoranti  .  Tale  era  Senocle 
(  figlio  del  tragico  Carcino  anteriore  ad 
Euripide  )  che  più  di  una  volta  venne  a 
lui  preferito  da'  giudici ,  al  dir  di  Eliano^ 
fci occhi  o  fubornati  . 

Le  tragedie  che  ne  abbiamo  intere  fono: 

Ehi' 


94  Storia 

Elettra  ,  Ore/i  e ,   Ifigenia   in  Putide  ,    Ifi^e^ 
nia  in  Tauri ,  Elena   ,    KAlcejìide  ,     Ippolito 
coronato  ,  Ecuba  ,  ^Andromaca   ,  le  Trojane  , 
/^f/o  ,  Medea  ,  le  Fenijje  ,  le  Supplici  ,  gli 
Eraclidi ,   Ercole  furio/o ,  /"owe  ,   le  Baccanti^ 
il  Ciclope  .  Per  mettere  con  chiarezza  fotto 
pli  occhi  quanto  ftimava  necefìario    per  in- 
telligenza della  favola  ,  egli  Tempre  fece  ufo 
del  prologo  ,  là  dove  Sofocle  fenza  prologo 
efponeva  a  maraviglia  lo  flato  dell'  azione  • 
ì<<tVC  Elettra  appunto   per    T  introduzione 
rimane  Euripiae  a  Sofocle  inferiore  .    Egli 
nella  riconofcenza    di  Orefle    e  della  forella 
perderebbe    anche    al    confronto    di  EJchilo 
per  cagione  della    vivacità  che    in  quello  è 
maggiore  ;  ma  quella    immaginata  da  Euri* 
pide  la  fupera  di   verifimiglianza  ,    avvenen- 
do con  molta  proprietà   per  mezzo  deirAjo 
di  OreRe    e    per   una    cicatrice    che    quefli 
avea  fulla  fronte    fin  della  fanciullezza  .  So» 
focle  però  vince  in  tal  riconofcenza  e  l'uno 
e  r  altro  per    1'  effetto  che  produce    in  tea» 
tro^  perocché  Orefte  creduto    morto   che  fi 
trova  inafpettatamente  vivo  ,   apporta  Ja  ri- 
voluzione della  fortuna  di  Elettra  ,  e  la  fa 
paflare    da  un  fommo  dolore    a  una  fomma 
gioja.  Il  carattere  di  Elettra  fi  vede  da  Eu- 
ripide dipinto  molto  più   feroce  e  veemente 
che  droJi  altri  due  tragici  .  Elettra  fi  pren- 
de  da  fé  flcfa  la  cura  di  uccidere  la  madre, 
e  manifeUa,  l'artifizio  con  cui  penfa  di  trar- 
la nella  re  tu  ,  cifegno    e  fierezza    atroce  in 
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una  figlia    che    né  anche    è  mitigato'  dalle 
favie  prevenzioni  che  oflervammo  in  Efchi- 
•  lo  .  Ma  qual  è  mai    V  artifizio  di  Elettra  ? 
Chirmar  Ciitenneftra  nella  propria  cafa  per- 
chè r  affifta  nel  finto  parto  imminente.  Era 
però  verifimile  che  una  madre    la  quale  la- 
fciavala  perire  nelT  indigenza  ,  voIefTe  appun- 
to in  quella  occafione  ripigliare  la  materna 
tenerezza  ?  Tuttavolta  il  poeta   fa  che  Cli- 
tenneftra     vada     per    tal    m.enzogna    a    tro- 
var la  figliuola  :   ma  quando  ?    quando    già 
era  ftato  da  Orefte  uccilo  Egifto    in  un  io- 
Jenne  facrificio  .    Un  fatto  di  tanta  impor- 
tanza avvenuto  pubblicamente,  poteva  igno- 
rarfi  con  verifimilitudine  dalla  regina  ?  Mal 
gr?ido   però  di  fimili    negligenze  ,    che    noi 
fchiettamente  rileviamo  ,  ma  fcnza    il    fiele 
de'  nemici    dell'  antichità   ,    la    tragedia   di 
Euripide  ci  fembra  piena  di  moto  e  di  ca- 
lore  ,  i  coftumi  vi    Ci  veggono    vivacemente 
coloriti  ,  e  le  paflloni    vi  fono  efprefTe  con 
grande  energia  . 

L'  Orefte  ,  una  delle  di  lui  tragedie  coro- 
nate ,  feguita  la  materia  dell*  Elettra  .  Egli 
non  folo  è  perfeguitato  dalle  furie  vendica- 
trici, ma  è  vicino  ad  efler  punito  per  l'uc- 
cifione  della  madre  .  Si  legge  nell'  atto  pri- 
mo un  breve  dialogo  di  Elena  e  di  Elettra 
fua  nipote  ,  le  quali  fi  motteggiano  in  una 
maniera  poco  conveniente  ai  tragico  decoro. 
Nel  terzo  fi  dipinge  1'  AfTemblea  Argiva  , 
la  quale  par  che  alluda  all'Areopago  di  A- 
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tene  ,  e  vi  Ì\  fatire.qpìano  di  paffaqolo  al, 
cuni  oratori  contemporanei  del  poeta  ,  cir- 
cofianza  per  noi  perduta  ma  importante  per 
chi  allora  afcoltava  .  Vi  fi  oflervano  da  per 
tutto  tratti  afìai  popolari  ,  quafi  comici  , 
e  lontani  di  molto  dal  guflo  moderno  .  Ma 
la  fcena  di  Elettra  con  Orefte  neli'  atto 
quarto  fommamente  tenera  merita  di  efìere 
ammirata  come  degna  òi  sì  gran  tragico  . 
Vaga  parimente  è  l'amichevole  contefa  ài 
Pilade  e  di  Orefle  , 

Ifigenia  in  /lidìàe  è  uno  degli  argomenti 
da  Euripide  maner^giati  con  forza  e  bellez- 
za  maggiore  .  Vi  trionfa  per  ogni  parte  la 
maravigliofa  fua  maeftria  nel  trattar  gli  af- 
fetti che  deflano  la  compaflìone  .  Chi  ha 
riudizio  ,  ^ufto  e  fenfìbilità  noterà  il  dili- 
cato  contrago  che  fanno  nelT  atto  terzo  le 
innocenti  naturali  domande  d'Ifigenia,  e  le 
rifpofle  equivoche  e  patetiche  di  Agamen- 
none, la  di  lei  (incera  gioja  nelT  abbraccia- 
re il  padre  ,  ed  il  profondo  dolore  di  co- 
flui  nafcoflo  fotto  1'  efleriore  ferenità  e  alle- 
grezza forzata  (i).  Voglionfi  appunto  ofTer- 

var 

(0  Una  fìtuazione  fìmile  trovafi  uqW  Ifncco 
del  Metaflafìo ,  quando  cuefì' innocente  chiede  al 
padre  la  vittima,  ed  Abfi-anio  rifponde  provve-^ 
deralla  JJ^/o,  frenando  il  paterno  dolore;  ma  in 
A  bramo  rraluce  una  forza  eroica  fovraumana 
che  lo  guida  e  rende  di  gran  lunga  più  grave  < 
più  venerando  l'evenimento. 
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var  negli  antichi  qiiefli  bei  tratti  per  rav- 
vifarne  Taito  ingegno  e  la  maeftna,e  non 
già  Je  macchiette  d'irregolarità  e  qualche 
accidentale  elprefllone  poco  penfata .  E' quc- 
{ìo  il  fuoco  elettrico  rinchiufo  nelle  ioro 
opere  ,  il  quale  non  ifcintilla  per  chi  non 
Io  cura  o  non  fa  V  arte  di  £irlo  icappar 
fuori  .  Io  compiango  coloro  che  ne  giudica- 
lo con  quello  entimema,  le  nojìr^  principeffc. 
non  fanno  così  ,  dunque  gli  antichi  offendono 
il  decQro  .  L' azione  di  quella  tragedia  ac« 
quifta  dal  principio  dell'atto  quarto  gran 
calore  e  movimento  per  Tavvifo  dato  dallo 
fchiavo  a  Clitenneftra  e  ad  Achille  .  Vigo- 
rofa  è  qui  la  declamazione  della  regina  ,  ed 
il  difcorfo  d'Ifigenia  tenero  e  patetico  e  fo- 
ftenuto  da  un  vivo  continuo  inter^ffe ,,  ben* 
che  cominci  con  una  fpezje  di  rettorico 
efordio  ,  augurandofi  ella  /'  ekquen^a  di  Or* 
feo  e  /'  arte  onde  egli  feppe  cojìringere  t 
fajjì  a  fe'/uitarlo ,  Lodowìco  Dolce  ha  miti- 
gato in  parte  quel  cominciamento  :  pia  la 
fua  verfione ,  benché  per  più  riguarcK  degna 
di  lode ,  riefce  quafi  Tempre  languida  e  Iner- 
vata,  perchè  al  traduttore  molto  mancava 
del  calore  che  rifcaldaya  1'  immaginazione 
ad  tragico  Greco  .  Se  Agamennone  dovea 
piegarfi  e  cangiar  configlio  ,  per  quello  b.el- 
lilìimq  dif.orlo  il  dovea  ,  nel  quale  la  fi- 
gliuola gli  mette  innanzi  le  più  tenere  me- 
morie ,  Eccone  una  parte  adombrata  comun- 
que fiafi  in  quefla  mia  traduzione  ; 
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Pòlche  altro  ncn pofs  lo  ^  vedi  II  rato  ptantOy 
Vedimi  a    piedi  tuoi .   Deh  padre   amato   , 
jNoh  far  che  acerba  fetida  colpa   io  pera    . 
■  Dolce  è  la  vita ,  /  ral  del  dì   fon   dolci  . 
Gt'ardaral ,  caro  padre  ,  lo  quella  fono  , 
Che  a  profferir  di  padre   II  dolce  nome 
Primiera  apprefi  ,   quella   a  cui  tu  prima 
Figlia  dlcejìl  ^  guardami ,  fon  io  . 
Me  nel  tuo  gyernbo  pria  d^  ogni  altro  iifjifa 
Scher'^ar  vede/il  e  a  me  dicevi  allora  .* 
Deh  quanto  fia  che  a  nobile  conforte 
E  di  me  degno  e  di  fortuna   amico 
Ti  ijegga  unita   trarre  i  di  felici  ? 
1^0  ,  caro  padre  (   lo  ti  dlcea  pendendo 
Di^  le  tue  guance  ch^  oggi  ancora  lo  tocco  ) 
A^on  fia  mal  ver  che  In  vecchia  età  ti  lafcL 
1^0  ,  no  ,  teco  io  vivrò  .•  tu  mi  nutrljìi  , 
Io  curerò   di  te ,  finché   avrò  fiato  . 
Oimè  !  de*  noflri  detti  io  mi  [avvengo  , 
Tu  l'  obbllaftl  <y  e  vuoi  cìf  efilnta  io  cada! 

Sesue  ella  fempre  con  egual  vigore  a  prega- 
re il  padre  ,  ricercandogli  in  mille  guile  Je 
vie  del  cuore  j  ma  nulla  ottiene  .  Al  £ne 
Agamennone  benché  addolorato  rifolutamen- 
te  le  dice,  Kay  S^eXw,  5tav  |i/v)  Sg\co  ,  voglia 
io  0  non  voglia  ^  non  per  Menelao,  ma  per 
la  Grecia  tutta  fon  corretto  a  facrificarti  . 
Partito  il  re,  T  efprefrione  d'Ifigenia  è  de- 
gna di  riotarfi  .  La  madre  ha  detto:  ah  Jr» 
glia  ,  ah  madre  fventurata  per  cagione  della 
tua  morte  ^    ed  ella   ripiglia  :    la  mede/ima 

mi» 
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mi  fura  di  uerfi    conviene  allo  flato     rato  ,  o 
come  traduce  il  dotto  P.  Carmeli  : 

n^4'hl  fventurata  aneli  io , 
Poiché  lo  flejfo  carme 
Per  la  fciagura  cT  arabe 
»A  noi  convten  . 

Soggiugne  a  ciò  l'erudito  Brumoy  :  P  autore 
dee  mai  moflrarfi  ìntefo  di  parlare  in  verfl? 
Ma  r  efpreflìone  Greca  è  figurata  ,  e  ve  ne 
ha  delle  fimili  altrove  .  Euripide  ftefTo  dice 
ii^ir  Ecuba  :  incomincio  il  canto  delle  bac- 
canti ^  cioè,  prorompo  in  querele  da  forfen- 
nata  .  Non  debbefi  adunque  T  efpreirione  d'I- 
figenia tradurre  letteralmente  \)cr  h  fleffa  mi» 
fura  di  verfi  ,  ma  sì  bene  per  lo  raedefimo 
lamento ,  come  ben  fece  il  Dolce  : 

I^Tadre  mi  fera  madre  , 

Pofcicichè   quejla  'voce 
Di  'rnìfero  e  infelice 
iAd  ambedue  conviene  . 

Nuovo  movimento  acquifla  1'  azione  nella 
fcena  delle  donne  con  Achille  ,  ed  il  pate- 
tico delle  preghiere  di  Clitenneftra  e  la  pie- 
tà che  ne  moflra  quell'eroe  ,  fi  converte  in 
ammirazione  per  lo  cangiamento  d'  Ifigenia. 
Ella  durando  il  loro  dialooo  dovette  mo- 
ftrarfi  fofpefa  e  agitata  da  v?trj  penfieri  tul- 
le confeguenze  •  delia    difefa  che   di  lei  vuol 
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prendere  .Achille  ,  Una  muta  rapprefenta- 
zione  fonimamente  eloquente  non  veduta 
da'  feninlici  gramatici  e  da'  freddi  critici  , 
a'  quali  fa  uopo  che  fieno  materialmente 
fiffatte  cofe  accennate  in  note  marghali  , 
dovette  allora  far  comparire  nel  volto  d'Ifi- 
genia la  rifleffione  del  pubblico  interefTe  che 
a  lei  fopravvenne  e  fi  contrappofe  al  primo 
terroc  della  morte  .  Or  quefto  fai  va  il  poe- 
ta dalla  pedantefca  cenfura  dell'ineguaglian- 
za del  carattere  d'  Ifigenia  ,  che  alla  prima 
piange  e  prega  per  fottrarfi  alla  morte  ,  ^ 
poi  fi  offre  vittima  volontaria  del  pubblico 
bene  ,  per  acquiftarf  ,  gi^fta  la  traduzione. 
<|cl  Poice  , 

]^e^  fecali  fjtìàYt  o'fì^re  e  gìortA  . 

Un'  altra  apparente  oppofizlonc  fogliono  fare 
i  poco  cfperti  al  carattere  di  -Achilie  ,  per 
efferfi  prima  moRrato  tutto  fer vorofo  a  di- 
fenderla ,  e  per  foifrirne  poi  pacificamente 
il  facrifizio  fenza  nulla  tentare  in  dì  iti 
prò  .  Achille  avea  promeffo  di  falvarla  dal- 
la vioi^n:ja  j  ma  quando  ella  fi  offre  di  buon 
grrdo  alla  morte  ,  fecondo  i  principj  della 
religione  pagana  non  gli  era  lecito  più  di 
liberamela  lenza  effer  facrilego  ,  e  quindi 
defifte  dalla  promeffa  difefa  .  Segue  a  ciu 
una  fcena  affai  patetica ,  in  cui  Ifigenia  raf- 
fegnata  a  morire  prende  congedo  dalla  ma*! 
dre  che  k  va  rammentando  i  fuoi  pi»  cari. 

fi. 
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Finalmente  con  l'omma  perizia  de'  moti 
del  cuore  umano  quefto  grande  ingegno 
moftra  1'  immenfo  dolore  del  padre  più 
eloquentemente  di  quello  che  avrebbero  fat- 
to i  moderni  declamatori  teatrali  .  Il  Dol« 
ce  cosi  r  ejprefle  ; 

Poiché  fu  r  itinocmie  al  io\o  giunta  ^ 
Dove  i  Greci  facean  larga  corona 
\Al  nojìro  re  ,  come  uenir   la  vidt  , 
B etiche  fuori  di  tempo  e  troppo  tardi  , 
Da  paterna  pietà   qelojji  il  Jangue  , 
E  la  palliria  facCin   addretro  volfe  , 
Indi  col  manto  fi  coperfe  il  v<^lte . 

Ti  mante  quel  Greco  pittore  tan^  vantato 
'da  Cicerone  trasportò  nel  Tuo  famofo  qua- 
dro quefta  felice  fitiiazionc  .  Volle  ancora  il 
celebre  Racine  conlervarla  nella  fua  Ifigenia. 
Ma  egli  rapprefenta  un'  armata  divifa  in  due 
partiti  pronti  ad  alTaitarfì  ,  uno  de'  quali  è 
retto  dall'iracondo  Achille .  Ora  in  tal  con- 
giuntura 1?.  (ìtuazione  di  Agamenopne  che 
fi  cuopre  il  volto  ,  è  perduta,  e  debbe  parer 
men  bella  e  men  propria  .  Eifa  ci  fa  vede- 
te un  Generale  pieno  del  luo  privato  dolo- 
re ,  che  fi  ricorda  di  efler  padre  e  s'inde- 
bolifce  in  sì  pericolofa  occafione  .  Sembra 
anche  una  contraddizione  dt\  di  lui  caratte- 
re ,  perchè  da  per  tutto  f*  è  dimoflrato  piìi 
ambiziofo  che  tenero  ,  e  per  ritenere  il  co- 
mando ed  il  titola   di  re  de'   re,  era  con- 
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difceio  a  facrificar  Ja  figliuola  •  Si  ofìervi 
•come  in  varie  leene  e  ne'  cori  Euripide  fi 
vale  di  una  mifura  di  verfi  più  corta  come 
più  idonea  ad  efprimere  il  dolore  ^  e  Lodo- 
vico Dolce  ha  fe^uitato  in  ciò  V  orioinale  , 
come  ha  pur  fatto  il  P.  Carmeli  .  Non  è 
improbabile  che  gli  atti  di  quefta  tragedia 
fieno  lei  ,  e  che  il  quinto  termini  dopo  la 
tenera  fcena  dell'ultimo  addio  della  madre 
e  d*  Ifigenia  ,  colle  parole  che  quella  dice 
alle  fanciulle  perchè  cantino  in  onore  di 
Diana  nella  fua  difgrazia  .  Non  fi  vede  però 
allora  efeguito  quefto  canto  ,  e  pare  che  vi 
manchi  il  coro  .  In  tal  cafo  V  atto  fefio  co- 
mincerebbe dalla  nuova  ufcita  d'  Ifigenia 
K'yiTè  (J.S  ,  conducete  me  *  o  pure  termine* 
rebbe  il  quinto  col  coro  To^,  l'ai  l^fTTf  ,  ahly 
ahi  ^  'vedete  ,  ed  il  {éìo  conterrebbe  il  rac- 
conto che  fa  il  Nunzio  a  Clitennefira  e  la 
venuta  ài  Agamennone  che  lo  conferma  .  Il 
Carmeli  conlervando  la  divifìone  in  cinque 
atti  non  folo  racchiude  nel  quinto  foverchie 
cofe  ,  ma  lafcia  pochiffimi  verfi  cantati  dal 
coro  frali' incaminarfi  d'Ifipenia  al  facrifizio» 
e  la  venuta  del  Nunzio  che  racconta  1  av- 
ventura già  feguita  ,  per  la  quale  manca  il 
tempo  che  dovea  correre  veriiimilmente  per 
tante  cofe  narrate . 

Ifigenia  in  Tauri  de  rapprefenta  la  rìcono- 
fcenza  di  Orefie  colla  forella  lul  punto  di 
efler  da  lei  come  faccrdote^a  facnficato, eia 
fuga  che  efeguifcono  leco  loro  menandone  la 

fiatua 


De'     Teatri.  io^ 

flatua  di  Diana  T  aurica  .  H'  da  notc^rfi  in  tal 
tragedia  la  tenera  leena  di  amicizia  tra  Pilade 
ed  Orefte,  colla  quale  termina  Tatto  terzo 
fenza  coro  .  Manenoiàta  poi  con  j;ran  deli- 
catezza  e  giudizio  è  la  bellillima  ricono- 
fcenza  per  mezzo  delia  lettera  che  Ifigenia 
penfa  di  mandare  in  Grecia  ad  OreQe*  Fra 
quante  agnizioni  fi  ibno  eipofie  lulla  leena, 
quefta  ad  Ariflotile  parve  una  óélt  eccel- 
lenti ,  ed  a  noi  parimente  pare  la  più  veri- 
fimile,  la  più  vivace  e  la  più  acconcia  a 
chiamare  T  attenzione  cklV  uditorio  e  a  te- 
nerlo ioCpefo  .  Oflerviamo  in  quefia  favola 
che  dopo  la  fcena  d'Ifigenia  e  Toanre  ,  il 
coro  canta  folo  nella  fcena  quarta  cleir  atto 
quinto  ,  Ce  le  bit  amo  le  lodi  di  Febo  e  di 
Diana  .  Or  non  farebbe  queRo  il  finale  di 
Lin  atto  ?  Allora  potrebbe  la  tragedia  divi- 
derfi  in  quattro  atti  così:  il  primo  compe- 
ro del  primo  e  del  fecondo  della  prima 
divifione  terminerebbe  col  canto  del  coro  , 
O  rupi  Cìariee  che  e  ingiungete  i  muri  y  il 
lecondo  conterrebbe  il  terzo  ed  il  quarto 
terminando  col  coro  che  incomincia,  Tene^ 
ro  auge l letto  che  errando  vai  *  il  terzo~ter* 
ininerebbe  col  coro  fopraccennato  della  quar- 
ta leena  dell'atto  quinto  ;  ed  il  quarto  co- 
mincerebbe dalla  fcena  quinta.  Ma  la  divi- 
lione  degli  atti  non  mi  iembra  la  cofa  più 
efì'enziale  per  conofcere  V  eccellenza  degli 
antichi  tragici.  E  che  importa  che  una  fi- 
tuaziojie  ben  dipinta  f]  collochi  più  in  uno 
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che  in  altro  atto  ,  purché  fia  ben  preparata^ 
e  fé  ne  comprenda  tutta  J'arte  e  la  vaghez- 
za ?  Egli  è  vei^o  che  il  noto  traduttcr  de^ 
Salmi  e  il  degno  autor  delie  Probole  il  Si** 
gnor  Mattei  ftinia  tal  divificne  cosi  impor- 
tante che  al  Tuo  dire  niuno  Europev>  ha  ca^ 
pito  ancora  che  cofa  fieno  le  tragedie  Grec-he^ 
perchè  niuno  ,  a  fuo  credere,  le  ha  ancora 
ben  divi/e  .  Ma  (juefte  efagerazìoni  enfati- 
che oggi  fanno  poca  fortuna  ,  e  fi  compara- 
no alle  precauzioni  che  prendevano  i  fa- 
cerdoti  gentili  per  accreditare  i  loro  refponfi 
e  venderli   per  oracoli   cclefti . 

Nella  tragedia  intitolata  Elena  fi  tratta 
di  Elena  virtuofa  in  Egitto  ,  fecondo  ciò 
che  ne  racconta  Erodoto  (i)  .  Vi  fi  maneg- 
gia la  fuga  di  Menelao  con  queft'Elena  in» 
gannando  aftutamente  Teoclimene  che  n'era 
innamorato.  Per  la  difpofìzione  fembra  que- 
fio  dramma  gettato  nella  ftampa  dell'  Jfig^-' 
fìia  in  Tauride  ^  ma  a  ftiio  giudizio  cede  i 
quella  affai  in  patetico,  in  moto  ,  in  nobil- 
tà, e  in  intereffe  . 

KtlV x/^lcejìide  che  fi  offre  vittima  volon- 
taria alla  morte  in  cambio  di  Admeto  fuo 
marito  ,  defidererci  che  gli  flupidi  biafima- 
tori  degli  antichi  leggeflero  attentamente* 
l'atto  fecondo    per  apprendervi    n  dipingere 
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h  natura  con  forza  e  vivacità  (  Nata 
XIV  )  .  Alceftide  moribonda  indi  fenza  vi- 
ta ,  i  fiioi  figli  ,  il  maffito  ,  il  coro,  forma- 
no un  quadro  còsV  compafTionévole  che  farà 
Cader  la  penna  dalla  mano  a  chi  oggi  vo- 
glia elercitarfi  nella  tragica  pocfia  .  Il  con- 
ti'aflo  però  di  Admeto  còl  padre  ,  e  i  rim- 
proveri eh'  ij.]li  fa  a  quel  povero  vecchio 
cui  non  è  baftato  raliimòdi  morire  in  ve- 
té  del  figlio  ,  potevano  forfè  tollerarfi  preffò 
i  Greci  ,  ma  fra  lioi  fembreranno  Tempre 
ingiufti,  inurbani  e  in  niun  modo  tragici  i 
Non  per  tanto  fi  dee  riflettere  che  Euripi- 
de era  un  gran  maeftro  ,  né  avrà  egli  pré- 
fintato  a'  fuoi  compatriotti  una  cofa  che 
potefTe  contraddire  ai  loro  codumi  é  allò 
pallioni  dominanti  di  qiie'  tempi . 

Ippolito  coronato  produlTe  al  poeta  la  co- 
tona tragica  fotto  l'Arconte  Epamenone  hel 
ferzo  anno  della  gust'ra  dtì  Peloponnefo 
avendo  Euripide  trentacinque  anni  .  Contie- 
ne la  morte  d' Ippolito  per  la  falfa  accufa 
di  Fedra  fua  madrigna  ed  amante  .  S'  in- 
ganna però  chi  crede  che  fi  dicefie  coronato 
ZTff  xvvjfopo; ,  dalla  Corona  riportata  dal  poe- 
ta .  Altre  favole  confcguirono  la  corona  tea- 
trale ne'  giuocI>i  Olimpici  o  in  Atene  ,  e 
niuna  fi  vede  che  ne  aveffe  tratto  il  nome 
di  coronata.  Ippolito  dopo  il  prologo  vie" 
jne  in  teatro  con  una  corona  in  tefla  che 
indi  ofFerifce  a  Diana,  e  per  quefta  corona 
€he  egli  porta  ,  ricevè  quell'  aggiunto ,  della 
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fìeffa  maniera  che  V  u/fjace  di  Sofocle  s'  in« 
titolò  M5^$T/7(3(pop:;  per  la  sfer-^a  che  egli 
portava  in  ifcena  .  Nell'atto  primo  partito 
Ijipoli to  reRa  Iblo  il  coro  e  iì  trattiene  lul- 
Jo  rtato  dì  Fedra  *  or  non  potrebbe  efìTer 
quefla  la  fine  dell*  atto  ?  Ma  vi  è  attaccata 
anche  la  fcena  i\'\  Fedra  ,  la  quale  natural- 
mente par  congiunta  colla  prima  dell'atto 
fecondo  .  QLiella  felice  diflrazione  dì  Fedra 
egregiamente  dipinta  dal  Racine  Dìeu  que 
ne  puis-je  ajpje  ,  è  una  bellezza  originale 
di  Euripide  .  Fedra  in  mezzo  :\ÌIq  donne 
del  coro  ,  afllftita  dalla  nutrice ,  piena  della 
propria  paflione ,  diftratta  ,  fuor  di  fé,  fé- 
condo  la  mia  verfione  j  favella  in  Euripide 
in  tal  guifa^- 

Fed.  *y^h  perchè  non  pofs^  io  fpegnev  la  fete 
Neil  onda  pura  di  folingo  rio  ? 
Perchè  fui  "jerde  prato  al  rer^ù   ajjifa 
I  miei  mali  incannar  non   mi    è  con' 

JsJut.  Ch3  mai   ragioni  ,    o  mia  Regina  ? 

•Ah  penfa 
Chi  ti  afcolta  ,  ove  fei  :  fccpron  qus 

detti 
Le  tempefìe  del  cuore   , 
De  la  mente  i  delirj  • 

Fed.  Al  monte  al  monte  : 
Seguiam   la  traccia  de*  fugaci  cervi  : 
Giova   ai^^are  il  cacciatore   alar:o 
Col  grido  eccita: or  ,  Telale  dardo 

Brandir^ 
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Brandir  ,    lanciar    ver    la    tremante 

preda  . 

Nut.   Deb  ritorna  in  te  Jlejfa  :  in  qual  ti 

perdi- 

Vani  pen/ieri  !  oiraè  !  cacce  ,  fore/le. 

Ombre ,   ruf celli  *  .  .  .  ^  quefte  torri 

/ipprefo 
Limpidi  fonti  non  vi  fono  e  piante   ì 
Fed,  Dive  di  Linna  ,  a  prefedere   elette 
%A  f  eferci'^io  de    corfieri  ardenti  , 
Deh  perchè  non  pofs^  io  con   quefta  mano 
Generofo  dcjìrier  domare   al  korfo  ? 
^i\t.  Ma  5  Principeffa  ,   ancor  vaneggi  ? 
I  cervi  I 

Ora  infeguivi  per  le   alpeftri  rupi  , 
Or  domi  al  piano  un  corridore?  Un  dio 
Un   dio  nemico  t*  agita  e  confonde  , 
Fed.   Mi  fera  ine  !  che  parlo?  Ove  fon  io? 
La  ragion  mi  abbandona  ,     è  vero  J 

Un  nume 
%Avverfo  e  crudo  me  la  toglie  !  ^h  fono 
Pur  fventurata  !  Ti  avvicina^  amica. 
Ricomponi  i  miei  veli  onde  mi  avvolga. 
Di  me  fìejfa  ho  rojfor  /  coprimi ,  dico, 
Nafcondi  agli  occhi  altrui    quefìo  che 

il  volta 
M  inonda  e  bagna  involontario  pianto. 
Sento  che  avvampo  di  vergogna  .    O 

cruda 
È  pur  cara  follia  \  V  error  mi  piace^ 
La  ragion  mi  rattrijla   .  */^h  cedi  al 

fato     y 
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Cedi ,  mcfchìna  ^  al  tuo  delirio  e  morJ^ 

La  fcena  delf  atto  fecondo  ,  in  cui  Fedra 
manifefla  alia  Nutrice  la  cagione  del  Tuo 
tr\à\e  ,  fu  ancora  traiportata  ^uafi  interameni 
te  dal  Racine  ,  a  rifferba  di  uno  fquarcio 
molto  delicato  ,  dovQ  Fedra  rifponde  alle 
ifianze  della  Nutrict  : 

•   kAh  prevenirmi  perchè  mai  non  puoi? 
Perchè  non  dir    tu  Jleffa 
dot  che  for'^a  è  /coprire  ? 

Per  altro  J'  illuftre    tragico  Franccfe    fcorré 
pia  rapido  e  con  maggior  nerbo  ,  ne  lì  fer=» 
r^ìa  come  fa  Euripide    a  far  dire    da  Fedra 
alla   Nutrice,  fai   tu  che  mai    fia  ima  cert^! 
cu  fa  che  fi  chiama  amore  ?  e  giudiziofamcn- 
tè  fi  appiglia  fubito   a   quelle   parole  ,  Cono' 
fci  tu    il   jlplio    deir  ^'mr^^one  ì    Anche  la 
fcena  <M  Telco  e  Ippolito    òqYì  atta    quarta 
è  ilata  copiata  maeiirevclmente    d%l  Racine^ 
ma  Ja  Greca  rielce  più  tragica  e  importan- 
te per  lo  [pettacoìo  di   Fedra  morta  ,  P^aci» 
ne  in  fomma  fì  è  approfittato  da  grande  in» 
gegno  della  tragedia  Greca  ^  ma  avendo  pre- 
Io   un  camino    alquanto  differente  ,    ne  ha 
dovuto  perdere    non    poche    altre  b-^Ilezzc  , 
come  il  dolore  di  Tefeo    per    la    morte  di 
Fedra,  e  la  tragica  fcena    d'Ippolito  mori-  ^ 
bondo  .    lì    racconto    della    di   lui  morte  è 
vagamente  ornato  ma  fobrio    e  nat»-iralc  nd 

Greco 
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Greco  ,  e  preflb  ii  Racins  è  foverchio  poni- 
polo  e  poetico  .  QfTerva  il  Joddjo  Biumoy 
iche  air  incentro  dei  moftro  il  poeta  Greco 
pieno  del  terrore  che  ne  prelero  i  cavalli  , 
non  preda  al  fuo  Ippolito  altro  penfiero  fc 
fion  ie  quello  di  governarli  :  Seneca  gli  òìfi- 
de  rn^ggior  coipggio  facendolo  di  1  porre  ad 
airalirC  il  moftro  .  Racina  pafTa  piìi  oltre  , 
e  fa  vhe  arrivi  a  lanciare  un  dardo  e  lo 
ferifca  .  AW  che  (  foggiugne  queir  erudito  ) 
J]  jcorge  il  progrejjo  biella  mente  mjìana  cljn 
tende  jeinpye  alla  perfezione.  Io  ardi  (co  dif- 
ientire  dal  òì  lui  avvifo  .  Ognuno  de'  tre 
potrebbe  trovare  qualche  partigiano  che  ne 
iipproyi  r  immagine  che  nìpprefenla  ,  ma 
il  Greco  a  me  femibra  affai  più  internato 
iiella  verità  del!'  prribil  cafo  .  E  quello 
ci  addita  lo  fpirito  de'  Greci  ognora  inten- 
to a  copiare  con  efattezza  la  pstura  ,  e  lo 
fpirito  de'  moderni  propenfo  a  fpingerla  ol- 
tre j  a  rrif^nterarla  ,  a  preferire  al  vero  lo 
fpeciofo .  Quello  confronto  degli  autori  an- 
tichi e  moderni  in  un  mcdefimo  argomento 
^  il  vero  modo  di  pefarne  il  merito  rifpet- 
tivo  ,  e  di  fludiare  nel  tempo  rieflo  V  arte 
drammatica  con  fondamento.  In  fìmii  guifi 
fi  rileva  V  artifìcio  ufato  da  diverfi  fcrittori 
nel  maneggiare  le  paffloni ,  materia  eflenzia- 
Je  della  poefia  drammatica  che  non  varia 
per  tempo  né  per  luogo  .  Il  tacciar  quelli 
p  quelli  per  le  maniere  ,  per  un  decoro  In* 
Sfle  ^   variabile  e  incollante  ,  ^1  pari  della 

moda 
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moda  (  ficcome  fanno  certi  critici  moderni) 
è  un  far  la  ouerra  aoli  accidenti  e  sfLi."pire 
la  foftanza  della  conteia  ,  è  un  volere  allu- 
cinar volontariamente  fé  fleffi  e  chi  loro 
ere  le.  Di  grazia  (juando  anche  accorderemo 
a  Udeno  Nifieli  ,  al  Signor  dì  Calepio  e 
ad  ogni  altro  ,  che  Ippolito  trafitto  dalla 
fventura  che  Toffre  immeri taniente  ,  fia  tra- 
fcorfo  in  una  efpreflìone  che  lente  alcun  po- 
co d'  irreligione  verfo  gli  dei  ,  che  cofa 
avremo  appreio  de'  pregi  inimitabili  di  que- 
lla bella  tragedia  ?  I  giovani  non  ne  lapran- 
no  che  un  neo  forfè  in  parte  fcufabile  per 
la  veemenza  della  paflìone  che  rare  volte 
lafcia  air  uomo  tutto  V  ufo  della  fua  ragio- 
ne •  e  forfè  da  quefte  critiche  efagerate  fu  i 
difetti  pila  che  fu  i  pregi  degli  antichi  pro- 
viene la  moderna  non  curanza  delle  favole 
Greche  e  l'idolatria  per  le  romanzefche  de- 
gli ultimi  tempi  . 

Con  altro  difegno  leggeva  i  Greci  il  fag- 
gio Racine  e  ne  ritraffe  il  vantaggio  di  ren- 
derfi  (uperiore  a  tanti  e  tanti  tragici  .  Con 
altra  ammirazione  e  imparzialità  giudicano 
de'  Greci  i  veri  dotti  e  i  critici  profondi . 
Rechiamo  T  eccellente  parallelo  fatto  dal 
chiar.  Ab.  Le-Batteux  dell'  Ippolito  di  Euri- 
pide e  della  Fedra  del  Racine  (i)  .  OlTerva 

in 

(0  ì>^dV  Afìtolo^ìa   f:  mentovò   in  Rema  col 

do- 


de'     Teatri.  hi 

3n  generale  che  la  tragedia  Francefe  è  più 
complicata,  più  involta  in  vicende,  in  in- 
trecci ,  in  epifodj ,  che  la  Greca  .  EfTa  ha  più 
parti  5  e  quefte  hanno  bifogno  di  maggior 
arte  per  conciliarfi  infieme  ,  e  quindi  riefce 
più  difficile  il  formarne  un  tutto  naturale  . 
Vi  entra  maggior  numero  di  p.  filoni  ,  al- 
cune delle  quali  punto  non  fono  tragiche  . 
L'  anima  di  chi  fi  trattiene  negli  fpettacoli 
moderni  è  così  fovente  folJevata  dall'ammi- 
razione e  dair  entufìafmo  che  abbattuta  dal 
terrore  e  dalla  pietà  *  fente  in  fomma  la  fua 
forza  mentre  indi  a  poco  fi  accorge  della 
fua  debolezza  .  Non  è  così  della  tragedia 
Greca  ,  la  quale  fembra  odiare  tutto  ciò  che 
può  diflrarre  dal  dolore  .  De0*a  è  perfetta- 
mente •mplice  .  Una  fola  azione  incomin- 
ciata dal  punto  che  può  intereffare  fi  emen- 
de dal  principio  al  fine ,  fi  avanza,  s'imba- 
razza ,  fcoppia  finalmente  ,  diremo  così  , 
pel  fermento  di  certe  cagioni  interne,  dalle 
quali  gli  effetti  fi  disviluppano  con  diverfe 
fcoffe    fino    alla    cataftrofe    (i)  ,    „    Tutto 

dovuto  onore  la  di  lui    erudirà    differtazione  nei 
niefe  di  agofto  1776  num.  VI. 

(i)  BeliiiTima  gradazione. Efìa  addita  alla  gio- 
ventù la  vera  arie  di  telTere  un  dramma  ,  che 
confine  in  porre  fotto  gii  occhi  un'  azione  che 
vada  fempre  crefcendo  per  gradi ,  finché  per  ne- 
ceifità  fcoppj  con  vigore /e  non  già  in  ordinare 

una 
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»  (  profegue  ì\  Signor  Le  Battettx)  vi  fi  tro^ 
„  va  difpQflo  come  nella  natura  .  Non  dee 
„  lo  l'pettatote  afFaticarfi  ,  non  efercitare  il 
j,  Tuo  ingegno.  Il  dolore  nella  natura  fi  ah- 
,,  banciona  a  fé  fìelTo  e  non  ha  più  forza  , 
e  lo  flefib  dee  fegujre  nelle  oper.^  delj^ar- 
,,  te  emule  di  quelle  delia  natura  „  .  En- 
tra pofcia  r  erudito  autore  nel  confronto 
delle  due  bcllifTime  tragedie  .  Rende  egli  i 
dovuti  elogj  alla  Fedra-,  ma  conviene  ancor 
ra  che  l'azione  àoiVIppolìto  fja  una  ed  unir 
ca ,  e  che  tutto  vi  fucceda  con  maggior  ve- 
rifim'glianza  .  „  Racine  congiunge  ali'  aj^io- 
5,  ne  principale  l'azione  epifodica  d'Ippoli- 
„  to  e  di  Aricia  che  comprende  più  di  quat- 
„  trecento  verfi  .  Due  amori ,  due  confiden- 
5,  ze ,  due  dichiarazioni  d'aniore  l^^na  ac- 
5,  canto  air  altra  .  Neil'  IppolitQ  non  fi  ra-; 
„  giona  della  morte  di  Tefeo .  Quefta  mor'» 
5,  te  non  è  in  verun  modo  preparata  nella 
5,  Fedra ,  né  p;-pduce  altro  effetto  che  d'  in? 
j,  cornggire  ia  regina  a  dichiarare  ad  Ippo- 
jj  litp  il  fuo  inceftuofo  amore  .  Più  decen-r 

5>  za 

yna  cateaa  di  elegie  e  di  declamazioni  ;  perchè 
queftt  in  vece  di  avvivare  le  pailìoni  per  renderla 
atte  a  commuovere  ,feguendone  il  tralporto  pro- 
greffivo ,  le  fanno  divenir  pefanti  e  fuor  di  prò- 
pofito  loquaci;  e  quindi  fiancando  la  mente  fen- 
za  mai  parlare  al  tiiore,  diminuifcono  T  inreref- 
fe  e  ia  conieguenza  l'attenzione  di  chi  alcpita  . 
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za  in  Euripide  che  in  Racine  .Tedro.  ap.^ 
preflb  il  Greco  confefla  il  iuo  amore  noQ 
come  una  pafTione  ma  conie  un  delitto  , 
Ed  il  fegreto  è  fvelato  ad  Ippolito  dalla 
Nutrice  non  orante  il  divieto  dì  Fedra  . 
Quella  non  foiTre  avanti  i  fuoi  occhi  il 
rifiuto  ,  e  r  afcolta  len^a  efìere  veduta  • 
PretTo  il  Frane efe  la  fteffa  Fedra  confe/fa 
una  paflìone  sì  vergognofa  ,  la  confefla 
innanzi  a  tutti  gli  ipettatori  fpofa  del 
padre  al  figliuolo,  e  nel  primo  iflante  che 
fi  crede  morto  il  marito .  Euripide  ha  fa- 
puto  coniervare  il  pudore  del  poeta  e  de^ 
gli  attori  .  In  Rac'me  T  intereife  domii 
nante  fi  divide  tra  Fedra,  Ippolito  e  Te-? 
feo  :  in  Euripide  è  tutto  per  Ippolito  dal 
principio  al  fine  .  Tutto  è  lagrime  in 
Euripide  :  lagrime  di  Fedra  ,  lagrin\e  d' Ip? 
polito  ,  lagrime  di  Tefeo  ,  lagrime  del 
Coro  e  della  Nutrice  :  tutto  fpira  dolore 
„  e  triftezza  ,  tutto  è  veramente  tragico  . 
5,  Il  dramma  di  Racìne  è  una  ferie  dì  qua- 
„  dri  grandi  di  amore  :  amor  timido  che 
3,  geme  ,  amore  ardito  e  determinato ,  amor 
„  furiofo  che  calunnia  ,  amor  gelofo  che 
„  fpira  fiuigue  e  vendetta ,  amor  tenero  che, 
„  vuol  perdonare  ,  amor  difperato  che  fi 
„  vendica  fopra  fé  fteflb  :  ecco  la  tragedia 
3,  di  Rachie  .  Altrettanti  quadri  fi  trovano 
35  neir  Ippolito  •  ma  quanto  più  foiìenuti  , 
5,  quanto  più  aufteri  /  I  caratteii  quanto 
„  non  fono  più  virtuofi  e  più  nobili  nella 
St^deTeatTomJ,  H  „  tra- 
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„  tragedia  Greca  .'  Niun  tratto  ,  niun  mo- 
„  vimento  ,  niun  dialogo  che  raffreddi  la 
„  pietà  deoli  fpettatori  ,  Giovane  ,  ornato 
,,  di  nobili  cofiumi,  fofferente  nella  calun- 
nia fenza  accufare  il  calunniatore  ,  rjrpct- 
tofo  e  tenero  col  padre  benché  ingiufto, 
„  Ippolito  non  laicia  un  fol  momento  di 
j,  agitare  e  tirare  a  fé  tutti  i  cuori  len- 
fibili  .  Fedra  in  Racine  per  varie  ingiu- 
flizie  e  violenze  intepidifce  la  compaflìo- 
ne,  ed  il  poeta  con  arte  fomma  fi  affan- 
„  na  per  coprirne  e  difcolparne  i  difetti  . 
5,  T^reo  attrae  a  fé  tutto  1'  interefi'e  dell* 
„  atto  terzo  .  L' amore  d'Ippolito  per  Ari- 
3,  cÌ4  vietato  dal  padre  quanto  non  toglie 
„  al  carattere  del  giovane  eroe  ,  virtuofo 
5,  Tempre  ,  Tempre  degno  di  compafììone  m 
3,  Euripide  ,  debole  qualche  volta  ,  qualche 
„  volta  oziofo  nel  poeta  Francefc  /  „  Ter- 
mina Le  Bcftteux  quefto  giudiziofo  eccellen- 
te parallelo  con  attribuire  alle  nazioni  il 
diverfo  carattere  dell'uno  e  dell'altro  poeta. 
„  L'  amico  di  Socrate  non  farebbe  ftato  mai 
3,  cosi  mal  accorto  di  prefentare  ai  vincito- 
„  ri  di  Maratone  e  di  Salamina  un  Ippoli- 
5,  to  amoroio  ed  avido  d' intrighi  .  Il  poe- 
5,  ta  Francefe  ha  dovuto  luflngare  la  débole 
5,  delicatezza  deUa  fua  nazione  •  ed  Euri- 
„  pide  nelle  fteife  cìrcoftanze  non  fi  farebbe 
„  altrimente  comportato  ,  ed  avrebbe  avuta 
„  la  flcfTa  inculgefiza  per  un  popolo  che 
ij  djvea  eilere  il  Tuo  giudice.  „ 

Quedo 
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Queflo  efame  ben  degno  della  dottrina  , 
del  difcernimento  e  del  buon  gufto  del  cele- 
bre autore  àtW^  Belle  %A, -ti  rUotts  aunprìn<^ 
cipio  j  compenfa  folo  tutte  le  fanfaluche  af- 
faftellate  lungo  1^  Senna  contro  gli  antichi 
dal  Perrault  ,  Lih'b/loths  ,  Terrajjon  e  dal 
Marchefe  d*  ^rgens  ,  il  quale  colla  folita 
fua  fuperficialità  e  baldanza  afleriva  che  i 
poeti  tragici  Francefi  tanto  fovraftano  agli 
antichi  ,  quanto  la  Repubblica  Romana  del 
tempo  di  Giulio  Cefare  fuperava  in  potenza 
quella  che  era  fotto  il  Confolato  di  Papirio 
Curfore  .  Aggiungiamo  qualche  fentenza  fpar- 
fa  nel  Saggio  fui  Gujlo  di  Cartaud  de  la 
Vii  ade.  affinchè  il  leoaitore  ,  dopo  avere  am- 

DO  .      '     . 

mirato  nel  bel  parallelo  furriferito  un  pre- 
ziofo  monumento  del  buon  gufio  e  del  giù- 
clizio  degli  ottimi  critici  della  Senna ,  pofTa 
divertirfi  con  un  piacevole  contrailo  dei 
guflo  vero  col  fantaftico,di  una  fcelta  eru- 
dizione colla  Jeggerezza  ,  e  ò^ì  dotto  itf 
Batteux  col  ùello-fpirito  La  Vilade  .  Queflo 
moderno  derifore  degli  a&tichi  fi  moftra 
naufeato  di  quell'  Ippolito  che  Euripide  cf 
dipinfe  ,  fcmbrandogli  un  Cavaliere  fon  peti' 
galant  •  e  per  maggior  traftullo  di  chi  ciò 
legge  dice  (  pag.  48  )  colla  folita  fua  ficu- 
ra  lettura  e  martellata  erudizione,  che  que- 
ila  tragedia  è  di  Sofocle.  Avventuratamente 
però  per  Ippolito  La  Vilade  non  ragionu 
con  più  fondamento  e  dottrina  full' Achille 
dell'  Ifigenia  ,  fupponendolo  un  innamorato  ^ 

H     2»  e  tro- 
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e  trovando  nella  di  lui  paiTione    un   accenta 
fopranimodo  gi'ojjolano  .  Si   cónfolino   intan- 
to qucfti  Greci   Principi  ,  e  con  loro  Ome- 
ro tiicciato  di  non  aver  faputo  defcrivere  i 
giardini    di    Alcinoo    fecondo    il    gufto    di 
quelli  di  V^yfculUs  ,   perchè  quefto  formida- 
bile Grada iTo   non  tratta    con    maggior  gen- 
tilezza il  refto  de*  Greci  ,  de'  Latini  ,  degl' 
Italiani  ,    degli  Spagnuoli    e  degli  Inglefi  • 
Per  lui  Erodoto  narra    èia  uomo    ubbriaco   • 
Tucidide  è  pieno    di   difetti  ejf^nxjali    e  di 
racconti    fuor    di    propojìto  ,    fenza  piano  e 
lenza  verifimilitudine  nelle  aringhe  j  Polibio 
non  è  un  ftorico  ,    ma  una    fpezie    di  par^ 
iatcYs  che  fa  rifieffioni  fulla  ftoria;  gli  Ora- 
tori Greci  ,  fcnza    eccettuarne  Dernoftene  , 
fono  fpogliati  di  ogni  favi  a  economia  necef* 
farla  a  condurre  gli  animi  allo  fcopo  prefif* 
fo^  Pindaro  è  un  poeta  volgare  e  fen^a  efU 
iu/ialr/io  'Fìx^gorsi  ed  Archimede  fanciulli  in 
matematica  incantati  per  la  novità  ad  ogni 
piccioli ifimo  oggetto   .    Quefto    Saggia    che 
ben   può  chiamarfi  del  mal  gufìo   e  dell'  im- 
perizia di    Cartaud  ,     fi     accompagni     colle 
feffznta  papfne    del   CavrJier  di   Saint-Mars 
fopra  la  letteratura  degli  antichi  .  Per  qued' 
toriginale    àé-    Mar<:he()ni  della  fcena    Fran- 
cefe  le  OJe  di  Orazio  Fiacco  fono  pitir  ojcu" 
re  della   notte  ,     cattive  ,    infoffribili  ^  le  di 
lui  Satire  e  l'Arte  Poetica    un  ammaffo  di 
nojofità  ,   mcfiruofità  e  difcrdini  .  Egli   ammi' 
Yfi'va  la  pazienza  de'  Romani    nell'  afeoltare 

Ci- 
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Cicerone  chiacchierone  che  non  la  finifce 
mai  ;  effi  doveano  (  aggiugne  )  aver  la  te- 
fla  d*  une  furienfe  trempe  per  refiflere  a  un 
torrente  c!i  loquacità  che  nulla  dice  .... 
Ma  è  dunque  una  fatalità  che  gli  antichi 
e  chi  gli  ammira,  abbiano  ad  effer  perfegui- 
tati  dai  più  ridicoli  e  dai  più  fciocchi  delle 
r.^zioni  moderne  ? 

Varj  argomenti  ha  fomminiftrato  ad  Eu- 
ripide la  Guerra  Trojana  e  gli  eventi  che 
ne  dipendono  .  Oltre  alle  Ifigenie  ed  EUua^ 
egli  fci'ifre  Ect'ba  ,  ^Andromaca  ,  le  Trojane 
e  Refo  che  ci  fono  pervenute  intere ,  e  Fa- 
lamede  ,  Filottete  ,  i  Trojani  ,  delle  quali 
rimangono  oochifTmii  frammenti .  L'  Écuba 
lì  aggira  falla  morte  di  Poliflena  e  fulla 
vendetta  dell'  aflaffinamento  di  Polidoro  - 
Farmi  in  effa  fjngolarmente  eccellente  la 
fcena  di  UliflCe  con  Ecuba  e  Poliffena  neli* 
atto  primo  ,  dove  coloro  che  intendono  ed 
amano  le  dipinture  naturali  ,  fi  fentiranno, 
fcoppiare  il  cuore  per  la  pietà  .  Nel  pateti* 
co  racconto  della  morte  di  PolifTena  neil* 
atto  fecondo  fi  ammirano  varj  tratti  pitto- 
refchi  e  tragici» ,  come  il  nobile  contegno 
di  Poliffena  ,  che  non  vuole  elfer  toccata 
rieir  attendere  il  colpo  :  il  coraggio  che  mo* 
lira  nel  lacerar  la  velie  ed  ofporre  il  petto 
nudo  alle  ferite  , 

Ella  poiché  fi   'Vede  in  libertate 
Volgendo  gli  occhi  in  certo   atto  pietofo , 

H    ^  Chu 
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Che  alcun  non  fu  che  i  fuoi  tenejfe  afctuttt^ 
La  fottìi  vefìa  con  le  bianche  inani 
Squarciò  dal  petto  ìnftno  alt*  omòilico  , 
E  il  fuo  candido  feno  moflrò  fuori  : 

e  finalmente  T  atto  grande  e  nobile  di  ca- 
dere con  decenza  dopo  il  colpo  cosi  erprefifo 
dal  Dolce  ,  cui  appartengono  anche  i  verfi 
precedenti  ^ 

Cadd^  ella  e  nel  cader  mlrabthnentè 
Serbò  degna  oneflà  di  re  al  donna  • 

Le  rifleffioni  morali  di  Ecuba  fu  i  buoni  e 
i  cattivi ,  full'  educazione  e  ia  nafcita  ,  dopo 
tal  funeflo  racconto,  fembrano  per  altro  in- 
tempeftive  .  Serpeggia  per  tutto  il  dramma 
una  forza  tragica  terribile;  ma  nell'atto 
terzo  fi  tratta  della  morte  di  Polidoro ,  per 
la  quale  1'  azione  è  manifeftamente  doppia, 
benché  tutta  fi  rapporti  ad  Ecuba  (  Nota 
XV  )  .  Nella  fcena  in  cui  le  fi  enuncia  la 
morte  di  Polidoro  ,  offerva  Brumoy  che  vi 
fono  fparfe  alcune  ftrofette  ,  alle  quali  forfè 
fi  congiungeva  una  mufica  più  patetica  .  Le 
comprefe  il  Dolce,  e  feguì  l'originale,  tra- 
ducendole in  verfi  più  piccioli  ;  ia  qual  co* 
fa  con  pace  del  Signor  Mattei  ,  fa  vedere 
che  gì'  interpreti  de'  tragici  Greci  compre- 
fero  il  loro  artificio  per  ciò  che  la  mu- 
fica riguarda  .  Egli  fieflo  non  fece  di 
più  nel  tradurre   quella    medefioia    fcena  in 
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maniera  diverfa  dalla  Salviniana  .  Non  fa- 
prei  però  diillmulare  che  il  tevretto  pretefo 
vi  fi  è  fornrato  a  piacere  nella  guifa  eh© 
potrebbe  formarfi ,  volendofi ,  anche  nelle  tra- 
gedie Inglefi  o  Ruffe,  non  che  nelle  Greche. 
Tale  terzetto  poi  fecondo  me  rallenta  T  im- 
peto della  paffione  efpreffa  con  veemenza  do- 
po ie  parole  y^xroLpyyiJ^ciii  vcfjLùov  B«>i>t£'ov, /'«- 
cipio  numero^  Baccìfìces  ,  o  come  traduce  E- 
rafmo,  cantionem  Mcvnadum  ingredior  ,  e  dal 
Sig.  Mattei  amplificate  ,  benché  con  minor 
prccifione..  Egli  dice: 

Son  io  ?  "janeggto  ? 
Qual  furor  mi  trafperta  ?   £'  cruda  furia 
Quejìa  che  il  corja  mente^  infiarnm  a  ^accende  ^ 
Lacera  e  fquarciaì  Io  fuor  di  me  già  fono^ 
Comincio  a  delirar  . 

Dopo  ciò  mi  fembrano    ben  freddi    i    verfi 
da' quali  comincia  il  terzetto, 

Dunque  è  ver  ?  o  quejìo  è  inganno  . 

A  un  furor  da  baccante  che  trafporta  Ecu» 
ba  fuori  di  fé  ,  far  fuccedere  un  dubbio  fui 
fatto?  Ma  quefto  dubbio  corriiponde  al  fen- 
fo  ed  alla  lettera  dell' originale?  Ecuba  con 
tutta  ficur.'zza  del  fuo  infortunio  e  con  enfafi 
afferma  che  vede  una  ftrage  inopinata  ,  /'«- 
credibile  ,  tutta  nuova  .  Or  perchè  cam- 
biar quefio  penfiero   in    peggio  ?  Non    cre- 

H     4  cerei 
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derei  che  il  Sìg.  Mattei  peritiffimo  nella 
Greca  lingua  e  nei  modo  d'interpretarla, 
fi  fofTe  fatto  ingannare  dàlia  voce  ocn^crx  , 
quali  che  Ecuba  non  crede  (Te  vero  quel  che 
tìvea  fotto  gli  occhi  .  Sa  egli  bene  che  que- 
lla voce  qui  manifefla  T  enorme  ,  atroce  > 
f^'jpenda  ferie  di  difgrazie  che  V  opprime  . 
Od'erviamo  in  oltre  che  ne'  Greci  i  cantici 
per  r  ordinario  non  h:<nno  luogo  fé  non  co- 
nofciuta  perfettamente  la  fventura  .  Ma  in 
quefìo  fquarcio  che  fi  è  voluto  convertire 
in  terzetto  ,  fi  va  cercando  ancora  T  autot 
della  morte  di  Polidoro  .  Ecco  come  tradu- 
ce il  citato  Erafmo  poco  allontanandofi  da* 
gli  altri  interpreti  : 

J2«o  jaces 

Fato  ?  pevemlt  te  quis  ? 
Fam.   Me  Utef^  at  hunc  in  littore  effendi  maris* 
Hec.    EjeBum  ab  undis  ,  an  trucidatum  manu: 
Fam.   In   littus  arenofum 

Marinus  illum  fiuBus  aejìu  ejecerat  « 
Hec.   Hel  mihl  ecd 

Tutto  ciò  neir  originale  è  parlante ,  e  (  fé»- 
Còndochè  ocjpidi  fi  maneooia  in  teatro  la 
jnufica,  e  fi  maneggerà  finché  il  fiftema  non 
Jie  divenga  piii  vero  )  farebbe  anche  ora 
contrario  all'  economia  muficalé  il  chiudere 
fimili  particolari^  in  un  duetto  o  terzetto 
ferio ,  perchè  cm  ,  a  giudizio  del  celebre 
Gluck^j  abbifo£na«o  di  pafTioni  forti  per  dar 

mo' 
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motivo  air  e'preflìone  della  nìufica.  I  cori 
di  quefta  tragedia  fono  tratti  dal  foggetto 
e  pieni  di  pafTione  non  meno  che  di  bel* 
lezze  poetiche.  Veggafi  quello  dell'atto  pri- 
mo ,  in  cui  le  fchiave  Trojane  follecite  del 
loro  dedino  vanno  immaginando  in  qual  par- 
te toccherà  loro  in  forte  di  eflere  trafpor- 
tate  (i)  .  Quello  dell'  atto  terzo  mi  fembra 
il  più  patetico,  ed  il  Dolce  ne  ha  fatto  una 
troppo  libera  imitazione  .  A  noi  piacque 
di  tradurlo  ancora  ,  ed  affinchè  i  giovani 
aveffero  una  competente  idea  de'  cori  di  Eu- 
ripide, c'ingegnammo  di  ritenere  un  poco 
pili  le  immagini  e  lo  fpirito  dell'  originale 
fenza  violentare  il  genio  della  noftra  lingua: 

Patria    (   ahi  ciuol  chs  ne   anctde  !  )    Ilio 

fuperbo  , 
Or  p'tk  non  fi  a  che  a  le  nemiche  genti 

Inac* 

(i)  Ho  fatto  in  queda  edizione  alcun  can- 
giamento fulle  paufe  degli  atti  di  quella  trage- 
dia ,  ed  è  bene  avvertirne  la  gioventù  ,  affin-i 
che  pcfTano  agevolmente  trovarli  gli  fquarci  ad- 
ditati.  L'Atto  I  adunque  fi  fa  terminare  col  co- 
ro Aùrjd  ,  TTovriets  avpoe  ,  j4ure  ,  marine  aure  :  il 
II  con  quello  che  incomincia  È'ftoi  ^pnv  cufico- 
pifv  y  Dovea  un  infortunio  :  11  III  col  qui  tra- 
dotto 2i>  fjtiv  ^  a  'TTctTp^i  ÌT^iùc  ed  il  IV  con  que- 
llo OV-T^y  éiXaKocs  ,  Ncn  ancor  pagajii  .  A  ciò 
ne  ha  determinato  qualche  incoerenza  che  nafee* 
va  d^Ue  antiche  diviiicni» 
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Inaccejjìbil  rocca  sA'fia  ti  appelli^ 

Che  già  dì  greche  [quadre  un  nuvol  denfi 

Ti  copre ,  e  cinge ,  e  defolata  e  doma 

E  vinta  giaci  y  e  de  le  altere   torri 

Già  la  corona  in  cenere  converfa 

Nereggiano  de  muri  i  fajfi  informi 

D*  orride  flrifce  di  fiUigin  tinti  , 

%Ahi  più  non  ti  vedrò!  mai  più  le  vaghe 

Tue  fpa^iofe  vie 

JNon  calcherà  il  mio  pie!  Memorie  amare! 

%Avea  rne'!^  il  camin  la  notte  fcorfo  , 

Quando  fin  poflo  a  le  folenni  dan^e 

jE  a  lieti  canti ,  un  placido  fopore 

nA'ggrava  le  pupille  .  Inerme  ingombra 

Già  il  mio  conforte  le  fiCure  piume  * 

JNè  «'  lidi  intorno  pei  Trojani  campi 

Surgon  le  t/frgive  tende  •  Io  che  raccolte 

Le  fparje  trecce  e  in  vago  giro  avvinte 

£ntro  bende  notturne  ,  //  mar  mirando  y 

»/Stl  geniale  talarrjo  mi  apprejfo  , 

%A'rme  arme ,  afcolto  in  mangiai  tumulto 

Per  la  Frigia  città  gridar  repente  ^ 

Ceffate^  o  Greci?   %Ah  fé  veder  vi  è  caro 

jLe  native  contrade ,  ite ,  abbattete , 

Cada  il  forte   Ilio  ne  ,   .   .    Il  dolce  letto 

Lafcio  allor  sbigottita  in   lieve   avvolta 

Semplice  gonna  .•  di  Diana  alT  ara 

Mi  pro/iroj  e  piango ^oh  vani  prieghie  pianti! 

Tratta  per  l*  onde  io  fon ,  mi  fera  ,  e  veggio 

Trucidato  il  conforte  ,  accefo  il  cielo 

Di  funefìe  faville^   Ilio  diflrutto  ^ 

£,  le  vele  nemiche  ai  patri i  liti 

pronte 
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pronte  a  tornar  ,  e  dall^  Iliaco  fuoìo 

t/f/vellertni  per  Jemp>re  !  Il  duol  mi  opprejjey 

Caddi  abbattuta ,   mille  'volte   e  mille 

Elena  detejlàndo  è   il  fuo  r attore  ^ 

E  le  adultere  no^^e  ,   e  di  un  avverfo 

Genio  perfecutor   l^ odio  potente^ 

Che   /'  a'uito    terren   rn   invidia  e  fura  , 

Deh  la  femmina  rea  fempre   raminga 

Erri  in   balìa  de  minaccio/i  flutti  ^ 

JNè  i  patrll  tetti  a  riveder  mal  giunca  • 

ÌJ Andromaca  di  Euripide  non  contiene 
l'azione  dtW^  ^Andromaca  di  Raclne  ;  perchè 
quefta  è  la  vedova  di  Ettore  che  teme  per 
la  vita  di  Aftianatte,  e  nella  tragedia  Greca 
è  la  fteffa  Andromaca  ,  ma  già  moglie  di 
Pirro  ,  che  teme  per  la  vita  di  MolofiTo 
avuto  da  quello  fecondo  matrimoniò  .  Oggi 
deftà  più  compafTione  il  nobile  dolore  di 
Andromaca  vedova  di  Ettore  j  che  la  fem- 
jplicità  di  Andromaca  moplìe  di  Pirro  .  E* 
notabile  nePa  tragedia  di  Euripide  il  carat- 
tere di  Èrmione  renduto  poi  fenza  dubbio 
dal  Raclne  piii  delicato  e  diventato  ognojf 
più  vero,  attivo,  vigorofo  nell'  ambiziofa  Vi- 
tellia  del  Metaftafio .  Non  fono  più  tollera- 
bili lulle  noftre  fcene  le  ingiurie  fcambie- 
voli  di  Androrhàca  ed  Ermione  prefTo  Eu- 
ripide .  Oliervifi  ancora  che  neH' atto  quar- 
to Errnione  e  Orefle  fuggono  da  Ftia  per 
andare  a  Delfo  ad  uccider  Pirro,  e  nel  quin- 
to fi  narra  in  Ftia  quefta  uccifione  già  avi 

ve- 
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vciiLita  in  sì  poco  tempo  ,  e  vien  portato 
il  cadavere  di  Pirro  ,  la  qual  cola  fembra 
fcoccezza  che  offende  ogni  verifimilitudine. 
Nella  tragedia  intitolata  le  Trojane  fi 
tratta  la  morte  di  Aflianatte  infìeme  col 
dcflino  delle  prigioniere  fatte  inXroja.  Le 
nrofezie  di  Cafìandra  nell'  atto  fecondo  ,  e 
l'addio  che  Ella  dà  alla  madre  e  alla  pa- 
tria, fono  degne  di  offervarfi  ,  e  raffomiglia- 
iio  in  parte  a  quelle  di  Elchilo  neil'  Aga- 
inennone  .  Squarcia  poi  i  cuori  ancor  meno 
fenfibili  il  dolore  di  Andromaca  nelF  atto 
Terzo  al  vederfi  ftrappar  dalle  braccia  Afìia* 
natte.  Ma  le  traduzioni  non  giungbno^  a 
farne  conofcere  tutto  il  patetico  ,  e  molto 
meno  quella  noftra  che  fi  riftrigne  a  un  fo- 
]o  paflb  fpogliató  della  fituazione  della  fcena: 

Figlio  ,  vi/cére  mie,  da  quejle  braccia 

Ti  fvslgono  i  crudeli  .  t^h  tu  morrai  j 

£  di  tuo  padre  il  nome 

Che  tanti  ne  [alvo ,  ti  fia  funefto  i 

m.^  che  fei  tu  d^  Ettore  figlio ,  io  fpofa  i 

Per  dominar  full^  *Afia  , 

JsJon  per  morir  tra  barbari  sì  prejlo^ 

Credei  predarti ,  o  figlio ...  Oh  Dìo!  tu  piangi} 

Prevedi  il  tuo  de/i  in  .    Perchè  mai  ftringi 

JC  imbelle  madre  tua  ,  e  ti  raccogli 

I^el  feno  mio  ^   quale  augellin  rifugge 

Sotto   /'  ali  materne  ?  xAhi  twn   è   quejìo 

Più  un  afilo  per  te.  Morì  già   Ettorre ^ 

JNè  dall^  avello  ,  per  [orbarti  in  vita , 
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fla  che  risorga  .  Dì  [ojìegno  prrjOy 
In  man   del  crudo  ine] or  ah  II  Greco  , 
Chi  puh  rapirti  al  precipitalo  orrendo? 
yfhi   dolce  oggetto   de  timor  materni  j 
^  ciò  ti  por/i  il  fino  e  del  mio  fangaie 
lo  ti  nutriiì  ....  ^ieniy  ben   mio  ,   ricevi 
Gli  ultimi  amplejfi  •  /   tuoi  fofptri  ejìreml 
Fa  c^  io  raccolga  ,  .  ^  Oh  barbari  ,  fpi^tati^ 
Inumani  ^  tirannici   e  che  vi  fece 
Un  mi  fero  fanciullo  ?  Il  furor  vojlra 
^A  di f armar  non  giugne 
Quella  tenera   età ^  quell^  innocen^aì 
O  al  vinto  e  al  vincitor  fatale  ognora 
Elena  ^  furia  a*  Greci  e  a^Frigj  iiìfeftj* 

Rcfo  è  una  tragedia  fenza  prolo;^o ,  e  fen- 
za  que' tratti  patetici  proprj  di  Euripide, 
ma  in  contraccambio  ha  molta  arte  nel  dia- 
logo e  aggiuftatezza  nella  diftribuzione  del- 
l'azione  ,  particolar  pregio  dì  Sofocle;  per 
il  che  pretende  alcuno  che  ad  effo  e  non 
ad  Euripide  appartenga,  benché  altri,  co- 
me Samuele  Petito ,  la  toglie  ad  ambedue 
attribuendola  a  un  tragico  loro  contempo- 
ranco  chiamato  Arifì-arco ,  e  Scaligero  ne  f^ 
autore  un  altro  ancor  piìi  antico  (i)  .  Non 

è  però 

(i)  Per  non  rifare  il  fatto  fuli' accennata  qu;-- 
^icne,  ci  rimettiamo  alle  diligenze  praticar:  in. 
icrso  ad  eifa  (ial  do  tip  Brumojf  "^r  ^^  dei  T  ca- 
tto^ 


iz6  Storia 

è  però  il  parere  men  ficuro  quello  del  Bar^ 
nès  e  del  Carmeli    che  Ja  flimano  di  Euri- 
pide ,  fé  fi  attenda  tanto  al  vecchio  confen- 
timento  di  moltiffimi  critici  che  la  noverarono 
fempre  traile  di  lui    tragedie,     quanto   alle 
molte  efpreflìoni  del  Rejo  famigliari  a  que- 
llo tragico  .    L'argomento    è  lo  ftrattagem- 
nia  di  UlifTe   che    con    Diomede    ammazza 
queflo   re    di    Grecia    nel  campo  Trojano  . 
Nell'atto    quarto    comparifce    Minerva    ad 
Uiiffe  e  a  Diomede  ,    la   quale  vedendo  fo- 
praggiunger  Paride,    per  falvarli    fa  che    il 
Duce  Trojano  travegga,  ed  .ella  fi  fa  credere 
Veliere ,  mentre  i  fuoi  favoriti  non  lafciano 
di  ravvifarla  per  Minerva  .  Tali  cofe  allora 
convenivano  a'  principj    e  alle   opinioni    de' 
Greci ,  e  perciò  non  parevano  afìlirde  e  ftra- 
vaganti .  Lo  fcioglimento  avviene  per  mac- 
china   (  come  in  gran  parte    delle    tragedie 
antiche    )    per  mezzo   della    mufa  Teriicore 
madre  di  Refo  ,    la  quale  apparifce  in  aria 
lopra  di  un  carro  ,  tenendo  il  di  lui  cada« 
vere  fanguinofo  fulle  braccia. 

Medea  è  una  delle  più  terribili    tragedie 
^QÌV  antichità ,    donàt    traffero    la    materia 

tante 

tro  Greco  ^  p.  55Ó  ,  dal  Fabriclo  nella  Bibliote- 
ca Greca  ,  dal  Barnes  nelP  edizione  delle  opere 
ci  Eu  ipide,  e  dal  Carmeli  nella  Narrazione 
preixiciTa  alia  fua  verfione  del  Refo . 
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tante  e  tante  altre  che  portano  il  medefimo 
titola.  Contiene  l'atroce  vendetta  prefa  da 
Medea  contro  Giafone  ,  Creonte  e  la  di  luì 
figliuola  .  Degno  fingolarniente  di  oflervarli 
è  lo  fquarcio  dell'atto  quarto,  dove  Me- 
dea intenerita  co'  fuoi  figliuolini  gli  abbrac- 
cia e  gli  rimanda,  gli  compiange  e  gli  de- 
lfina alla  morte ,  afcolta  i  moti  della  natu- 
ra e  la  tenerezza  di  madre  ,  e  fente  rifve- 
gliare  i  fuoi  furori  alla  rimembranza  deli' 
infedeltà  di  Giafone  .  Il  racconto  della  mor- 
te della  nuova  fpofa  di  Giafone  e  del  di 
lei  padre  Creonte  è  terribile .  I  figli  che 
cercano  fcampar  dalla  madre  che  barbara- 
mente gl'infeguifce  e  gli  riconduce  dentro 
€  gli  trucida ,  formano  un  movimento  tea- 
trale fomrnamente  tragico  .  Quello  che  mai 
non  piacerà  in  quefta  favola  è  il  perfonag- 
gio  di  Egeo  introdottovi  fenza  veruna  ra- 
gione per  preparare  un  afilo  a  Medea,  del- 
la cui  falvezza  io  fpettatore  è  ben  poco  fol- 
iecito  dopo  l'orrenda  efecuzione  della  fpie- 
tata  fua  vendetta  .  Ma  il  poeta  diligentiflì- 
mo  in  ogni  occafione  in  dar  rifai to  a  tutte 
le  remote  tradizioni  e  antichità  patrie ,  non 
ha  voluto  omettere  il  ricetto  che  Medea 
trovò  prelfo  Egeo  .  Notili  però  che  la  ven- 
detta da  lei  prefa  contro  Giafone  ne'proprj 
figli  avuti  da  lui  ,  non  è  iflorica  ma  im- 
maginata dai  poeta.  Medea  lungi  dall' am- 
mazzare quegl'  innocenti  nell'  accingerfi  alla 
^"8^  j  g^i  deportò  in  Corinto  in  un  tem- 
pio 
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pio  fupponendolo  afilo  inviolabile  .  Ma  -  x 
Corintii  che  odiavano  quefla  ftraniera*,  gli 
uccifero  ,  fìccome  narrano  Parmenifco  ,  Di- 
dimo e  Creorìlo  preilb  lo  Scoliaftc  di  Eu- 
ripide fuUa  Medea  ;  e  per  ifchivar  V  infa^^ 
mia  che  ad  effi  ne  ridondava ,  fi  avvifarono 
probabilmente  di  guadagnar  qualche  poeta 
per  attribuirne  V  aflaffinamento  alla  ftelTa 
madre  .  Carcino  tragico  anteriore  ad  Euri- 
pide  introdurre  Medea  che  fi  difcolpava  di 
tale  imputazione  (i)  .  Ma  Carcino  non  era 
di  tanto  credito  da  diftruggere  una  tradizio- 
ne iftorica  foftituendovi  una  fiia  invenzione 
e  perciò  non  fembra  inverifimile  che  i  Co? 
rintii  aveflero  ricorfo  ad  Euripide  poeta  efi- 
mio  5  il  quale ,  fia  per  dare  ,  a  cagione  dd 
fiio  odio  naturale  contro  del  (e([o  donnefco, 
un  carattere  odiofifiìmo  a  una  donna  ,  fia 
per  efTerfi  fatto  corrompere  con  cinque  ta? 
lenti,  come  aiferiice  il  nominato  Parmenifco^ 
compofe  la  fua  tragedia,  facendo  rea  la  ma- 
dre fieffa  dcir  ucciìione  di  que'  fanciulli  ,  e 
la  menzogna  per  T  eccellenza  del  poeta  paf- 
sò  alla  pofterità  come  fìoria  .  Egli  è  certo 
che  Eliano  (2)  afferma  effer  fama  anche  a' 
fuoi  tempi    (  fiorendo    egli    dopo   quelli  di 

Adri- 

(i)  Vedi  Ariftotile  nel  II    de' libri   Rptorìà 
(;ap.  25. 

(2)  Storia  Varia  iib.  V,  eap,  21, 
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♦Adriano  )  che  i  Corintii  iolevano  offerire 
.^uafi  in  perpetuo  tributo  alle  ombre  di  qj^^'' 
pargoletti  certi  facrifìzj  elpiatorj  . 
.  Le  Fenijfe  ,  altra  tragedia  di  Euripide  co- 
ronata ,  contiene  la  morte  di  Eteqcle.  e  Po? 
^inice  figli  di  Edipo  e  Giocafta  avvenuta 
xìqW^  afledio  di  Tebe  .  Lodovico  Dolce  ch^ 
^e  fece  un^  libera  imitazione  ,  ne  tolfe  il 
.prologo ,  e  fé  che  Giocafta  narrafle  a  un 
fervo  t^tti  gli  eveninienti  pafTati  di  Edipo. 
E  perchè  narrare  al  fervo  ciò  che  era  pub- 
blico e  noto  ad  ogni  Tebano?  Scarfezza  di 
arte.  Vi  è  poi  in  Euripide  una  fcena  fra 
un  vecchio  ed  Antigone  che  da  un  luoao 
QÌtyzto  ofTervano  1  armata  Argiva  e  ne  van- 
110  deferi  vendo  i  capi  ,  che  è  una  felice 
imitazione  di  un  pafib  del  terzo  libro  deli* 
Iliade,  che  dal  TafTo  pur  fi  trafportò  nelU 
jGerufalemme.  Il  Dolce  non  fi  curò  di  que- 
lla bellezza  ,  p  la  fua  fcepa  rimane  fttrile  • 
Né  anche  fé  n'  .è  curato  il  Signor  di  Ca- 
Jepio  cui  fembra  inveri fimile  che  Antigone 
ftando  fulle  mura  di  Tebe  affediata  potefTe 
vedere  e  djflinguere  i  perfona^gi  del  campo 
Argivo  e  le  loro  armature  .  E'  da  crederfi 
che  prima  di  fare  quefla  cenfura  quel  dot- 
to critico  fi  farà  afficurato  della  diftanza 
del  campo  e  dell'  altezza  delle  mura  ,  per 
convincere  d' inverifimilitudinc  Euripide  , 
Omero  e  Torquato  .  La  fcena  vigorofa  di 
Giocafta  co  i  figli  è  degna  di  particolar 
rifleffione  per  la  maeftrevole  dipintura  de* 
St.de'T^atTomJ,  I  due 
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due  fratelli  ugualmente  fieri  ,  ed  accaniti 
neirodio  reciproco  ,  ma  di  carattere  diver? 
fi,  e  per  lo  dolore  intereflante  della  madre 
che  s' interpone  ,  e  cerca"  di  contenerli  ^ 
difarmarìi  f 

Le  Snppltct  fi  aggirano  fidile  confegupnz? 
deir  afìedio  di  Tebe  ,  e  figlia  fepoltura  ne- 
gata da'  Tebani  a  i  Capi  Argivi  ,  là  dove 
le  Suppplict  di  Efchilo  parlano  delle  Da- 
naidi  *  pure  quefte  due  tragedie  hanno  tra 
loro  qualche  relazione  per  la  condotta  .  Lo 
fpettacolo  della  prima  fcena  dovea  produrre 
un  pieno  effetto  .  Etra  madre  di  Tefeo  ftà 
coir  offerta  in  mano  a  pie  dell'altare  in  mez- 
zo a'  facerdoti  :  il  ternpio  è  pieno  di  don- 
ne  che  portano  rami  di  olivo  :  Adraflo  Re 
d'Argo  refìa  nel  vefiibulo  colla  tefta  velata 
circondato  dai  figliuolini  delle  Argive  in 
atto  fupplichevolc.  Oltre  a  molti  altri  trat- 
ti affai  patetici  ,  vi  fi  trovano  varie  allu- 
fioni  alle  Greche  antichità  e  tradizioni  ;  ij 
che  ,  come  altrove  accennammo  non  lafcia- 
vano  di  fare  i  tragici  Greci  per  moflrare  la 
nobiltà  remota  àdìc  loro  leggi  ed  origini  ^ 
e  de'  loro  cof^umi  a  gloria  d^Ha  nazione . 
Neil*  atro  fecondo  però  Tefeo  riiolve  di  por- 
tar la  guerra  a  Tebe  ,  e  appena  incomincia- 
to r  atto  terzo  la  guerra  è  fatta  e  Teko 
fitorna  vincitore.  E'  egli  un  mjracolo  ?  vi 
è  corfo  il  tempo  neceffapio?  E  lo  fleffo  di- 
fetto di  verifimiglianza  oficrvato  nell'  v^w- 
dromaca  . 
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Ercole  fuvìofo  fino  all'  atto  terzo  tratta 
della  giuda  vendetta  prefa  da  Ercole  contro 
dì  Lieo  tiranno  e  opprefibre  degli  Eraclidi: 
nesli  ultimi  due  atti  cambia  dioaaetto.ed 
una  Furia  chiamata  da  Iride  viene  a  turba- 
re la  ragione  ài  Ercole  a  fegno,  che  quefti 
di  fua  mano  laetta  i  proprj  figliuoli .  Nulla 
di  più  tragico,  di  più  vivacemente  dipinto 
di  quefta  deplorabile  ftrage  ,  in  cui  eccitano 
ugual  compafTione  il  faettatore  e  i  faettati  • 

Eurifteo  fatai  nemico  di  Ercole  ne  per- 
feguitò  ancora  Ja  pofterità  ,  minacciando 
guerra  a  chiunque  ofaffe  ricoverarne  i  fi- 
gliuoli.  Jolao  nipote  di  quell'eroe  e  la  vec- 
chia Alcmena  di  lui  madre  infieme  co'  pic- 
cioli figliuoli  cacciati  di  città  in  città  fug- 
gono in  Atene  all'ara  della  Mifericordia  fot- 
to  il  governo  di  Demofonte  e  Acamante  (i). 
Copreo  araldo  di  Eurifleo  viene  a  doman- 
darli ,  Demofonte  ricufa  di  concederli ,  e  fi 
accende  afpra  guerra  tra  gli"  Ateniefi  e  gli 
Argivi,  per  cagione  d^gW  Eraclidi ^  cioè  de' 

I     2  fidili  uo« 

(i)  Secondo  Paufania  quando  fu  facrii^cara  la 
vergine  Macaria,  regnava  in  Atene  Tefco;  ma 
il  poeta  vàlehdofi  de' privilegi  della  poefia  fa  che 
la  protezione  degli  Eraclidi  lìa  prefa  da  i  di  lui 
figli  Deinofonte  e  Acamante  ,  forfè  per  diverfi- 
fìcare  alquanto  il  prefente  d:ainma  raffom-glian- 
te  di  molto  alle  Supplici  y  dove  aveva  g'à  intro- 
dotto Tefeo'che  guerreggia  e  vince  per  loro. 
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figliuoli  d'i  Ercole  ,  onde  prende  il  titola 
ouefla  trdf^edìa.  L'erudito  Udeno  Ni  fieli  • 
ofTia  Benedetro  Fioretti,  ne  fuoi  Proginnaf- 
mi  intento  tratto  tratto  a  mettere  in  vi» 
ila  i  più  lievi  difetti  degli  antichi,  ed  ora 
sd  ingrandirli  ,  ora  ad  immaginarfeli  , 
in  tal  guifa  parla  di  quefto  dramma:  Negli 
E.raclidi  /'  ambafcuttor  di  Eurijìeo  fi  parte 
da  xAtene  pro-tejìata  la  guerra  a  Demofon*' 
te  ,  ritorna  a  Micene  ,  /t  congrega  /'  q/ìe  e 
*cienfi  cantra  %Atene  ;  fajfi  la  guerra^  nafce^ 
ne  la  vittoria  ,  con  altri  fuccejfi  da  riempie^ 
re  Jlorie  più  che  da  formare  una  tragedia  . 
La  favola  enunciata  in  quefta  guifa  fubito 
fveglierà  ne' lettori  l'idea  di  un  dramma 
Cinefe  o  Spagnuolo  che  comprenda  più  a- 
zioni  pafìate  in  molti  anni.  E  pure  effa  ne 
contiene  una  fola  ,  cioè  la  vittoria  riporta- 
ta fopra  Euri  Reo  a  favor  degli  Eraclidi  ,  ^ 
fioretta  dentro  un  difcreto  periodo  di  tem- 
po .  Ecco  quel  che  fi  legge  nella  tragedia 
di  Euripidei  Gli  Argivi  arrnafi  alla  rovina 
ciegji  Eiaclidi,  flando  a' confini  di  Atene, 
mandano  un  araldo  a  richiederli  a  Demo- 
fonte  ,  e  nel  calo  di  neoativa  a  intimarciii 
Ja  guerr?.  .  L'  araldo  Cppreo  per  eieguir  ta- 
le ordine  viene  in  Atene ,  e  la  tragedia 
principia  colla  fga  ambafciata  ,  colla  quale 
inulla  ottenendo,  protetta  la  guerra ,  e  ritor- 
na, non  già  a  Micene,  com.e  afferm.ò  il  Ni- 
fieli  ,  ma  ad  Alcatoe ,  dove  trovafi  Euri/leo 
alia  tetta  di  yn    efercito   congregato    prima 

d'in' 
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ó' ipeomìnciare  il  dramma,  e  non  già  che 
lì  congrega  dopo  il  ritorno  di  Copreo  come 
pur  diffe  il  NiHeli  .  L'efercito  muove  da 
Alcatoe  città  de  Megarefi  pofta  fra  Atene 
e  Corinto ,  liccome  accennò  V  arahdo  fteifo  : 
Mi  flfpettane  le  migliaja  di  guerrUrt  coman» 
dati  da  Eurijìeo  me  defimo  {  y.uplrji  §e  ,ug  'M* 
ViS(T\v  etT7r/$T?pe$  Rupu^d'éu^  r  xvx^  auro;  S"px» 
TVfydù'^  )  negli  ultimi  confini  d^^Jlcato-'  {  h\* 
Kx^ti  5'  gV  £T')(sh9ig  )  .  Non  fono  dunque 
tante  le  azioni  in  poco  tempo  accumu» 
late  ,  quante^  non  Co  per  quale  utilità ,  voi» 
le  numerarne  il  critico  Fiorentino  ^  Una 
bella  aringa  di  Jolao  ,  per  determinar  gli 
Ateniefi  a  proteggere  gli  Eraclidi  ,  leg- 
gefi  nell'atto  primo.  L'oracolo  che  coman« 
àsL  un  facrificio  di  una  vergine  rlluflre  per- 
chè gli  Ateniefi  pofiano  trionfar  degli  Ar*r 
givi ,  apporta  una  rivoluzione  intereifante  ^ 
tacendo  ricadere  gli  Eraclidi  in  una  peno- 
fiffìma  incertezza ,  non  effendo  né  onefto  né 
fperabile  che  qualche  illuflr-e  Ateniefe  s'induca 
in  favore  di  perfone  ftraniere  a  verfare  il  fan- 
gue  di  una  propria  figlia.  Ode  nell'atto  fe- 
condo quefìo  nuovo  fconcerto  la  vergine 
Macaria  figliuola  di  Ercole,  e  piena  di  eroif- 
mo  e  di  pietà  verfo  i  fratelli  fi  offre  vit- 
tima volontaria.'  IntercfTante  e  tenero  né 
V  ultimo  congedò  che  prende  da  elfi  e  da 
Jolao .  Neir  atto  terzo  un  Mefib  riferifcc 
la  venuta  d' Ilio  figlio  di  Ercole  con  un 
efercito  a  favore  de'  congiunti  .  Se  ne  ral- 

I     2  le. 
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legra  Alcmena  ;    ma   è    da    notarfi  che  ellk 
veruii  motto  non  fa  fui  deftìno  di  Macaria 
tiegna  di  tutto  il  fuo  dolore  e  per  effer  fi- 
glia dei  fuo  figliuolo  e  per  V  azione  eroica 
fatta  in  prò  di  tutta  la  famiglia.    Nell'at- 
to quarto  effa  riceve  la   notizia  della  vitto- 
ria d'  Ilio  e  di  Jolao  e  degli   Ateniefi ,  av- 
velenata perà   da  quella    della  fanciulla  im- 
molata ,  ma  neppure  fi  moftra  in  alcun  mo*- 
do  fenfibile  alla  di  lei   morte  .    Si  racconta 
ancora  il  miracolo  di  Jolao  ringiovenito  che 
ha  imprigionato  Eurifleo  ,  bene  alieno  dal- 
ie noftre  idee  ,  ma  gli  Ateniefi   udivano  fif- 
fatti  prodigi   ^^  teatro  fenza  recarne  mara- 
vigliati ,  per  tal  modo  era  la  religione  con- 
giunta allo  fpettacolo.  Neil*  atto  quinto  Eu- 
rifteo  prigioniero  ufa  ogni  viltà  per  ottener 
la  vitapna  Alcmena  ineforabile  y  contro  il 
parere  degli  flefli  AtenieH,  lo   mianda  a  mo- 
rire -    In    quefta    tragedia   ancora    Euripide 
'  nulla  omette  che  pofl'a  ridondare   in    onore 
di  Atene  fua  patria  (i). 

Jone,  nato  di  Apollo  e  di  Creufa  figlia 
di  Eretteo  re  di  Atene  ,  fondatore  della  Jo- 
nia,  è  l'eroe   della  tragedia  cosi  intitolata. 

QLie-> 

-y  (i)  Sul  medefimo  foggetto  degli  Eraclidi  ,  f- 
fprc/io  mirabilmente  da  Panfilo  celebre  pitrcre 
maedro  di  Apelle,  compofe  anche  una  buona  tra- 
gedia il  poeta  Cherefonte. 
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Queffo  Jone  a  fé  fte/To  ignoto  e  alla  madre, 
che  di  poi  fi  congiunfe  in  matrimonio  con 
Suto,  è  allevato  in  Delfo  tra'  miniftri  del 
tempio  *  Dopo  il  prologo  fatto  da  Mercu- 
i-io  ,  mentre  Jone  attende  alla  cura  delle  co- 
fe  facre  ,  il  coro  compoflo  di  donne  AtQ' 
^iefi  va  ofTervando  curiolamente  e  con  mol-. 
ta  naturalezza  il  veflibolo  .  Jone  fi  apprelTa 
a  quefte  ftraniere  e  fa  loro  ofiervare  i  qua- 
dri e  i  bafli  rilievi,  diciferandone  le  ftoric. 

Jon.  Vedete  qui  il  figlio  di  Giove  che  colla 
dorata  falce  amma'^a  f  idra  di  Lerna. 

Cor.  Lo  vedo  bene  * 

Jon.  E  quejV  altro  che  gli  è  dapprejfo  epof* 
ta  una  fiaccola   acce  fa  . 

Cor.  Chi  è  mai  égli}  Sernhva  una  figlerà  che 
fiàmo  f olite  di  r appi  efent are  ne^  nO" 
ftri  ricami  * 

Jon.  Egli  è  Jolà  fcudiere  di  Ercole  .  Vede* 
te  quéjV  altro  fu  di  un  cavallo  ala- 
to in  atto  di  ferire  quel  mq/ìro  di 
tre  Corpi   ecc, 

£  così  è  conc)ott:i  tutta  la  fcena  .  Virgilio 
m  fimi!  guifa  deferi  ve  Enea  che  ofierva  le 
dipinture  del  tempio  di  Cartagine  j  ma  Vir- 
gilio le  anima  colla  pafiione  e  coli'  iiiteretre 
dtireroe  Trojano,  perchè  efìe  tutte  rappre- 
fentano  la  ciiflruzionc  di  Troja  .  L'iminor» 
ta^e  Mefaftafìo  fino  difcernitore  delle  bellez- 
ze degli  aritichi  h  va 'e    di  <^Lieita    iceiia   ai 

I     4  Eu' 
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Euripide  nelT  achille  in  Sciro ,  ma  fulle 
tracce  di  Virgilio  rende  le  immagini  utili 
air  azione  con  alludere  vivacemente  alla  ^ì» 
tuazione  di  Achille  oziofo  in  quella  reggia. 
Notabile  nel  medesimo  atto  primo  è  la  fce- 
V2l  di  Creufa  e  Jone  che  non  fi  conofcono'. 
Il  ragionamento  òì  Jone  a  Suto  nell'atto 
fecondo  è  ben  vago  e  naturale,  e  da  Racì* 
ne  è  ftato  imitato  ntti!  istalla  e  da  Meta- 
tìafio  nel  Gioas .  Così  non  v'  ha  bellezza  iti 
Euripide  che  quefti  due  gran  maeftri  della 
poefia  rapprefentativa  eroica  non  abbiandfii» 
"putó  incaftrare  ne'  loro  componimenti  .  L* 
altra  fcena  di  Jone  e  Creufa  che  termina  T 
atto  quarto  e  che  dovrebbe  efferc  la  prima 
del  quinto  ,  è  una  di  quelle  che  meritano 
tnaggiore  attenzione  .  Intereffa  ancora  per 
la  vivacità  il  riconofci mento  che  avviene 
nel  quinto*  ma  le  domande  ài  Jone  intor- 
no al  fuo  nafcere  mettono  in  anguftia  ù 
madre  ^  ed  il  poeta  è  corretto  a  far  difccn- 
dere  Minerva  per  giuftificarla  .'  Qiiefta  tra- 
gedia è  affai  teatrale ,  benché  non  lafci  ài 
abbondar  d'incoerenze  e  di  difetti.  La  fi- 
tuazione  di  una  madre  e  ài  un  figlio  ,  cKe 
non  conofcendofi  per  errore  fi  tramano  la 
morte  5  è  molto  vaga;  e  Metaflafio  non  ha 
lafciato  di  approfittarfene  nel  Ciro  Riccno' 
fctuto  ,  dandole  nuovo  interefle  e  forfè  più 
leggiadria . 

L'  argomento  delle  Baccanti  è  T  avventii- 
ra  di  Penteo  fatto  in  pezrzi    dalia  madre   e 

daU 
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dalle  eli  lei  forelie  delcritta    da  Ovidio  nel 
terzo  delle  Metamorfofi ,  e  forfè  trattata  an- 
che da  Stazio  nella  fua  ^gave .  Quefta  tra* 
pedia  di  Euripide    ha  un  carattere  differen- 
te dal^e  altre  lue,  e  fi  avvicina  allo  fpetta- 
colo  latirico  e  alle  antiche  tragedie  che  trat- 
tavano foltanto  di   Bacco.    Havvi  nell'atto 
quarto  una  fcena  totalmente  comica  trall'in- 
felice  Penteo  già    fuor  di  fenno  veftito  co- 
me una  baccante  e  Bacco  che  gli   va  rafTet- 
tando  la  vefie  e  Tacconciatur-a  .  Molti  trat* 
ti  aliufivi  agli   effetti    òqÌ    vino    {i    veggono 
ne' cori  e  nel  rito  delle  Orgie  di  Bacco.  E' 
terribile  il  racconto  dell' ammazzamento  del 
disgraziato  rè  prefo    per  un  cinghiale  •    ed 
affai  tragica  la  fcena    in  cui  Agave^^viene 
dal  fuo  furore  ,  e  riconofce  nella  pretefa  fie- 
ra il  figliuolo  dilaniata. 

Il  Ciclope  è  un  dramma  fatirico ,  ed  è  il 
folo  che  ci  è  pervenuto  di  fimil  genere* 
ma  di  effo  favelleremo  nel  trattar  de' i'/rf/V/* 

Della  Danae  ^  del  Cyesfotnej  d^ìV  tAìtge  y 
della  Menalipps  ,  del  Meleagro  j  della  ÌV/oa 
be^  ^QÌV  %/llcmena  ^  del  Telefo  ,  della  Pene* 
lope  5  dell'  Edipo  ,  del  Frijfo  ,  del  Tefeo  , 
dell'  Archelao  e  di  molte  altre  tragedie  di 
Euripide,  altro  a  noi  non  è  pervenuto  fé 
non  fé  alquanti  frammenti  ^  i  quali  talvoU 
ta  appena  badano  per  conofcerne  il  fogget- 
to  .  Famofa  traile  tragedie  perdute  fu  la  fua 
tAhclromeda  per  la  flrana  malattia  degli  Ab* 
deriti  avvenuta  a'  tempi  di  Lifimà€o  -    Era 
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quefla  una  febbre    che    di    ordinario  duravi, 
fette  giorni,  e  rifcaldava  di  modo  limma* 
ginazione  degl'  infermi  cfie  faceva  diventar* 
li  rapprefentatori  .    In  tal  periodo    effi  non 
ceflavano'  di  recitar  verfi  tragici,  e  fpeciaN 
mente  quelli  delV  *^ridromedtt  come  fé  fi  tro* 
vafìTero  in  teatro .    Vedevatìfi    per    le  fìrade 
quefti  deplorabili  attori  pallidi  e  fparuti  an« 
dar  follemente  declamando  .  Durò  quelTepi* 
demico  delirio  finché  non  fopravvenne  V  in- 
verno .  Luciano  nell'opufcolo  intitolato    In 
qual  modo  debba  comporjl  l^  ijìorìa  ,  così   ne 
racconta  l'origine-    Archelao  buon  comme* 
diante  rapprefentò  in  Abdera    f  Andromeda 
in  una  fiate  fommamente  calda  ,  e  non  po- 
chi fpettatori  ufcirono    dal    teatro    febbrici- 
tanti.  Ora  avendo  efìfi  T  immaginazione  pie- 
na  della  mentovata  trapedia  altro  non  vede* 
vano  fé  non   Perfeo  ,  Andromeda,    Medufa  ^ 
e  ne  recitavano  i  verfi,  imitando    il  modo 
di  rapprefentare  dì  Archelao.    Il  morbo  fu 
contagiofo  ,  e  potè  contribuirvi  tanto  la  vi- 
vacità ed  energia  deirattore  quanto  T  azio- 
ne del  fole    e  la  naturai  debolezza  delle  te- 
tte degli  Abderiti.  In  fatti  quella  città  ma* 
rittima  della  Tracia  era  popolata    da  gente 
ftupida   e    groflblana    per    tefiimonianza    di 
Cicerone ,    Giovenale    e   Marziale ,    febbene 
di  tempo  in  tempo  aveffe  prodotti  non  po- 
chi   uomini  illuftri  ,    come  Protagora  ,  De* 
mccrito,  Anafiagora,  Ecateo  io  fiorico,  Ni- 
ceneto  il  poeta  >  ed  altri  ,  de'  quali  vedafi 

Ste-c 
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Stefano  Bizantino  alla  voce  A"3S;?/;3i  ,    e  il 
Dizionario  Critico  di  Pietro  Bayle  . 

L'autore  di  tante  belle  tragedie,  s^  gran 
filofofo  ,  conofcitore  sì  favio   del  cuor  dell' 
uomo  ,    e  ragionatore   sì  eloquente ,    dimo- 
rando in  Macedonia    per    compiacere    al  re 
Archelao  aflai  amante  delle  lettere    e  degli 
uomini  dotti  ,    dopo  di  aver  cenato  con  ef- 
fo  lui ,    nel  ritornarfene    a    cala  tu  lacerato 
da'cani  fattigli  fcatenare  addoflò  da  Arideo 
Macedone  e  da  Crateva  Teflalo  poeti  invi- 
diofi  5  più  che  della  gloria  poetica,   del   di 
lui  favore  prefTo  il  legnante  .    Morì    Euri- 
pide delle  ferite  nell'olimpiade  xeni  (No- 
ta XVI);    e    Archelao  n'ebbe  tal  dolore, 
che  al  riferir  di  Solino  volle  reciderfi  i  ca- 
pelli ,   e    hce  in  di  lui  onore  innalzare  un 
magnifico  avello  nella  città  di  Fella  ^  I  Ma- 
cedoni talmente  fi  gloriavano   di   pofìederne 
le  offa  i  che  le  negarono  concordemente  agli 
ambcìlciadori  Ateniefi    che    le    domandavano 
per  feppellirle  nella  patria  terra  (i)^  perla 
qua!  cofa  gli  Ateniefi  altro  non  potendo  gli 
ereserò  fecongo  Paufania  un  cenotafio  ,    ol- 
fia  voto  fepokro  lunoo  la  via    che  da  Ate- 
ne conduceva  al  Pireo  .  Sofocle  che  ad  Eu- 
ripide fopravvilfe  ,  mentre  vivea  queflo  fuo 
grand' emulo,    ccmpofe    contro  di  lui  qual- 
che 

(i)  Aulo  Gelilo  lib.  XV,  cfip.  20. 
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che  epigramma  •  ma  poiché  fu  morto  mo^ 
ftrò  un  dolore  si  vivo  e  sì  vero,  che  non 
meno  per  ciò  fi  rende  meritevole  depli  ap- 
plaufi  della  poflerità  j  che  per  aver  prodot- 
to V  Edipo  e  il  Filottete  .  Egli  T  onorò  col 
foo  pianto,  €  impofe  a' fuoi  attori  di  pre- 
fentarfi  fulla  fcena  fenza-^orane  y  fenza  or- 
namenti e  con  abiti  lugubri  .  Con  quelli 
due  rari  ingegni  fini  la  gloria  dtlla  poefia 
tragica  de' Greci  (j)* 

(i)    Non    una  cieca  idolatria  ,    dalla  quale  ci 
iìamo'  abballanza  molìrati  lontanf  colle  nollre  of- 
fervazioni    imparziali  su  i  l'aro  difetti  ,    ma  im 
rifpetto  dovuto  a'  grand*  ingegni  delia  Grecia  da 
chiunque  fa  da  e/Ti  apprendere  1'  arte  di  fludiare 
e  dipingere  la  natura  ,   ci    afìfinge  alla  prelente 
nota .  Tutti  gl'intelligenti  delle  nazioni  piti  cuf- 
te  concorrono  a  riconofcere  nelle  fatiche  di  So- 
focle e    di  Euripide  i'  epoca  del  rr,aggior  luftra 
della  tragedia  .  E  ciò  non  vuol  dire  che  i  mo- 
derni abfiano  a  difperare  di  poter  mar  produrre 
tragedie  maravigliosameme   belle  (  che  anzi  noi 
pretendiamo  che  l'arte  mai  norf  avrà  a  lagnarfi 
delia  poca  fecondità    della   natura  ,   celandofi  in 
ogni  genere  infinite  fpecie  di  componimenti  per- 
fetti benché  difTimili  );  ma  sì  ben^  vuol-  dire  , 
che  la  tragedia  Greca  y  fondata   fui.  fiQema  della 
fatalità  appoggiata  alla  religione,  fu  da   que'due 
maravigliofi  tragici  portata  all'apice  della  perfe- 
zione .  Frattanto  M.  Cadhilon  moderno  fc^ittore 
Francefe  in  un  libro  ,  nel  quale  va  cercando  le' 
cagioni  fìfiche  e  morali  delia   diverfìtà  dA  genio 
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Drfcordarono  pli  antichi    nel  dar   la  pre- 
ferenza a  uno  de*  nominati  gran  /Iranici  E- 

"  frhU 

ideile  na7Ìoni  ,  oltre  di  ollenrare  certo  barbaro 
jdilprezzo  per  la  lingua,  U  letteratura  e  le  ma- 
niera de' popoli  che  non  fono  Franccfi  ,  afferifcs 
con  magilfrale  superiorità  che  nelle  mani  di  So- 
focle e  di  Euripide  la  tragedia  étoit  à  fon  ùercéau. 
Ma  le  ragioni  che  ne  adduce  danno  a  divedere 
.^i  non  efferfi  egli  molto  curato  di  provvederfi  di 
^umi  fu^ìcienti  per  dillinguere  dalla  fpecie  di 
tragedia  maneggiata  da'  Greci  le  altre  coltivate 
da'  Fiancefi .  La  tragedia  antica  appoggiata  al  fa- 
talii'mo  non  è  fiata  in  forma  diverta  trattata  da' 
b'ucni  tragici  moderni,  fé  ne  eccettueremo  il  Co- 
ro iiabile.  EfTì  vi  hanno  in  tutt' altro  adoperate 
le  medefime  molle  de'  Greci .  Le  più  belle  tra- 
gedie deir  immortale  Racine  fono  fenza  dubbio 
i'  Ifigenia  e  la  Fedra  ,  le  quali  fi  riconofcono 
per  giudiziofe  traduzioni  o  imitazioni  di  Euripi- 
de ,  di  cui  pure  fi  è  notato  efierfi  dal  Francese 
tralafciate  non  poche  bellezze .  Or  quello  non  è 
trarre  la  tragedia  Greca  dalle  fafce,  o  dalla  cu- 
na ,  ma  copiarla  .  Quando  poi  i  moderni  ,  par- 
tendo da  altri  princìpi  e  accomodandofi  al  guflo 
e  a  i  coflumi  correnti  ,  fanno  ufo  di  nuovi  or- 
digni per  catiarfi  V  attenzione  degli  fpettatori  ài 
quedo  tem.po,  effi  fanno  gran  fenno  e  meritano 
fomaia  lode .  Conveniamo  adunque  che  fono  an- 
cor efii  riufciti  egregiamente  nella  poefia  tragi» 
ca:  conveniamo  di  più  che  qualche  volta  hanno 
ÌJgyagiiati  gli  antichi  nel  colorire  le  pafiìoni  ,  e 
che  fpeflìfiimo  gli  hanno  fuperati  nell*  efporre  , 
nel  legar  ie  fcene  ,  nell' introdurre  o  far  partire 
eoe  ragione  i  perfona^gi  :  conveniamo  la  fomma 
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fchilo,  Sofocle  ed  Euripide.  Ariflofane  neli- 
le  Rane  o  il  filofofo  Menedemo   prefìo  Dio- 
gene Laerzio  (i)  antepongono  Elchilo    agli 
altri  due.  Socrate  T amico  di  Euripide  ,iem- 
bra  averlo  preferito    a    tutti  ,     ben  di  rado 
o  non  mai  facendofi   vedere  in   teatro  fé  non 
quando  Euripide  vi  efponeva    qualche  nuo- 
va tragedia  ,  avendolo  amato  e  per  la  bon- 
tà e  bellezza  de'  verfi  e  per  la   fapienza  con 
cui  gli    nobilitava.    Quintiliano  (2)  pofpo- 
neva    Efchilo    di    lunga    mano    a  Sofocle  e 
ad  Euripide ,  e  dì  quefli  due  affermava  non 

pOT 

del  merito  rirpettlvo  degli  uni  e  deqli  altri  nel 
proprio  genere  .  Ma  che  perciò  ?  Chi  ardirà  di 
fenrenziare  su  i  generi  ilelfi  P  Chi  di  preferire 
il  moderno  all'  antico ,  fenza  aver  ragion?  della 
diverfìtà  de'  tempi  e  de'priefi ,  fenza  avere  in  te- 
ih  un  guazzabuglio  di  fofche  idee  ?  Il  fatto  ci 
afTicura  che  da  piii  migliaja  d'  anni  nella  eulta 
Europa  fi  veggono  fuUe  fcene  ,  fi  ripetono  ,  fi 
ammirano  inceffantemente  Edipo  ,  F'tlottete  ,  //>- 
polito  ,  Ifigenia  ,  ed  altri  componimenti  Greci  , 
Quando  il  fatto  dcpcneffe  ancora  sì  vantaggiofa- 
mente  in  favore  delle  tragedie  moderne  :  quan- 
do fi  potefTe  aflkurare  che  pari  evento  felice  ef- 
fe avrebbero  avuto  fui  teatro  Atenicfe  ,  pure 
dovremmo  effer  cauti  nel  pronun7Ìare  full  a  pre- 
ferenza .  E  decideremo  ora  ?  O  favio  Usbeck 
avrai  tu  in  Francia  parlato  invano? 

(i)  Libro  I  ,  Sez.   13^, 

(2)  Lib,  X,  cap.  I» 
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poter/ì  facilmente  decidere  qual  di  effi  fui- 
ie  più  riufcito  ne'  due  differenti  fentieri  che 
batterono  .  Plutarco  tuttgvolta  prefìb  Stan» 
ief  nelle  KJote  ad  EfchiJo  fenza  preferirne 
veruno  vuole  che  ciafcuno  di  effi  abbia  avu- 
to alcun  pregio  particolare,  nel  quale  non  fia 
fiato   dagli  altri  fuperato.. 


y. 

IJlttma  epoca    ^ella  tragedia  Greca 


F 


Ra'  più  infìgni    coltivatori  'della  tragica 

poefìa  Greca  avremmo  contato  un  altro  pel- 
legrino ingegno  capace  di  arricchirla  di  nuo- 
ye  maraviglie  ,  fé  aveffe  continuato  ad  efer* 
^itarvifi  il  divino  Platone,  il  quale  iecon- 
do  Eliano  prima  di  dedicarfi  totalmente  al- 
la filofofia  fcriffe  tre  tragedie  e  una  favola 
fatirefca  ,  òtW^  quali  componeafi  la  tetralo» 
già  neceflaria  per  concorrere  nel  certame  (i). 
Pelle  di  lui  tragedie  non  per  tanto  {\  rac- 
conta ^he  avendole  Socrate  afcoltate  l'infi- 
nuò  di  bruciarle ,  dicendo  :  quejìo  Platone 
ha  bìfogno  dell^  opera  tua  ,  0  Vulcano .  Pri- 
ma di  dedicarfi  dell'  intutto  ali'  eloquenza 
pratoria  il  famofo  Ifocrate*  fi  provò  anco- 
ra 

(0  Vedi  anche  Suida  nella   voce  TirpaKcyicc  • 
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ra  nella  poefia  tragica  .  Il  retore  Melìto  ncr 
mico  di  Socrate  fi  elercitò  parimente  nella 
tragedia  .  Anche  V  orator  Teodette ,  il  qua- 
le con  Teopompo  e  Naucrite  concorfe  nel 
certame  panegirico  inflituito  da  Artemifia 
in  onor  del  marito  ,  compofe  fralle  altre 
una  tragedia  molto  applaudita  intitolata  Math 
folo  ,  la  quale  a'  tempi  di  Aulo  Gellio  an- 
cor fi  leggeva  . 

V'erano  flati  altri  poeti  tragici  di  qual- 
che norne  o  ppco  innanzi  q  intorno  al  tem- 
po de'  tre  nominati  .  Si  fegnalarono  in  tal 
carriera  in  Atene  Platina,  due  Carcini  ,  un 
altro  Euripide,  che  iecondo  Syida  conapofe 
dodici  favole  e  vjnfe  due  volte  ,  un  di  lui 
Tiipote  dello  (leiTo  nomg  ,  ed  Alceo  tragico 
diverfo  daj  comico ,  del  quale  favelleremo 
nel  capo  feguente.  A  quefìo  Alceo  tragico 
da  alcuni  fi  attribuifce  la  favola  Ccelum,  fé 
^  vero  che  fia  fìata  una  tragedia  ,  come  la 
chiama  Ma,crobio  che  ne  rapporta  tre.  ver* 
fi  (i)  .  L'altra  favola  Endlrrìlgne  citata  da 
Giulio  Polluce  non  fi  fa  a  qual  de\due  ap? 
partenga .  Contemporaneo  del  g^*anie  Euri- 
pide fu  tra  gli  altri  Senocle  che  ne'  Giuo? 
chi  Olimpici  reftò  ,di  lui  vincitore  colie 
tragedie  Edipo  ,  Lkaone ,  Bacchlde  ,  e  cqU. 
iAtamanie  drarama  fatirico  .    Intorno   ai    di 

lui 

(i)  Satuft^aL  iib.  V,  cap»  20» 
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lui  tempo  vifTe  pure  Euforione  e  Blone ,  e 
lo  fcrittore  di  tragedie    non    meno    che    dì 
commedie  Agatone  che  Platone  onorò   del- 
la Tua  amicizia.    Che  che    di  lui  motteaoi 
Ariftofine  nelle  Tefmoforiey  è  certo  che  Ari- 
ilotiie  nella  Poetica  celebra     la    tragedia   di 
Agatone    intitolata   K'vdog  ,  il  Fiorff  ,    nella 
quale  i  nomi  e  le  cofe  erano  tutte  inventa-* 
te  dal  poeta,  e  non  tratte  dalla  ftoria  o  dal- 
le favole  (i).  Eraclide  Pontico,  di  cui  Laer-» 
zio  ha  fcritta  la  vita ,  fu  ancora  poeta ,  ed 
AriflofTeno  fcrittore  mufico  afferma  cheavea 
comporto  alcune  tragedie    che-volle  pubbli- 
care fotto  il  nome  di  Tefpi .  Egli  pafla  per 
uno  fcrittore  capricciofo  ,    che    talvolta  at- 
tribuiva ad  altri    le    proprie  fatiche    e  tal- 
volta fi  appropriava    le  altrui  ,    cioè   quelle 
di  Omero  e    di    Efiodo,    di    che   l'incolpa 
Camaleone.    Acheo    Siracufano    fu  un  altro 
poeta  tragico  ,  che  compofe  dieci  tragedie  , 
e  fi  vuole  che  dal  di  lui  Etone  fatirico  avef^ 
fé  Euripide  imitato  il  fuo   N^erfo 

Saturis  f^enus  ad^fl ,  non  ih  quos   premh 
famsì  . 

St,  deTeat,Tom.I,  K  Ein- 

(i)  Altrove  ne  cita  un  verfo ,  il  cui  fenfo  è 
quello  :  bifogna  che  la  fortuna  /la  ajutata  dalT 
indufl/ta  ^  e  che  P  induflna  verità  pur  dalla  f^r^ 
tuna  ajutatri^  V.  ValUmQnt,  T,  II, 
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Empedocle  celebre  pitagorico  Agrigentino 
€  potta  fifico  rinomato  fu  pure  autore  di 
ventiquattro  tragedie  (i).  Dionifio  il  mao- 
giore  tiranno  Siracufano  fcrifre  ancora  favo- 
ie  tragiche  che  niuno  volle  con  lui  tener 
per  buone.  Coltivò  pure  la  poefia  tragica 
il  celebre  Dione  cognato  de  i  due  Dionifii, 
e  M",merco  tiranno  ai  Catania ,  il  quale  piti 
di  una  volta  contendendo  co'poeti  della  Gre- 
cia orientale  riportò  la  tragica  corona  (2) . 
A' tempi  di  Tolommeo  Filadelfo  fpicca- 
irono  nella  poefia  tragica  fette  fcrittori  cele- 
brati fotto  lo  fpeciofo  nome  di  Plejade  óì' 
verfa  in  parte  da  un'altra  Plejade  mento- 
vata da  Ifcicco  Tzeze  ,  la  quale  fi  compo- 
neva di  poeti  di  varj  generi.  Secondo  Efe- 
f^ione  la  Plejade  tragica  {i  formava  di  O- 
inero  il  giovane  fìg^o  di  Mira  poeteffa  Bi- 
zantina ,  di  Sofiteo  ,  Aleflandro  ,  "Anantia- 
de,  Solifne,  Filifco  e  Licofrone .  Quefl:'  . 
ultimo  è  il  più  noto  per  1'  erudito  quanto 
ofcuro  poema  di  Calandra  ,  o  ^Alejf andrà , 
e  per  varie  tragedie  ,  venti  òtWo.  quili  fo- 
no rammentate  da  Suida  .  Nomi nanfi  tra  ef- 
fe due  Edipi  ,  ^Andromeda  y  le  et  a  ^  Ippolito  y 

Caf. 

(i)  Diogene  Laerzio  lib.  Vili,  fezione  5S. 

(2)  Di  tali  tragici  Siciliani  f]  vegga  il  tomo 
I  delle  Vicende  della  Coltura  delle  Sicilie  jpag. 
207  e  feg» 
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Caffandrtde ,  Penteo  ,  Pelopida  ,  Telegono  , 
Egli  fu  ammazzato  di  un  colpo  di  frcGcìa, 
per  quel  che  appare  da  quefti  verfi  di  Ovi- 
dio in  Ibtn  notati  dal  dottifllmo  Pietro  Bayle: 

Utque  cothurnatum  pertijfe  Lycophrona  nar* 
rant , 
Haereat  in  fibrts  tnijfa  fagltta  tuts  . 

Declinando  l'età  e  la  forte  delle  città  grc«^ 
che  non  fole  da  effe  mai  più  non  ufciron» 
Euripidi  e  Sofocli  ,  ma  per  una  fpecie  d£ 
fatalità  gli  fcritti  de' più  chiari  drammatici 
di  quella  nazione  furono  confegnati  alle  fìam» 
me.  Ecco  come  ne  favellò  pr^o  l'Alcio- 
nio Giovanni  Medici  elTendo  Cardinale  : 
Sovvienimi  di  avere  nella  mia  fanciulle^^O' 
udite  da  Demetrio  Calcondila  peritijfimo  deU 
le  Greche  cofe  ,  che  i  Preti  Greci  ebbero  fan* 
io  credito  e  tale  autorità  preffo  i  Ce/ari  Bi* 
i^antini ,  che  per  di  loro  favore  ebbero  la  lim 
berta  di  bruciare  la  maggior  parte  degli  an* 
fichi  poeti  y  e  fpecialmente  quelli,  che  parla» 
vano  di  amori  /  alla  qual  difgrar^^a  fog» 
giacquero  le  favole  di  Men  andrò  ,  Difilo , 
•/fpollodoro  ,  Filemone  e  •Alefjide  ,  e  i  poeral 
di  Saffo  ,  Erinna  ,  %Anacreonte  ,  Minnermo  , 
Bione  ,  %Alcmone  e  %Alceo  .  Per  la  qual  cofa- 
fu  mefiieri  per  inflruire  la  gioventù  in  difet* 
to  de*  nominati  Jofìituire  i  poemi  di  San  Gre- 
gorio ISJarJan^eno  y  t  quali  comechè  utilijfiml 
foffero  per  infiammare  i  Crijliani  ad  un  piU 
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fervorofo  culto  della  religione  ,  erano  perh 
ben  lontani  dalT  inipirar  f  attici  [ma  e  f  eie- 
gan'^a  del  Greco  idioma ,  Nel  quarto  fecola 
fi  compofe  la  nota  tragedia  facra  intitolata 
Crijìo  paziente  ,  la  quale  per  più  fecoli  (i 
attribuì  al  prelodato  San  Gregorio,  e  ne* 
tempi  più  a  noi  vicini  ad  Apollinare  fenio^ 
re  Aleflandrino,  fcrittori  che  principalmen- 
te fiorirono  fotto  Giuliano  Apoftata  .  Queft' 
Apollinare,  oltre  a  tale  tragedia,  efpofe  fui- 
le  fcene  altri  fatti  del  Vecchio  Teftamento 
imitando  Euripide  ;  e  fcriffe  ancora  com- 
medie a  fomiglìanza  delle  favole  di  Me- 
nandro  (i). 

Si  corruppe  finalmente  la  Greca  lingua  , 
e  fé  in  appreflb  fi  compofe  alcuna  favola 
drammatica,  fu  dettata  nel  Greco  moderno. 
Leone  Allacci  nella  Diatriba  De  Georgiis 
prefìfo  la  Biblioteca  Greca  del  dottiflimo  Fa- 
bricio  mentova  Giorgio  Cortazio  Cretefe , 
il  quale  nel  corrotto  idioma  Greco  fcriflc 
in  verfo  una  tragedia  intitolata  Erofila  ele- 
gante per  quanto  comporta  T  odierno  lin- 
i^uaopÌQ  della  Grecia  ferva  ,  e  T  unica  che 
abbia  meritato  ne'  baffi  tempi  di  effer  letta  i 
c  pregiata .  Paffiamo  alla  poefia  comica  • 

GA. 

(i)  Vedi  la  Storta  Ecclefiajiìca  di  Socrate  nel 
libro  III ,  e.  163  e  nei  libro  V  ,  e  18. 
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CAPO         VII. 
ConttnuaTijone  del  Teatro  Greco, 

I. 

Primi  pajfi  della  Commedia  %Anttca  • 


F 


Rattanto  la  parte  ridicola  e  fatirefca  de' 
cori  che  precedettero  la  poefia  Tefpiana,  ap* 
partata  dalla  tragedia  come  fcoria  di  niun 
pregio  errava  per  li  villaggi  fotto -nome  di 
commedia  prefo  dai  vocabolo  >tO|t/j;  che  nel 
Peloponnefo  fignificava  la  vHla ,  o  da  ho- 
[loci^eiv  j  banchettare  .  Ma  il  diletto  che  quan- 
tunque groiTolano  recava  a  tutti  quefto  fpet- 
tacolo ,  mofle  alcuni  comici  induftriofi  a 
migliorarne  la  forma  togliendo  per  efem- 
plare  la  tragedia .  Ed  oflTervando  poi  che 
quella  fi  arricchiva  ne'  poemi  eroici  di  O- 
mero,  vollero  anch' effi  giovarfi  delle  fati'» 
che  di  quello  gran  padre  della  poefia  ,  e 
prefero  ad  imitare  l'aria  urbana,  falfa  e  gra- 
ziofa  del  di  lui  Margite .  Vennero  allora 
in  tanta  fama  che  furono  chiamati  e  am- 
mefTì  a  rapprefentare  in  città  ed  al  pari  de* 
tragedi  ottennero  dal  governo  le  fpefe  delle 
decorazioni  neceffarie  pel  Coro  (Nota  XVII)» 
Cosi  quelle  notturne  querele,  che  fecondo  io 
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fcoliafte  d'Ariftofane  i  villani  opprefli  dai  ric- 
chi andavano  fprgendo  per  gli  villaggi  indi 
per  la  città,  trovarono  ne' poeti  comici  tanti 
zelanti  avvocati  de'  loro  diritti  oiFefi  ,  ed  il 
jnagiftrato  Ateniefe  permìfe  che  fi  pubblicaflb- 
ro  i  loro  oltraggi  in  teatro ,  ed  animò  con 
ciò  1  poeti  ad  infamar  pofcia  impunemente 
i  cattivi   e  i   prepotenti  (  Nota  XVIII  )• 

Se  la  voracità  del  tempo  aveffe  rifpetta* 
to  il  trattato  della  Commedia  %Antlca  di  Ca- 
maleone o  la  Storia  teatrale  fcritta  da  Ju^ 
ba  re  della  Mauritania  citata  da  Ateneo  nel 
quarto  libro  ,  faremmo  forfè  meno  di  quei 
che  fiamo  incerti  in  molte  cofe  neceffaric 
per  illi/ìlrarla  .  Quefti  libri  ci  avrebbero 
fornminiftrati  lumi  maggiori  e  full'  origine 
della  commedia  e  full' ordine  cronologico- 
dc' poeti  comici.  Tutt9.volta  la  diligenza 
di  molti  valentuomini  ha  ilipplito  in  alcun 
modo  alla  perdita  di  quella  preziofa  ftoria 
e  di  quel  trattato.  Lilio  Gregorio  Giraldi, 
Ifacco  Vofiio  ,  Giovanni  Meurfio ,  Franse- 
fco  Patrie),  fjuaderr.anr'o  i  libri  de' comen- 
tatori  ,  de' kfficogrr.n  ,  degli  icoliafti  ,  dc^*" 
cronifti  e  de'gramaticf ,  e  approfirtandofi  di 
quelli  di  Ateneo  3  Suida  ,  Efichio,  Giulia 
Polluce,  Stobeo,  Plutarco,  gettano  in  tanta 
ofcurità  qualche  barlume.  Chi  ami  di  effe- 
re  minutamente  informato  di  fifiutte  cofe  > 
confulti  le  opere  de' riferiti  fcrittori  :  nai 
intanto  limiteremo  le  noftre  cure  a  rilevare 
quelle  notizie  piìt  ficure    che    appaghino  la 
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cunofità  e  rifchiarino  fobriamente  la  (loria 
de' predeceflbri  di  Ariftofane  fenza  oppri- 
mere la  ftudiofa  gioventù  con  rancide  di- 
fcufTioni . 

Secondo  il  foprallodato  fcoliafìe  dì  Ari* 
ftofane  ed  il  gramatico  Diomede,  il  prima 
ad  ufcire  fulla  comica  fcena  fu  Sufirione  o 
Sannirione  d'  Icaria  feguito  da  Rullo  o 
Nullo  e  da  Magnete  .  Ariftotìle  però  nella 
Poetica  ci  dice  ,  che  i  Megarefi  di  Sicilia 
prctefero  che  Epicarmo  fofle  ftato  l'inven* 
tore  della  commedia  reaolare  e  che  di  noa 
poco  fpazio  preceduto  foiìe  a  Connida  e  a 
Magnete  .  Fiori  Epicarmo  infigne  filofofo 
non  meno  che  comico  illuftre  in  Siracufa 
a'  tempi  di  Cerone  il  vecchio  .  Platone  nel 
Teeteto  lo  decorò  col  titolo  di  principe  del* 
la  commedia  ,  e  Teocrito  lo  chiamò  inven- 
tore di  efla  ,  avendogli  data  forma  coli'  in- 
trodurre nel  teatro  Siciliano  il  dialogo  e  gli 
attori  .  Il  carattere  delle  di  lui  favole  con- 
fifteva  nel  feminarvi  acconciamente  la  fa- 
pienza  Pitagorica  e  nella  piacevolezza  de* 
motteggi,  e  Plauto  fecondo  Orazio  nel'/ una 
e  neir  altra  cofa  calcò  le  di  lui  vef^igia  • 
Licone  preflb  Snida  attribuiva  ad  Ericarma 
trentacinque  favole  ;  ma  Giovanni  Meurfio 
ne  raccolle  quaranta  titoli,  anzi  dal  racconto 
del  medefimo  Snida  deduce  che  ne  avede  pro- 
dotte intoi'no  a  cinquantaJue  .  A  cagione  dei 
nomi  di  Nioòe ,  Buftri  ^  Filottete^  Prometeo^ 
Plrra ,    tAtalanPa  ,    /   Perfi  ecc^  che  fi  regi- 
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fìrano  traile  favole  di  Epicarmo  ,  volle  Mar* 
tino  Del  Rio  collocarlo    tra'  poeti    tragici  • 
Ma  tale  argomento    è  manifeffamente  falla- 
ce,   perchè  quanti  comici  antichi    conofcia- 
mo  introducevano  i   numi  e  gli    eroi    della 
mitologia,  ma  efiì  vi  facevano  però  la  mefchi- 
Xì2L  ridicola  figura  di    fcrocconi  ,    di    taglia* 
cantoni  ,  di  mezzani  ,  di   paltonieri  ,    ficco- 
xne  la  fanno  in  Ariftofane  Ercole,  Bacco,  Mer- 
curio (i)  .    Efìendo    Epicarmo   già    vecchio 
era  giovanetto  Magnete  Icariefe  ,    il   quale, 
fecondo    il   medefimo  Suida  ,  compofe   nove 
commedie  ,    e  rimafe    due    volte  vincitore  , 
Formide,  Evete ,  EufTenide  ,  Milo,  non  fu« 
rono  di  molto  ad  Epicarm.o  pofìeriori .  Dro- 
inone    comico    mentovato    da    Ateneo  fiorì 
dopo  di  Sannirìcne  ,    ed  è  diverfo  da  Dru- 
mone  o  Drimone,    il  quale    fecondo  Eufe- 
bio  (2)  fu  più  antico  di  Omero.  Aggiorni 
di  Sannirione  e  di  Filillio  fi  vuole  che  fcri- 
\e{^e  Diocle  Ateniefe  o  Fliafio.  I  titoli  che 
ci  rimangono  ÓQÌle  di  lui  favole  fono;  Ta^ 
latta  nome  di  una  meretrice     fecondo  Ate- 
neo 5   Thyejìes  ,    Bacchae  ,    Meltttae  ,    Oniri  , 
Corfc  fama  fecondo    Suida   di    aver  Diocle 

in- 

(i)  Di  Epicarno  vedi  quanto  fi  è  fcritto  nel 
Tomo  I  delle  Vicende  della  Coltura  nelle  Sicl' 
Ite  pag.  195  e  feg. 

(2)  De  Fraepar.  Evang,  lib.  X. 
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inventata  certa  armonia  tratta  dal  fuono  di 
alcuni  vafi  di  creta  percofli  con  una  bac- 
chetta di  legno . 

Coltivarono  i'  antica  commedia  vprj  altri 
comici  non  molto    da   i    nominati  lontani  , 
come  Cratete  ,  Archefila  ,    Cherilo  ,    Erifo  , 
Apollofane,  Ipparco  ,  Timocle ,   di  cui  A- 
teneo  ci  ha  conlervato  un  frammento  in  lo.* 
de  della  tra[:edia    nel    ^uale    afferma    effere 
apli  uomini  uti]iflìma  ,    e  Timocreonte  ,  il 
quale  eLbe  nimiftà   con  Simonide  Melico  e 
con    Temifìocle    Ateniefe  ,    contro    di    cui 
fcriffe  una  commedia  .    Altri  fé  ne  poffono 
nominare ,    i    quali    o   di    poco  prevennero 
^riflofane  ,    o    viffero   contemporaneamente 
.0  non  molto  dopo  di  lui .    Tali   fono    Er- 
mippo,  Antifane  5   Eubolo  ,    di  cui  Grozio 
-rappbrta  qualche    picciolo    frammento  della 
commedia  intitolata    ^Antìop^  ,    Efippo    che 
fcriffe    una    commedia    intitolata    Saffo^    e 
Frinico  comico    piii    volte    motteggiato    da 
Ariflofane  ,    e   che    fiorì    verfo   T  olimpìade 
X.XXXVI.    Alceo    comico    figlio    di  Micco 
jera  di  Mitilene ,  e  rinunziò  alla  patria  per 
dirfi  Ateniefe  .    Lafciò  quefti  dieci  favole  y 
una  delle  quali  s'intitolava  Pafifae^   e  con 
effa,  fecondo  l'interprete  di  Ariftofane  nel- 
r  argomento  del  Pluto  ,  contefe  con  quefto 
comico  rinomato  nel  quarto  anno  dell'olim- 
piade XCVII.  Ma  Gratino ,  Eupoli  ed  Ari- 
ilofane  furono  i  pih  chiari  comici    di  que- 
ÌI9  periodo  • 

Tro« 
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Trova vafi    il    teatro  Ateniefe    nel  colmo 
della  gloria    nell'  olimpiade  LXXXI  ,  quani» 
do  cominciò  a  fiorir  Gratino    poeta  dì  ftil'e 
auftero  ,  mordace  e  affai  forte  ne'  motteggi, 
dal  quale  fi  dee  riconofcere  il  luftro  di  quel 
genere  di  commedia  cauftica  e  infoiente  chia- 
mata Satirica  e  *Anttca  ,    Una    delle  di  lui 
favole  intitolavafi  Eoloficone  ,   nella  quale  fi 
fatireggiavano  Omero  e  i  poeti  tragici.  Gra- 
tino che  vifTe  novantafette  anni',  fu  feguito 
e  imitato    da  Eupoli    poeta  più  graziofo  il 
quale    compofe    diciaffette    commedie  ,    ma 
folo  fette  volte  riportò  la  corona    teatrale  . 
La  commedia    antica  però   ricevè    tutta    la 
perfezione  dall'Attico  Arifiofane,  che  fem- 
pre  colla  grazia   e  colie    facezie    temperava 
l'amarezza  della  fatira  . 
.  OfTerviamo  intanto  in  generale  che  1  emu- 
lazione de'  poeti  ,  la  natura  del    governo  e 
la  profperità  fìiefia  della  repubblica  Atenieic 
diedero  a  quello  genere  di  commedia  i  pre- 
gi e  i  vizj  che  la  caratterizzano  . 

Ebbero  appena  i  comici  imitando  i  tra- 
gici data  forma  e  difpofizione  al  lor  poema, 
che  gonfj  della  riufcita  prefero  a  gareggiare 
co'  loro  modelli  5  e  ne  follen nero  arditamen- 
te il  paragone  e  colla  magnificenza  dell'  ap- 
parato e  colla  pompa  poetica  de'  cori .  Im- 
pazienti poi  deir  uguaglianza  ambirono  di 
fovrafiare  ,  e  per  iicemare  l' ammirazione 
che  fino  a  quel  punto  aveano  rifcoffa  i  lo- 
ro enaoli ,  valendofi  delle  proprie  armi ,  cer- 
carono 
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careno  di  attenuare  il  merito  de'  paffi  mi« 
gliori  delle  tragedie  col  renderli  ridicoli 
per  mezzo  di  alcuni  leggieri  maliziofi  can- 
giamenti .  In  ciò  conlìfteva  la  parodia  che 
fu  r  anima  della  commedia  antica  .  La  vit- 
toria il  dichiarò  per  gli  comici  ,  Te  ad  al- 
tro non  fi  miri  che  al  pregio  dell'  inven- 
zione e  al  piacere  prodotto  dalla  novità 
degli  argomenti .  Imperciochè  i  tragici  rica- 
vavano i  loro  fopgetti  dalle  favole  di  Ome- 
ro  e  dalla  mitologia  ;  ma  i  comici  foccorfi 
foltanto  dalla  propria  immaginazione  gli 
traevano  ,  per  così  dire  ,  dal  nulla  ,  e  pre- 
fentavano  uno  fpettacolo  tutto  nuovo  .  Di 
là  ufcirono  quelle  maravigliofe  dipinture 
allegoriche  le  quali  incantavano  la  Grecia  • 
Accoppiavanfi  in  effe  alla  efatta  imitazione 
della  natura  i  voli  più  bizzarri  della  fanta- 
fia  e  fi  nobilitavano  colla  più  vigorofa  poe- 
fia  ,  colla  morale  più  fana  e  colla  politica 
più  profonda  i  foggetti  all'  apparenza  i  più 
frivoli  e  meno  intereffanti  .  Con  tale  arti- 
ficio erano  lavorati  quegli  ftrani  Uccelli  ge- 
roglifici eloquenti  di  certi  cittadini  vìziofìr 
nati  in  Atene  ;  quelle  Vefpe  immagini  de' 
jnagiftrati  ingordi  e  venali  •  quelle  Rane  firn- 
boli  de'  m.oiefti  verfeggiatori  ciclici  *  quelle 
Nuvole  colle  quali  fatireggiavafi  i'  ipocrifia 
morale  e  T  inutilità  de' calcolatori  fantaftici. 
Ma  fé  l'em.ulazione  rendè  gloriofa  queRa 
commedia,  la  fece  oltremodo  ardita  il  governo 
popolare  Ateniefe  ,    nei    quale    i  comici  e 
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oli  fpettntori  erano  membri  della  fovranitL 
Osò  per  quello  un  poema  cosi  flraordinario 
irternarfi  impunemente  nel  fegreto  dello 
(lato  ,  trattar  di  pace  ,  di  guerra  ,  di  allean- 
ze ,  beffeggiare  amibafciatori  ,  fcreditar  ma- 
oiflrati  ,  manifeftare  i  Jatrocinj  de'  genera- 
li ,  e  additare  i  più  potenti  e  perniciofì 
cittadini  ,  non  folo  con  una  vivace  imita- 
zione de'  loro  coflumi  ,  ma  col  nominarli 
e  copiarli  al  naturale  colle  mafchere  . 

E  per  ultimo  riufcì  tal  commedia  fuor 
di  ini  fura  sfacciata  e  infoiente  a  cagione 
della  profpeiitk  della  Repubblica  .  La  felici- 
tai continuata  corrompe  gli  animi  ,  fpoglian- 
drgli  del  timore  ,  potentifTimo  freno  delle 
t.éìoni  ecccfìive .  Atene  che  trovavafi  in  si 
alto  punto  di  profperità  ,  e  per  conicguen- 
za  di  moral  corruzione  ,  mirò  fenza  orrore 
il  fiele  che  fgorgava  da  quello  fonte ,  fi 
compiacque"  della  indecenza  che  vi  regnava, 
vedendovi  il  ritratto  Mele  de'  fuoi  cofiu- 
mi,e  applaudì  a  quella  malignità  che  mor- 
tificava i  potenti  che  effa  abborriva  ,  e  i 
virtuofi  che  la  facevano  arroffire  .  Qual  ma- 
raviglia adunque  che  i  comici  infolentiffero 
a  fegno  non  che  d' infultare  i  Cleoni  pode- 
rofi,  ma  di  offender  Pericle  (Nota  XIX), 
di  perfeguitare  in  Socrate  la  flelTa  virtù  , 
di  m.otteggiare  empiamente  la  religione  ,  e 
di  rimproverare  a  tutti  i  cittadini  ciò  che 
leogefi  nel  dialogo  tenuto  nelle   Nuvole  dal 

Ra- 


de'    Teatri.  157 

Ragionar  Dritto  e  dai  Torto  (i)  ? 

Riilika    da    quelle    cofe   che  ciò    che  ora 
chiamiamo  commedia^  non  raffomiglia  punto 
alia  Greca   Antica,  Allegorica,  Satirica,  la 
^uale  per  invenzione ,  per  novità ,  per  gran- 
dezza 

(i)  Lefli  nella    difTertazIone    del  più  volte  lo- 
dare Signor  Mattei  intitolara    la   Filo/ofia  delU 
Mufica^  che  i  Greci  andavano  al  te^ro  ,  coai« 
noi  andiamo  agli  Efercizj  Spirituali  ,    e  che  la 
commedia  era  li  loro  Catech'tfmo ^  e  la  tragedia 
la  loro  Predica  grande  .  Ma  le  cofe  fin  qui  ac- 
cennate e  ciò  che  in  appredo  rapporteremo,  to- 
no tutt' altro  che  prediche^  catechifmi  ed  eferci- 
zj fpirituali  .  Tali  efprefTioni  dei   Signor  Ma% 
tei  vengono  contraderte  dalia  ftoria  ,  e  debbono 
teneri]  per  fempiici  elagerazioni  di  uno  zelo  vir- 
tuofo  che  afpira  ai  miglioramento- de' teatii  mo- 
derni ,  i  quali  in  fatti  efTer    dovrebbero  le  vere 
fcuole  pubbliche  della  gioventù  .    Dei    vefio  ciò 
eh* egli  dice,  ne  fa  perdere  di  villa  la  vera  fifo- 
nomia  ,  diciam  così ,  dei  teatro  Greco ,  e  ci  oc- 
culta fpecialmente  i  lineamenti  dei  periodo  ,  in 
cui  fiorì  la    commedia   antica  ,    quando    poeti  e 
Spettatori    erano    ugualmente    animati   In    teatro 
dallo  fpirito  geiofo  che  dettava  sì  fpeflb  i'ofira- 
cifmo  contro  il  merito  e  la  virtù  .  Con  più  ra- 
gione adunque  il  teatro  Ateniefe  dovrebbe  chia- 
marfi  il  gabinetto  delia  repubblica,  il  conjlglio  di 
Stato ^  in  cui,  benché  di  pafTaggio  ,  folea  com- 
inendarfi  la  morale  .  Il  di  lei   catechifmo  veniva 
todo  facrificato    al  minimo  cenno    della  politica 
gelofia ,  il  cui  principale   oggetto   e   neil'  ozio  e 
flegli_ affari  era  la  conl'ervazione  della  libertà. 
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dezza  dì  difegno  ,  per  fale  e  per  baldanza 
fi  allontana  da  ogni  favola  comica  moderna. 
I  frammenti  che  ci  rimangono  de'  primi 
comici ,  non  bafterebbero  a  darne  una  com« 
piuta  idea  ,  fé  il  tempo  non  aveffe  rifpetta- 
te  undici  delle  commedie  di  Ariftofane  ,  le 
quali  a  fufficienza  ce  ne  iftruifcono  .  Non 
voglionfi  però  leggere  colla  fperanza  di  tro- 
varvi avventure  piacevoli  ,  intrighi  amoro/ì, 
dipinture  di  caratteri  fimili  a  quelle  delle 
commedie  de'  noftri  tempi .  Altr'  aria  ,  altre 
mire ,  altri  comici  ordigni  vi  campeggiano, 
i  quali  non  apparifcono  fenza  la  fiaccola  de' 
principj  fin  qui  riferiti  ,  fenza  la  cognizio- 
ne della  polizia  e  de'  coflumi  Ateniefì  ,  € 
fenza  la  pratica  neceffarìa  ddle  Vite  dì  Più- 
tarco  e  della  guerra  del  Peloponnefo  che  du- 
rò ventifette  anni ,  e  che  fu  cesi  fìringata- 
mente  e  con  tanto  politico  fapere  defcritta 
da  Tucidide  . 

Non  farà  forfè  fenza  profitto  della  gio- 
ventù ,  per  ben  conofcere  il  teatro  Greco  e 
r  arte  ufata  da  que'  repubblicifti  nel  ma- 
neggiare la  loro  commedia  antica  ,  il  pre- 
Tentare  ad  effa  qualche  eftratto  un  poco  più 
circoRanziato  che  non  feci  nella  Storia  im- 
prefTa  nel  1777  ,  ddÌQ  favole  di  Arifìofane 
da  tutti  nominato  ,  da  pochi  letto ,  e  forfè 
àz  pochiffioai  comprefo. 


ir. 
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Teatro  di  t/T/l/ìofans  . 


[A  poefia  di  quefto  comico  vivace  ,  ani- 
mata ,  fantaflica  ,  faceta  ,  e  al  tempo  fteffo 
acre,  maligna,  licenziofa  e  rpefliffime  volte 
triviale  ,  appartiene  alla  commedia  bafìTa  e 
alla  farfa  .  Ma  ferpeggiano  nelle  fue  favole 
tali  tinte  veramente  cotniche  ,  tali  politi- 
che vedute  ,  e  tal  conofenza  de'  cofìumi  e 
dello  flato  degli  Ateniefi  ,  che  ,  mal  grado 
delle  baffezze  e  delle  ofcenità  ,  piaceranno 
in  ogni  tempo  a  chi  faprà  trarportarfi  a 
quello  dei  poeta  .  Senza  ciò  qua!  commedia 
piacerà  mai  ?  Qualunque  produzione  d'inge- 
gno porta  la  divifa  dd  proprio  fecolo  ,  del 
coflume  e  dei  gufìo  corrente  ,  imprecavi 
con  caratteri  indelebili  .  Ma  la  commedia 
principalmente  che  dipinge  per  gli  fpetta- 
tori  prefenti  e  non  per  gli  futuri  ,  è  fopra 
ogni  altra  efpofla  all'  abbandono  e  al  difprez- 
zo  ,  in  cui  cadono  le  mode  già  panate  . 
Una  commedia  Italiana  o  Francefe  ,  dopo 
tre  o  quattro  luftri  con  difficoltà  diletta 
nelle  fcene  nazionali  fenza  notabili  cangia- 
menti .  Or  che  diverrà  di  una  Greca  di 
ventidue  fecoli  indietro,  fé  nelle  noflre  con-» 
trade  tanto  cangiate  da  que'  tempi  remoti 
prendafi  a  leggere  fenza  gli  accennati  regui- 

fiti 
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fìti  ?  Queflo  bafti  ai  giovani  per  non  lafciaiTi 
fpaventare  dalle  critiche  pedantefche  del  per 
altro  dotto  Nifieli  contro  Ariftofane  o  dagli 
oltramontani    ancor  più    ridicoli    cenfori  di 
tutta  r  antichità .   Mai  abbaftanza  a  coftoro 
non  fi  ripete  che  il  tuono  decifivo  e  incon- 
iìderato  è  quello  della  fatuità,  e  che  debbo- 
no apprendere    e  ritenere  ,  per  fovvenirfene 
nelle  loro  decifioni  ,    che   quefto  Ariftofane 
era  un  ^teniefe ,  e  che  fioriva  fui  princìpÌQ 
del    quarto    fecola    di  Roma    nelt*  olimpiadi: 
LXXXV  ,  pochi  anni  meno    di  quattro  fc- 
coli  e  mezzo  prima  delT  Era  Criftiana  . 

Cinquanta  e  più  commedie  compofe  Ari- 
flofane ,  delie  quali  per  la  maggior  parte  è 
perita  ancora  la  memoria .  Di  alcune  fi  con- 
ferva  qualche  picciolo  frammento  ,  come 
dell'  Anfiarao  e  del  Cocalo  *  e  delle  undici 
intere  che  ne  rimangono  ,  fon  quefli  i  no- 
mi :  la  Pace  ,  i  Cavalieri  ,  gli  Scarne/i  , 
gli  Uccelli  ,  Li/ìfirata  ,  le  Concìonatrici  ,  le 
Nuvole  5  le  Cereali ,  le  Rane  ,  le  Fefpe  y  il 
Fiuto . 

La  Pace  (  Etp>^v^?  )  .  Nulla  pruova  con 
maggior  evidenza  che  nel  comico  teatro  de' 
Greci  agitavanfi  le  quiftioni  politiche  cor- 
renti, quanto  i  drammi  di  A riftofane.  L'u- 
nico oggetto  del  poeta  nelfa  Pace  fi  è  di 
ritrarre  con  pennellate  vivaci  i  danni  della 
gueri*a  pofti  al  confronto  .de'  vantaggi  delia 
pace  .  Del  fale  comico  di  quefta  favola  il 
lettore  prenderà  diletto  a  mifura  che  fi  av- 

vez- 


D  e'      T   E   A   T  R   r   ;  iSi 

Vezzeri  all'  artificio  dell'  allegoria  . 

Trigeo  lavoratore  difguftato  della  guerra 
va  efclamando  ;  o  Giove  ,  metti  giù  quella 
granata  ,  non  ifcopare  la  Grecia  ,  laiciala 
ilare  in  pace .  Ma  parendogli  di  non  efTer- 
ne  intefo  rifolve  di  volare  in  cielo  per  la- 
mentarfi  con  lui  più  da  vicino  .  I  fervi  e 
le  figliuole  di  quello  Greco  Don-C  hi fctotte 
cercano  rimoverlo  dal  propofito  ,  temendo 
che  fi  abbia  a  rompere  il  collo  ,  o  che  ne 
divenga  matto  del  tutto  .  Tu  cafcherai  nel 
mare  (  gli  dicono  )  ,  ne  rimarrai  zoppo  , 
darai  motivo  ad  Euripide  di  far  di  te  una 
traj^edia  .  Tutto  è  inutile  :  egli  è  fermo  nel 
fuo  penfiero  ;  {\  congeda  ,  cavalca  uno  fca- 
rafaggio  full'  autorità  di  un  apologo  di  Efo- 
po ,  e  gli  pare  di  effere  arrivato  alla  Rocca 
di  Giove  .  Olà  (  grida  in  aria  )  non  mi 
aprite  ?  Mercurio  gli  domanda  chi  fia .  So- 
no ,  dice ,  Trigeo  Atmoneo  buon  vignajuo" 
lo ,  che  non  fono  né  fpione  né  ladro  .  Mer-» 
curio  gli  dice  che  fé  vuol  parlare  a  Giove, 
è  venuto  a  mal  tempo ,  effendo  fuori  di  ca- 
fa  con  gli  altri  dei ,  per  cedere  alla  Guerra 
la  propria  abitazione,  e  lafciare  agli  uomi- 
ni il  penfiero  di  fé  ftefll  .  Dove  fono  effi 
andati  ?  dice  Trigeo.  Più  in  alto  (  rifpon- 
de  Mercurio  )  per  non  veder  combattere  i 
Greci ,  né  afcoltar  quelli  che  gli  porgono 
fuppliche  .  Aggiugne  che  per  la  loro  ofti na- 
zione effi  non  vedranno  più  la  Pace  ,  che 
dalla  Guerra  è  ftata  gettata    in  una  profon- 

StjQTeauTJ.  L  da 
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da  fpeionca  ,  coprendola  e  ferrandola  con 
gran  ùiVi  .  Né  contenta  quefìa  fiera  nemica 
della  Pdce  ha  fatto  condurre  nella  celefte 
dimora  un  gran  mortajo  ,  dentro  del  quale 
vuol  peftare  le  città  .  Quefta  immagine  con- 
viene al  comico  piti  balfo  *  ma  fubito  mo- 
fìra  popolarmente  le  pernicioie  confeguenze 
di  tal  flagello  dell'  umanità  .  Odefi  intanto 
il  fuono  del  terribil  mortajo  ,  nel  quale  lì 
è  buttato  il  porro  (  in  greco  Tp^jov  ,  don- 
de viene  il  nome  di  Prafia  città  della  La- 
conia  )  e  r  aglio  ,  particolar  produzione  ài 
Megara  .  Comparifce  la  Guerra  minacciane 
do  le  Greche  città  : 

Guer.  O  Megara  ,  Megara  ,  tu'  farai  tojlo 
f eh  tacci  aia  . 

Trig.  Girne  ,  oimè ,  che  la  Guerra  annun'^ta 
grandìjjimi  guai  a    Megarefi  \ 

Guer.  O  Sicilia  ,  in  mal  punto  ti  troni  tu 
7iel  fondo  del  mio  mortajo  y  tu  fa- 
rai pefta  come  ogni  altro  paefe  in» 
felice  .  Io  vh  mettami  ancor  dentro 
un  poco  di  mele  attico  » 

Trig.  No ,  per  dio  ,  non  fare  ;  mettivi  qual» 
chz  altro  mele ,  e  rifparmia  l  %Ate* 
niefe  ,  ch^  è  di  gran  pre^o  \ 

La  Guerra  però  non  bada  alle  parole  ài 
Trigeo  ,  e  chiama  Cidemo  perchè  le  porti 
un  piftello  .  Cidemo  finge  di  non  trovarne 
né  prefib  gli  Ateniefi  ,  né  prefTo  i.  Lacede- 
moni ^ 
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nionl  ,  che  V  hanno  predato  a'  Traci  .  En- 
tratalene  la  Guerra ,  Trigeo  intraprende  di 
trarre  la  Pace  d  tUa  caverna  ,  eccitando  ali* 
opera  lavoratori ,  fabbri ,  mercatanti .  Tutti 
di  ^uon  grado  fi  accingono  all'  imprela  , 
'predando  Mercurio  perchè  non  fi  opponga  . 
Ma  Trigeo  dove  ha  trovati  alla  mano  que- 
lli compagni  ?  non  era  egli  fuila  Rocca  di 
Giove  ?  Non  fi  fa  veramente  come  veggafì 
sì  bene  accompagnato .  Con  tutto  ciò  la  più 
vaga  allegoria  dì  quefla  favola  confif^c  nel 
Coro  che  fa  sforzi  grandi  ,  tirando  alcune 
corde  per  ifmuoyere  le  gran  pietre  che  chiu- 
dono la  '  bocca  della  caverna  ,  fenza  punto  ' 
avanzar  neli'  opera  .  Alcuni  tirano  da  un 
lato  ,  altri  dall'  oppofto  ,  e  fi  ritarda  V  efecu- 
zione  ;  il  che  allude  alle  difcordie  delle  cit- 
tà Greche ,  per  le  quali  fuffifie  la  guerra  w 
I  foli  agricoltori  tirano  concordemente  e  con 
fincerità  ,  e  co'  loro  sforzi  giungono  a  fmuo- 
vere  le  pietre  e  a  fprigionar  la  Pace  *  favia 
lezione  di  politica  e  di  commercio  .  Tutti 
ne  gongolano  ,  e  Mercurio  fa  offervare  che 
le  città  prima  miferamente  faccheggiate  du- 
rando la  guerra  ,  ora  paciftcate  converfano 
infìeme  affai  amichevolmente  .  I  lavoratori 
con  piena  fìcurezza  tornano  a'  loro  campi 
fenza  fpade  e  fenza  lance  ,  e  fi  rallegrano 
colle  loro  famiglie.  Trigeo  invita  il  coro  a 
falutar  la  dea .  Dopo  il  canto  egli  vuol  fa- 
pere  da  Mercurio  5  onde  avvenne  che  la  Pa» 
ce  abbandonò  la  Grecia  ?    Mercurio    ne  dà 
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Ja  prima  colpa  a  Fidia  indi  a  Pericle  ,  il 
quale  (  ci  fbggiugne  )  accefe  il  fuoco  /ralle 
città  gettandovi  dentro  la  picciola  fcintilla 
del  rifentimento  di  Megara  ,  e  in  quefla  gut* 
fa  dejlb  un  incendio  così  grande^  che  tutti  i 
Greci  per  lo  fummo  ne  lagrimavano  ,  tutte 
le  vigne  ardendo  Jìrepitavano  ,  tutto  era  oy" 
rare  ,  trava^^lio  ,  movimento  ,  e  la  Pace  fi 
fuggf  via  ,  Così  idrutto  Trigeo  penfa  a  par- 
tfre  .  Il  coro  prende  occafione  di  favellare 
degli  fpettacoli  fcenici  di  Atene  ,  e  di  lo- 
dare il  Tuo  poeta  ,  il  quale  (  ei  dice  )  è 
ottimo  compofitore  di  commedie  e  pieno  di 
gloria  .  Rammenta  come  egli  fìa  flato  il 
primo  ad  acchetare  gli  uomini  che  conten- 
devano, fi  calunniavano  e  combattevano  per 
frafcherie  .  Egli  ha  bandito  (  foggiugne  ) 
dal  teatro  gli  Ercoli  mangiatori  ,  famelici, 
poltroni  ,  ingannatori  ,  come  altresì  que' 
fervi  lempre  piangenti  che  molirano  le 
piaghe  ricevute  e  le  lividure  del  baftone  p 
Da  ciò  fi  ricava  ,  che  quanto  i  comici  La- 
tini dicevano  di  fé  e  de*  poeti  contempora- 
nei ne'  prologhi  ,  i  Greci  facevano  dire  in 
qualche  parte  de'  cori  ,  Trigeo  arrivato  tra' 
fuoi  narra  varie  cofe  vedute  in  aria  quando 
ha  volato  .  Si  prepara  un  facrifizio  ,  e  fi 
fanno  nuove  preghiere  alla  Pace.  All'odore 
del  convito  viene  T  indovino  Jerocle  coro-^ 
nato  di  alloro.  Spia,  chiede ,  s' infinua,  ma 
non  gli  è  dato  retta  .  Il  ghiottone  impofto- 
re  ufa  ogni  artifizio ,  e  comincia  a  predica- 
re/ 


de'    Teatri.  i6$ 

re  e  moflrare  di  effer  volontà  degli  dei  che 
non    fi  cefìTaffe    dal  guerreggiare    avanti  che 
il  lupo  merìafje  in  moglie  una  pecora.  Alter- 
cando   con  Trigeo    afierifce    che  non  potrà 
mai   farfi   che   un    gambero    cammini  dritto  , 
che  un  gufcio  di  cajlagna  non  fi  a    irfuto  ,  e 
nega  di  partecipare  de'  licori    adoperati  nel 
facrifizio  ,  perchè  non  P  ha  comandato  la  Si* 
bilia  ,  Ognuno  vede    quanto    graziofamentc 
qui  fi  ridicolizzi  l'aria  di  oracolo  che  pren- 
dono gì'  impolìori ,  profferendo  con  affettata 
gravità  fentenze  enimmatiche  e  concetti  ofcu- 
ri  .  Ognuno  vi  apprende  con  diletto  che  il 
linguaggio  dell'  impoftura  è  Tempre  mifterio- 
f o .  Quefto  facro  impoftore  accumula  fenten- 
ze e  parole  vuote  di  foftanza  ,  per  moftrarfi 
uomo  grave,  infpirato  ,    interprete  della  di- 
vina volontà.  Vedendo  poi  le  vivande  pre- 
parate vuole    la  Tua   parte    delle   interiora  . 
Ma  Trigeo  gli  rifponde  lepidamente  : 

Trig.  No  amico  ,  non  pojjiamo  fartene  parte 
prima   che  il   lupo  meni  moglie  . 

Jer.      Vi  fupplico  . 

Trig.  No  fratello  ,  tu  fupplichi  invano  .•  tu 
non  farai  mai  lijcio  e  polito  un 
rìccio  di  caflagna  .  Mangiamo  pur 
noi ,  amici  miei  • 

Jer.      Ed  io  ? 

Trig.  Oihò  y  mangia  tu  la  tua  fi  bìlia  . 

Il  ribattere   le  altrui    parole    è  un  artificio 

jL     3  feti. 
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fcenico  pieno  di  fale    che  fempre  ricfce  vi- 
vace e  dilettevole    e  ne'  gravi    e  ne'  lepidi 
drammi  .    Altra    gente  arriva    in   mezzo  al 
tripudio    per  far  vedere    Je  felici  confeguen- 
ze  della  pace.  Un  artefice  di  falci  ringrazia 
Trigeo  ,    perchè    fé  prima  non  vi    era    chi 
comprafTe  falci  né  anche  a  vili  Aimo  prezzo, 
ora  le  vende  a  cinquanta  dramme,  cioè  in- 
torno a  iei  ducati  Napoletani  ognuna.  Fab- 
bri di  celate ,  di  aRe ,  di  corsaletti ,  di  lan- 
ce e  di  trombe    guerriere  ^    vengono    a  la- 
mentarfi  che  muojono   di  fame  nella  pace  , 
e  i  contadini  gli  deridono  e  feguitano  a  go* 
dere  ,  cantare  ,  faltare  .    Sì  vede  tralgredita 
in  quefia  favola  l'unità  del  tempo  in  varie 
guife   .    Gli  effetti  partoriti    dalla  pace  non 
pofTono    vederfi    efeguiti    nel  giorno    che  fi 
pubblica  .     In  oltre    Trigeo    dice  appena  di 
voler  andare  in  cielo  che    vi  fi  trova  :  ap- 
pena vuol  tornar  fra'  fuoi  ,    ch.e    parla  alla 
Illa  famiglia  .  Né  anche    V  unità    del  luogo 
"vi  è  offervata ,  perchè  Trigeo  fi  vede   prima 
in  Atmone   ,    indi  in  aria  ,  pofcia  in  certe 
balze  .  Vi  fi  trovano  ancora  varie  immagini 
fchifofe  ,    che    fvegliano    idee    di    fporcizie 
puzzolenti  da  fuggirfi  da  ogni  fcrittore  che 
fa  rifpettare  il  pubblico  .  Il  lettore  fagace  la- 
fcerà    tali  difetti     e  baffezze    al    popolaccio 
Ateniefe  che    le  tollerava  ,   e    fi    appiglierà 
folo  alle  molte  finezze  comiche  ,  ódÌQ  quali 
abbonda  la  Pace  non  meno  che  al  buon  fen- 
^o  e  ali' amor  patriotico  che  vi  campeg'^ia. 

Ma 
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Ma  che  cendira  è  quella  dell'  erudito  Nilìe- 
Ji  e  I  )  ?   La  pace  ,  ove  confijìe  tutta  la  fa^ 
vola  ,  non  dice  mai  una  parola  .   Non  dice 
mai  una  parola  ,    ed  è  pure    il    fondamento 
della  favola    •    or  che  perciò  ?    qual  conve- 
nienza,  qual  regola  in   quefto  fi  trafgrediice? 
Non   femore  il  titolo  indica  un  inte»"locuto- 
re  ,  benché   fempre  ma'nifeiii    T  'argomento  '^ 
La  C afina    di   Plauto    prefa    a  dilendere  dal 
Nifieli  contra  l'Einfio^è  l'oggetto   interef- 
fante  di  tuWa  la  favola  ,  è  la   perfona   in  cui 
cade  una  riconofcenza  ,  e  non  dice  mai  uni;^ 
parola  . 

Liftjlrata  (  Avri^TQ^TVì  )  ,  L'oggetto  dì 
quefta  favola  ed' inspirar  la  pace  come  nel- 
la precedente  ,  ma  1'  argomento  n'  è  inde- 
centi Aimo  .•  L'  Ateniefe  Lil'ftrata  moglie  di 
uno  de'  primi  magifiratì  fi  fa  capo  delle 
donne  Greche  ,■  e  ordilce  una  congiura  per 
ridurre  gli  Ateniefi  a  pacificarfi  cogli  Spar- 
tani .  Per  riufcirvi  fi  avvifano  le  donne 
di  vietare  a'  loro  mariti  di  valerfi  dei  di- 
ritti del  contratto  nuzziale  .  aHrinoendovifi 
con  un  iolenrie  Giuramento  .   Un   giuoco  di' 
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teatro  curiofo  nafce  dnH'atto  ad  giurre 
fatto  colle  formalità  tragiche  ,  mettendo  , 
in  vece  di  fanrue ,  ad  vino  in  uno  feudo. 
I  comici  non  lafciavano  occafione  alcuna  di 
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(r)  Proginnafmo  XXII  del  V  volume  . 
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contraffare  quanto  efponevano  fulla  fcena  t 
tragici .  La  formola  dd  giuramento  dettata 
da  Lifi^rata  e  ripetuta  a  fpezzoni  da  Calo^ 
nica  ,  è  tale  :  Giuro  dt  non  badare  alle  e  a* 
ve^'^e  di  uomo  veruno  ,  fta  amico  o  marito  : 
fé  mi  ver) à  caldo  ^me  ne  Jlarò  a  cafa  fen:^a 
farmi  toccare  .*  mi  metterò  la  vejla  del  pìU 
'vago  colore  the  mi  abbia  ^  mi  raffa'^onerò  , 
mi  farò  trovare  g^J^  ^^  ornata  per  dejlar 
le  fiamme  del  conforte ,  ma  infenfibile  a  juoì 
ardori  ,  tutto  metterò  in  opera  per  non  con* 
difcendere ,  Veramente  effa  abbonda  di  pit- 
ture ofcene  ,  abominevoli  e  per  ni  un  modo 
confacenti  per  portare  il  nome  di  catechi' 
fmo ,  come  può  dedurfi  daUa  fola  efpofizio- 
ne  dall'argomento  .  E  che  laido  catechifmo 
non  farebbe  la  sfacciata  e  fozza  fcena  di 
Mirrina  con  Cinefia  fuo  marito  nell'  atto 
quarto  ?  Le  donne  per  mezzo  di  quel  ri- 
trovato la  vincono ,  e  coftringono  gli  uomi- 
ni a  far  la  pace  .  Di  paffaggio  in  quella 
commedia  è  motteggiato  Pifandro  (  Nota 
XX  )  che  per  avere  occafione  di  rubare  il 
pubblico  danajo  ,  configliò  e  promofle  la 
difcordia  e  la  guerra .  I  Pifandri  non  man- 
cano in  ogni  tempo  •  mancano  bensì  gli 
Ariftofani  abili' derifori  e  vindici  delle  pub- 
bliche lagrime. 

Le  Concionatrici  (  TE^y^iiKiCta^ovToLi  )  .  Una 
continuata  ironia  drammatica  contro  le  don- 
ne sfacciate  ,  altiere  ,  ambiziofe  ,  i\  ravvifa 
in  quella  favola .  Si  ridicolizza  la  loro  fìr^- 

va* 
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Cagante  pretenfionf  di  togliere  agli  uomini 
il  reggimento  delle  pubbliche  cole  .  Moftra 
in  prima  il  poeta  la  loro  fcempiaggine  nel 
modo  da  effe  eletto  per  ottenerlo  .  Si  ma- 
fcherano  con  abiti  virili  ,  lafciano  crefccre 
ia  loro  lanugine  ,  e  fi  appiccano  al  mento 
<idÌQ  barbe  pofticcie  ,  per  andare  al  Confi* 
glio  ,  Elpone  pofcia  la  loro  imperizia  nel 
concionare  .  PrafTagora  nefTa  che  fé  ne  fa 
capo  e  fcmbra  la  meno  fciocca ,  aringa  ftra- 
namente  valendofi  de'  più  ridicoli  argomen- 
ti nel  dimoftrare  che  per  migliorar  la  città 
debba  concederfene  alle  donne  il  dopiinio  . 
Con  tal  difegno  e  colle  fpoglie  degli  uomi- 
ni 6*  incaminano  al  Configlio  .  Un  vecchio 
chiamato  Blepiro  viene  fuori  con  una  verte 
di  donna  indoffo  ,  effendogli  ftata  dalla  mo- 
glie portata  via  la  propria  .  Egli  è  corret- 
to a  venir  fuori  da  un  bifogno  naturale  , 
per  fare  in  piazza  ciò  che  la  decenza  pr€- 
fcrive  di  farfi  nel  più  fegreto  della  propria 
caia  .  Le  commedie  fisno  la  floria  de'  coftu- 
mi  e  delle  maniere  j  e  fé  Ariftofane  non  ha 
commefìfb  un  errore  nel  cofiume  ,  in  quefta 
fcena  fi  fcopre  la  grofiTolana  libertà  e  ichi- 
fezza  di  que'  popoli  .  Blepiro  in  vero  li 
difi:olpa  per  efler  di  notte  :  ma  eravi  in 
Atene  tal  coftume  di  venire  efpreffamente 
in  iflrada  per  fiifatte  cofis  ?  Di  più  fé  è  di 
notte  ,  sì  che  non  poffa  effer  veduto  ,  ond* 
è  che  fopravviene  un  altro  che  lo  ravvila  ? 
e  che  vede  il  colore  della  velie  che  ha  in- 
doffo 
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doffo  ?  Non  parlando  ora    dell'  indecenza  di 
tali  fcene  ,  nei  fono  quefli  ,  durezze ,  11C3IÌ-. 
gcnze  da  correggerfi  ,  fé  fi   vuol  procacciare 
un'opportuna  illufione  in  chi  vede  o  legge. 
Noi  óì  buon  grado   le   notiamo  ,  come  fare- 
mo in  feguito  in  ogni   occorrenza   ,    perchè 
fi  avveggano  una  volta  coloro,  cui  increfce 
il  noRro  rifpetto  verfo    la  dotta  antichità  , 
che  noi     in   quefl:'  opera  collo  fpirito  d'  im- 
parzialità che   ne  governa  e  con  giufto  sfor- 
zo (  non  fo    fé    felice  )    intendiamo  di  co- 
gliere dagli  fcrittori    di  ogni  tempo    il  più 
bel  fior£    per  ifpirare    il  buon  gufto  ,    e  di 
offervarne    anche    i    difetti    che    potrebbero 
guadarlo  :    differenti     in  ciò    totalmente  da 
certi  moderni     pedanti  che    ù  fanno    gloria 
di  efa^erare    tutti    i  difetti   degli    antichi  e 
di  negligentarne  le  bellezze  .  Blepiro  adun- 
que con  naturale    ma  fchifofa    dipintura  ,  e 
quel  che  è  peggio,  inutile  per  l'azione,  fi 
difpera    per  non  poterfi  alleggerire  del  pefo 
ad  ventre  .  Cremete  viene    dal    Configlio  a 
raccontare  quanto  vi  è  paffato  ,    quali  ora- 
tori, hanno  aringato  ,    e  la  concione  ài  cer- 
to giovanetto  (  una  delle  donne  mafcherate) 
il   quale  diifondendofi  nelle  lodi  delle  donne, 
ha  dimoftrato    doverfi    dar  loro    il  governo 
della  città  .  Venoono   indi    le  donne  fretto- 
iole  per  metter  giù  i  pallii ,   i   bafloni  e  le 
f carpe  de'  loro  mariti  .  Quello  di   PrafTago- 
ra  Ja  riprende    di  elTere  ufcita    sì  di   buon' 
ora  fenza  di  lui  faputa  ,  Ella  li  difcolpa  col 

pre- 
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pretefto  di  avere  afTiRito    un'amica  che  vo- 
iea  partorire  .  Intende  poi  dal  medefìmo  ma' 
rito  come  fìa  fiato  conceduto    alle  donne, il 
dominio  della  città  .  Ecco  T  oggetto  del  poe- 
ta ,  far  vedere  gli  fconcerti  che  ne  feguireb- 
bero  .  PrafTagora  che  fé  ne  rallegra ,  afferma 
che  in  tal  guifa  fé  ne  correggeranno  gli  er- 
rori ,  e  ne  dimofira  il  modo  .  Bifogna  (ella 
dice  )  mettere  tutti  i  beni  in  comune,  e  da 
queflo  fondo   della    nazione  prendere    il  fo- 
ftentamento  ài  ciafcuno  ;    perocché  non  mi 
piace  che  uno  fìraricchifca ,  mentre  un  altro 
manca  del    bi fogne vole  :    che  uno    pofTegga 
moltiffima  terrà  ,  intanto    che  un  altro  non 
ne  abbia  pure  una  fpanna  per  effervi  fepol- 
to  :  che  uno  fìa  circondato    da  una  folla  di 
fchiavi  e  un  altro  per  bifogno    fìa  cofìretta 
a  fervire  .  Vita  comune  ,  uguaglianza  •  que- 
(ìo  è  il  mio  progetto  .  ^ .  ,   Tutte  le  cofe 
adunque  ,  terra  ,  argenti ,  mobili ,  fiabili  fa» 
ranno  un  teforo  comune,   dal   quale  faranno 
tutti  pafciuti  .  Ella  non    eccettua    da  quefta 
comunità  né  anche  le  donne  .  Se  le  oppone 
che  tutti  vorranno  attp.ccarfì  alle  più  belle  . 
Ma  a  quefle  (  ella  rifponde  )  non  fi  pafTerà 
fé  non  da  chi   avrà  prima  trattenute  le  più 
fparute  e  le  vecchie  .  Si  oppone  ancora  che 
non  fi  conofceranno  i  fioHuoli  di  ciafcuno  • 
Ma  qual    prò     da  quefio  ?  dice  PrafTagora  . 
Cosi  i  vecchi  pafTeranno  per  padri  di  tutta 
la  gioventù .  E  chi  lavorerà  la  -terra  ?  I  fer- 
vi ....  In  fomma  (  conchiude }  io  voglio 

fare 
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fare  della  città  noftra  una  fola  famiglia  • 
Quefto  progetto  fuole  in  ogni  pacfe  trovarfl 
nella  bocca  ce'  poveri  che  non  pofTeggono  , 
per  invic.ia  eie'  ricchi  e  per  rincreicimenta 
della  fafica  .  Ora  il  poeta  fagace  ,  per  mo- 
fìrarne  i'  infufiiftenza  ,  io  fa  ufcire  da  tefte 
femminili  e  poco  ragionatrici  ,  e  con  una 
fatira  graziofa  ne  elpone  comicamente  gli 
ai'urdi  .  Quanto  gullo  e  dottrina  non  ci 
vuole  per  difcutere  fulla  fcena  col  rifo  nella 
bocca  le  quiftioni  politiche  ,  e  per  diftrug- 
gere  i  pregiudizi  sì  che  i  volgari  vi  fi 
iimmaeftrino  fenza  tediarfi  della  lezione  l 
Uno  de'  principali  inconvenienti  che  il  poe* 
ta  m-ette  in  vifta  ,  è  che  molti  avvezzi  a 
pofTedere  non  vorranno  fpogliarfi  ad  proprio 
e  defrauderanno  il  pubblico.  L'altro  incon- 
veniente che  fubito  manifefta  la  flranezza 
del  progetto  ,  nalce  dall'  ufo  delle  donne  ► 
Le  vecchie  fi  bellettano ,  e  flanno  attenden- 
do i  giovani  ;  le  giovanette  altercano  con 
cffo  loro  •  i  giovani  vogliono  avvicinarli 
alle  fanciulle  lenza  tracannare  1'  amarezza 
delle  Cagionate  .  La  commedia  termina  con 
una  gran  cena  .  Non  è  meno  licenziofa  e 
sfacciata  della  precedente  ,  e  fecondo  gì'  in- 
telligenti lo  fìile  è  più  follevato  che  nelle 
altre  ,  e  fi  avvicina  al  tragico.  Vi  fono  no- 
minati e  derifi  Argeo  ,  Jeronimo  ,  Trafibu- 
io  ,  Cefalo  ,  Neoclide  ,  né  vi  fi  riiparmia 
la  bruttezza  ed  il  nafo  di  Lificrate  ,  e  V  ef- 
femminatezza  di  Nicla. 

Le 
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Le  Cereali  (  Q:ruo(poùix^iirxi  )  .  La  fa- 
tira  de'  poeti  contemporanei  ,  e  fpezialmen- 
te  de'  tragici ,  era  uno  de'  principali  ogget- 
ti della  commedia  antica  ,  non  leggendofi 
tavola  veruna  ,  ove  contro  di  efìfi  non  (I 
avventino  flrali  di  fuoco ,  e  non  fi  facciano 
de'  loro  verfi  continue  parodie  .  Una  delle 
fatire  più  vivaci  contro  delle  invenzioni  tra- 
giche contiene  quefta  commedia  la  quale 
prende  il  titolo  dalle  fefte  ài  Cerere  e  dal 
foprannome  di  Tefmoforo  (  legislatrice  )  da- 
to a  queRa  dea  .  Vi  fi  tratta  una  comica 
difeia  di  Euripide  allora  vivente  contro  le 
accufe  dtìÌQ  donne  fatireggiate  da  quefto  tra- 
gico che  qui  vien  motteggiato  a  tutto  po- 
tere . 

Atto  L  Mnefiloco  fuocero  di  Euripide  fi 
confìglia  con  lui  e  va  cercando  il  modo  di 
difenderlo  dalle  donne  irritate  ,  le  quali  nel 
celebrarfi  lo  fefle  accennate  debbono  giu- 
dicarlo .  Ambedue  picchiano  alla  porta  del 
giovane  tragico  Agatone  per  fupplicarlo  dì 
prendere  fralle  donne  la  difefa  di  un  fuo 
compagno  .  Viene  fuori  il  fervo  di  Agatone, 
il  quale  colle  fue  comiche  efprcflioni  fi  di- 
moltra  prefo  (  come  ordinariamente  avviene 
a'  fervi  de'  letterati  )  dalla  fmania  di  far 
da  bell'ingegno  ad  imitazione  del  padrone: 
Ofjèrvate ,  0  popoli  ,  un  filen-^io  religiofo  ora 
che  il  coro  delle  mufe  difcefo  nel  gabinetto 
liei  mio  padrone  gli  Jìa  in/pira^ido  nuovi  poe-* 
mi  ,♦  ritenete  ,  0  venti  y  i  voflrt  fiati  :  jofpen* 

dete 
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dete  ,  0  flutti  ,  ti  mormorio  . 

Mnef.  Capperi  !  ) 

Eur.      l'^on  taci  ?  ) 

Ser.      E  "joi  ,    augelletti   ,    /^fe    paufa  a 

iwftri  gorgheggi  .*   e  t;oz  ,  j^ere  fcU 

"jagge  ,  ceffate    di  agitar    correndo 

le  bofcaglie  . 
Mnef.  Cofpettone  !  ) 
Ser.       Ecco    il  mìo  gentil  padrone  .... 

fi  accinge  a  verfeggiare  . 

Ad  ifianza  di  Euripide  viene  fuori  Agatone 
cantando .  Mnefiioco  è  rapito  dalla  melodìa* 
indi  maravigliato  delia  di  lui  attillatura  e 
mollezza  ,  Donde  fei  (  gli  domanda  )  o  tt^ 
che  non  femori  uomo  del  tutto  ?  quale  è  la 
ina  patria  ?  che  foggia  di  'veflire  adopri  tuì 
che  vivere  ambiguo?  come  accoppi  tu  lo  fpec" 
chio  e  la  fpada  ?  di  che  fpci^te  fei  tu  ?  par» 
la  :  hai  tutto  quello  che  fta  bene  ad  uomo  ? 
Tu  fembri  allevato  come  una  donna  y  7na  do- 
ve fono  le  poppe  ?  Quello  tragico  afTettatuz- 
zo  rifponde  ,  che  un  poeta  aver  debbe  i  co- 
fiumi  convenienti  alle  favole  che  maneggia  ; 
e  chi  ne  fa  delle  effemminate  ,  uopo  è  che 
accomodi  fé  flefjo  a  quei  co/lumi  ....  Ibico^ 
xAnac reonte  Tejo  ed  %^4'lceo  verfatijftmi  nella 
rnvfca  portavano  crefte  femminili  e  ballavano 
alla  fonica  *  e  Frinocoo  che  apparifcente  s 
vago  era  ,  vefiiva  leggiadramente  ;  la  natu- 
ra fruttifica  fecondo  i  femi  .  Mnefiioco  che 
è  al(juanto  buffone  rifoonde  :  Perciò  dunque 

Fi' 
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Fììocìe  cF  è  dlfonejìo  ,  compone  di  fonemi  amen- 
te^  e  Senocle  cìj  è  ìnalvaj^Jo  ^  fcri've  perver^ 
f amente  ,  e  Teogntde  cìj  è  freddo  ,  freddamente 
"jerfeggta .  Dopo  ciò  vien  pregato  di  accom- 
pagnar Mneliioco  ,  e  di  parlare  a  favore  di 
Euripide  accufato  come  nemico  delle  donne, 
Agatone  fé  ne  fcufa ,  ed  è  forza  che  il  folo 
Mnefiloco  tolga  fopra  di  fé  T  imprefa.  Eu- 
ripide gli  rade  la  barba  e  gli  brucia  i  peli 
non  fenza  dolore  del  vecchio,  e  in  prefenza 
dello  fpettatore  lo  trasforma  in  donna  cogli 
abiti  di  Agatone  .  Fatto  ciò  ,  dopo  di  un 
piuramento  di  Euripide  dì  non  abbandonar- 
lo  nel  pericolo ,  Mnefiloco  affettando  i  mo- 
di e  '1  portamento  femminile  vaffi  a  mefco- 
lar  tral'e  3onne .  Un  coro  comporto  di  don- 
ne iniieme  col  banditore  invoca  le  deità  tut- 
te ,  pregando  che  muoja  di  mala  morte  co- 
lui che  tende  infidie  al  popolo  ,  o  che  mal- 
tratta le  donne ,  o  che  fa  tregua  o  amicizia 
con  Euripi'de  ,  o  che  penfa  di  farfi  tiranno 
della  patria,  o  che  manifefta  qualche  donna 
che  elpone  un  fanciullo  ,  o  la  ferva  ruffiana 
che  fvergogna  il  padrone  ,  o  la  meffaggiera 
bugiarda  che  porta  notizie  e  fperanze  falfe, 
o  queir  indegno  elle  inganna  e  non  paga  le 
donne  ,  o  la  meretrice  che  tradifce  il  drudo, 
o  le  vecchiarde  che  regalano  i  loro  merce- 
nari smanti . 

Atto  II.    Il   banditore    intima   l'aringa 

contro  Euripide  .    Sorge    una  don«a  a  con- 

•  Clonare  e  va  noverando   tutti    gf  improperj 

detti 
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detti  dal  tragico  contro  il  loro  fefTo  ,  e  le 
debolezze  e  gli  artifìcj  Qonnefchi  da  lui  pro- 
palati .  Un'  altra  donna  T  sccufa  di  ateìfmo 
e  che  coir  aver  negato  T  efilìenza  degli  dei, 
ella  che  vender  folea  ghirlande  per  gli  facri- 
fizj ,  dopo  le  di  lui  tragedie,  non  vende  la 
metà  delle  corone  che  prima  vendeva  .  Ap- 
prefTo  levafì  Mnefìloco  ,  e  contraffacendo  la 
voce  femminile,  e  ufando  de'  tuoni  acuti  , 
fottentra  ad  aringare  a  favore  di  Euripide, 
e  moftra  quante  e  quante  altre  cofe  ha  ta- 
ciute quel  tragico  ,  le  quali  poteva  pubbli- 
care in  ifvantaggio  e  difonore  delle  donne . 
E  qui  il  comico  fpiega  tutta  T  amarezza 
della  fatira  contro  il  bel  feflb ,  facendo  rac- 
contare a  Mnefiloco  mille  e  mille  furberie 
donnefche  alla  giornata  praticate  .  Tale  arin- 
ga folleva  Taffemblea  fem-ninile  cojitro  la 
Snta  oratrìce  che  vien  minacciata  di  elTer 
pelata  col  fuoco  .  Continua  non  per  tanto 
Mnefiloco  a  riferire  gì'  inganni  femminili  , 
€  i  parti  fuppofU  ,  e  i  regali  dati  alle  ruf- 
fiane nelle  fefte  Apaturie  ,  e  i  beveraggi 
appresati  ai  mariti  per  farli  impazzire  ed 
altro  .  Il  remore  che  eccita  quefta  maligna 
orazione,  è  fofpefo  dall'arrivo  di  Cliftene 
(  cui  il  poeta  dà  il  nome  dì  putto  a  cagio- 
ne dei  di  lui  coftumi  )  il  quale  fa  fapere 
alle  donne  di  aver  udito  nel  foro  ch«  Euri- 
pide ha  inviato  nel  tem.pio  di  Cerere  il 
vecchio  fuo  fuocero  veftito  da  donna  a  pren- 
dere la  fua  difefa  e  a  fpiarc  i  loro  configli* 

L'  an- 
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L'  anguftia  di  Mnedloco  vicino  ad  cHere 
fcopcito  dovea  produrre  uno  fp'^.tt^coìo  aliai 
piacevole.  Egli  fi  /paventa  e  i' afiemblea  li 
pone  in  ifcompiglio.  Chi  farà  mai  P  vanno 
dicendofi  le  donne  .  Dove  farà  queflo  vec- 
chiaccio  difgraziato  ?  è  cof^ei  ?  e  quell'altra? 
Cade  infine  il  ibfpetto  fulla  finta  donna  , 
per  non  efTere  effa  da  veruno  di  Joro  cono- 
fciuta  .  Fanno  fopra  di  lui  tutte  le  necefìa- 
rie  ricerche  per  airicurarfl  dd  fefTo  ,  e  toc- 
cando la  venta  lo  prendono  per  confegnarlo 
al  mapifirato  .  Un  ojuoco  d'i  teatro  ben  vi- 
vace  dovea  rifultare  dal  movimento  di  tut- 
ta r  adunanza ,  e  dalle  diligenze  che  faceva 
il  coro  per  accertarfi,fe  altri  vi  fulfe  anco- 
ra così  mafcherato. 

Atto  IH.  Il   fuocero  di  Euripide  non  fo 
come  fi  fviluppa  e  fi  diftriga  dalle  donne  che 
io  cuftodifcono ,  e  lìrappata  dalle  braccia  di 
una  di  effe  una  bambina  tenta    di  fuggire  . 
E  con   aria  minaccevole  ,  f.cendo  forie  una 
parodia  di  qualche  fcena  tragica ,   No ,  dice, 
non  fia    eh?,    mai  pih    tu  allatti    quefta    fan^ 
dulia  ,  fé  non  Jone    lafciato   in    libertà  ^   con 
quejìo  ferro  le  taglierà  le   vene  ,  farò  che  ne 
J gorghi  tutto    il    fangue    e  ne    roffeg^^i    quefh 
ara  .  La  donna  chiama  le  altre   in    foccorio, 
e   minaccia  di   farlo  bruciare.  Mnefiloco  furi- 
bondo fi  accinge  a  fvenare  la  bambina  :  /«• 
colpa  0  mifera  fanciulla    (  dice    a  lei   rivol- 
to  )   ,    incolpa    della  tua  morte    la   fpietata 
tua  genitrice  :  mori  .  #  •  .  Che  veggio  ?  La 
Tom,  L  M  ùam» 
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bambina  è  diventata  un  otre  di  vino  ,  ed  ha 
le  /carpe  alla  Per/lana   !    Di   qui    Mnefiloco 
prende  argomento  per  inveire  contro  l'ebrez- 
za   e  intemperanza    donnefca   .    Quello    che 
rende  piìi  latirico    e  piacevole  quefto  colpo 
teatrale  ,  è  che  l'azione    si   rappre'enta    nel 
terzo  giorno  delle  Telmoforie,  le  quali  du- 
ravano cinque  dì  ,   e    quello    di    mezzo  era 
confacrato  alla  penitenza  ,  e  le  donne  lo  paf« 
favano  in  un  rigorofo  digiuno  .  Ora  il  poe- 
ta dà  ad  intendere  in  qual  modo  effe  digiu- 
navano ,  e  mette  in  vifta  la  loro  ipocrifìa , 
mentre  ,  provvedendo  in  fegreto  al  loro  ven- 
tre ,  ofTervano  alT  apparenza  le  pratiche  del» 
Ja  religione  .    Adunque  Mnefiloco  per  ven- 
detta vuol  forare    la    pe  le    dell'otre  y    ma 
Mica  tenera   madre    della    bambina   implora 
Ja  di  lui   clemenza,  e  chiama  Mannìa ,  per-, 
che  rechi  almeno  un  vafe  da  raccoglierne  il 
fangue  .  Altre  donne  fopraggiungono ,  e  Mi- 
ca affrettali  di  far  noto    al   magiflrato  il  di 
lui  delitto  .  Mnefiloco  vedendoli  a  mal  par- 
tito incide  fu  di  un    legno  il   proprio  peri- 
colo con     Intenzfone     di   affrettare  Euiipide 
in  iuo  foccorro  .  il  coro  giu:lifi:a   il    proprio 
feffo  ,    ed  accufa    gli  uomini    degli    eccelli 
del!e  donne. 

Atto  IV  .  Mnefiloco  afpettando  invano  il 
genero  tenta  la  fu:^a  ,  fingendoli  Elena  mo- 
glie di  Menelao  .  Una  donna  Io  rimprove- 
ra per  quefta  nuova  follìa  ;  ma  egli  fenza 
riavie   retta    pronunzia    alcuni   ver/i   tragici 

come 
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come  fé  veramente  fofTc  Elena .  Quefli  verfi 
non  poifono  elfere  imitazione  di  alcun  paf- 
laggio  di  tragedia/'' Quello  dubbio  può  ren- 
derci cauti  in  non  tacciar  cosi  fpeflb  il  co- 
mico di  avere  molte  volte  innalzato  io  fti- 
Je  .  Viene  Euripide  in  forma  di  Menelao  , 
e  la  fcena  è  tragica  e  graziofa  .  Tutto  ciò 
che  vedefi  fui  teatro  ,  viene  da  efiì  adattato 
alia  floria  dì  Elcna  :  il  paefe  diventa  Egit- 
to ,  il  tempio  chiamafi  cafa  di  Proteo,  l'al- 
tare vien  detto  fepolcro  ,  la  donna  eh'  è 
prefente  detta  Critilla  ,  è  prefa  per  Teonoc 
figlia  di  Proteo  .  Dopo  ciò  il  finto  Me- 
nelao e  la  finta  Elena  fanno  vifta  di  rav- 
vifarfi  e  riconofcerfi  .  Ecco  un  dialogo  ed 
un'agnizione  tragica  ,  che  accompagnata  dal- 
la parodia  e  caricata  con  azione  buffonefca 
folca  produrre  sì  piacevole  effetto  fulle  fce- 
ne  Ateniefi  .  La  donna  intanto  che  cuftodi- 
fce  il  colpevole,  annunzia  la  venuta  di  un 
arciere  o  fante  della  giudi  zia  ,  ed  Euripide 
fi  ritira .  Mnefiloco  è  legato  ,  ed  il  coro 
con  balli  e  canti   conchiude  Tatto  . 

Atto  V.  Euripide  non  comparifce  più  , 
ed  il  fuocero  freme  .  Si  avvede  poi  che  di 
lontano  gli  fa  <][ualche  cenno ,  dal  quale  in- 
tende (  per  altro  con  poca  verifimilitudine  ) 
che  vuole  che  fi  finga  Andromeda  .  Euripi- 
de torna  veftito  da  Ecco  ,  e  la  finta  Andro- 
meda recita  alcuni  verfi  tragici  .  Euripide 
la  coniola  .  Chi  (ei  tu  ?  gli  dice  Androme- 
da.  Io  fono  Ecco  che  ripete    i    fuoni    e  le 
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parole  j  e  feguita  la  fcena  della  ripetizione 
delle  parole.  Ecco  fen  fugge  con  maraviglia 
della  finta  Andromeda  .  Ma  Euripide  ritor- 
na in  forma  di  Perfeo  •  e  da  queRo  nuovo 
tra  velli  mento  nafce  un  nuovo  paffaggio  tra- 
gico. E*  chiaro  che  tutte  quen:e  trasforma- 
zioni tendevano  a  contraffare  e  ridicolizza- 
re le  tragedie  più  rinomate  .  Il  coro  invo- 
ca Pallade  ,  ed  Euripide  dice  alle  donne  , 
che  fé  vogUono  venir  feco  a  patti  ,  e  libe- 
rar Mnefiloco  ,  egli  promette  con  giura- 
mento di  non  dir  mài  più  male  dì  loro.  Le 
donne  fono  di  accordo  ,  ma  temono  che  il 
cuftode  abbia  ad  opporfi  *  al  che  Euripide 
fi  traveRe  per  l'ultima  volta  da  una  vecchia 
accompagnata  da  una  giovanetta  ,  per  mezzo 
di  cui  adeica  il  cuflode ,  lo  difvia  ,  fcioglie 
Mnefiloco  ,  e  fi  fu^2C  con  lui  .  La  bellezza 
de'  tre  primi  atti  non  pare  agli  occhi  miei 
continuata  ne'  due  ultimi  •  ma  il  comico 
contava  certamente  fuUa  varietà  delle  imi- 
tazioni e  parodie  ,  le  quali  preflb  la  poRe- 
rità  oià  fazia  delle  trasformazioni  de.^ji  zan- 
ni  fcemano  di  predio  in  ragion  dei  tempo 
che  va  tramezzandofi  fra  effa  ed  il  comico. 
Anche  in  cjuefla  favola  oflerva  il  gran  poe- 
ta Cefareo  (  nel  capitolo  V  ddV  Eflmttù 
della  Poetica  di  ^Vijìottle  )  che  /'  ariane 
incomirtcta  in  iftrada  ,  poi  pajfa  ,  continua  e 
fini j ce  nel  tempio  di  Cerere  .  Ma  le  la  lee- 
na n  figuri  ,  come  agevolmente  poteva  cfc- 
guirfi  nel  vafto  teatro  Ateniefe  ,   che  com» 
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prendefTe  due  membri  ,  de*  quali  V  uno  rap. 
prelentafTe  parte  di  una  ftrada  ,  e  J'aJtro  il 
tempio  di  Cerere  adjacente  ,  il  luogo  in  tal 
cafo  farebbe  uno  . 

Le  Rane  (  BxTctf^^oi  ).  Efchilo  ,  Sofocle 
ed  Euripide  erano  già  trapaffati ,  quando  fu 
compofìa  e  rapprefentata  quefla  favola  ,  nel- 
la quale  di  que'  tragici  fi  giudica  ,  e  fi  fa 
fpezialmenre  la  comparazione  di  Efchilo  ed 
Euripide  ,  dandofi  al  più  antico  la  prefe» 
renza  ,  comechè  vi  fieno  amenduc  acremen- 
te motteggiati .  Vi  s^  introduce  Bacco  vefti- 
to  ridicololamente  da  Ercole  ,  e  fi  fìnge 
molto  poltrone  ,  per  deridere  probabilmente 
qualche  poeta  che  era  mal  riufcito  a  veftire 
e  a  caratterizzare  il  figliuolo  di  Alcmena  . 
Bacco  in  compagnia  di  Santia  fuo  fervo  che 
porta  alcuni  vsfi  ,  il  letto  ed  altro  ,  batte 
alla  porta  di  Ercole  ,  e  gli  dice  che  in  leg- 
gendo V  ^Aììtromeda  di  Euripide  erafi  invo- 
gliato di  trarre  quefto  tragico  dall'inferno 
ed  averlo  fece  .  E  che  vuoi  tu  farne  ì  gli 
dice  Ercole  : 

BaG.  Vò  che  ritorni  al  mondo  ,  perchè  t  tra» 
gici  che  vi  fono  rimafii  ^fono  ignoranti^ 

Ere.  Tutti  ignoranti  ?  IMia  non  vive  Jofoneì  ' 

Bac.  Quefìo  è  /'  ttnico  che  fìa  ^affabile  j  ma 
non  fo  dire  ove  ei  fia . 

Ere.  "Non  farebbe  meglio  portar  qui  Sofocle 
anteriore  ad  Euripide  ? 

Bac*  Io  non  vò  altri  che  Euripide  ,  perchè  un 
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furbo ,  coriì^  egli  è  ,  {apra  contrìhulre 
dalla  jua  banda  a  far  sì  che  io  pof» 
fa  agevolmente  condurlo  meco  . 

Ere.  Ed  iy^'gatone  dove  egli  è  ito  ? 

Bac.  Mi  ha  l  afe  tato  queflo  poetino  tanto  dc" 
fiderato  dagli  amici . 

Ere.   In   che  parte  farà   andato  ? 

Bac.   I^el  convito  de'  beati  . 

Ere.  Senocle  poi  ? 

Bae.  Egli  è  morto  . 

Ere.  E  Pitangelo  ?  ....  E  tanti  altri  giO' 
vani  ,  i  quali  fono  autori  di  pik  di 
diecimila  tragedie  e  fono  più  loquaci 
dì  Euripide  ? 

Bac«  Sono  tutti  cianciatori  che  fanno  verpo^ 
gna  al  mefliere  . 

Quefto  fquarcio  ne  dà  la  ftoria  de'  tragici 
che  fopravvifTero  a  Sofocle  ,  fra*  quali  ,  al 
dir  di  Ariftofane  ,  il  meno  cattivo  era  Jo- 
fone .  Bacco  poi  vuole  che  Ercole  gì'  infe- 
gni  la  via  da  calare  fpeditamente  air  infer- 
no :  ma  vuole  che  oliene  additi  una  che 
non  fia  né  troppo  calda    né  troppo  fredda  : 

Ere.  Te  ne  additerò  una  bella  ,  cioè  quella 
di  un  legno  ed  una  corda  y  impiccandoti, 

Bac.  Oibò  5  quefìa  via  fuffocatovia  non  mi 
piace  . 

Ere*  Ti  dirò  quella  di  un  pifìello  e  di  un 
mortajo . 

Bac,  Intendi  tu  con  manipolare  qualche  veleno} 

Ere,  Sì  certo  .  BaC# 
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Bac.  No  no   ,  quefta  mi  farebbe  fubtto  gelar 

le  gambe , 
r  ErCé  Ne  vuoi  tu  fapere  una  fpedtttjjima  ì 
Bac.  Dì  fu  * 

Ere.  •andrai  al  Ceramico   * 
Bac.  E  poi  ? 
Ere.  Vi  "vedrai  pt^  ^^/T^  ^"^  lampada  ^  e  fé 

chi  ti  vede  vorrà  farti  la  carità    di 
I  mandarti  giufo  ,  vi  andrai  4 

Bac    Dove  ? 
Frc.  M baffo  é 
BaCé  Ti/  t;^©/  c/^e  //  rompa  la  tefla  .  to  non 

vò  miga  andar  per  fi ff atte  vie  ^ 
Ere.  JE^  perchè  ? 

Bac.  Perchè  vo  gire  per  quella  che  tu  facefli» 
Ere.  oh  !  per  quella  avrai  molto  travaglio, 

Bìfognerà  calare    in  una  palude  prò*' 

fonda  . 
Bac.  E  come  la  pafferh  io  ? 
Ere.  Vn   vecchio   barcaiuolo  ti  tragetterà  ^  fé 

gli  darai  due  oboli  * 
Bac.  Oh  oh  !  anche    nell^  inferno  hanno  for'^a 

le  monete  ?    Ma  in  che  modo  vi  an» 

dafli  tu  r 
Ere.  Mi  guidò  Tefeo  ecc. 

Ercole  gli  dice  poi  tutto  il  cammino  e  le 
difficoltà  che  incontrerà  e  parte  .  Bacco  ri- 
mane fermo  nel  propofito  di  andarvi  ,  ma 
Santia  vorrebbe  almeno  ajuto  da  alcuno  per 
portar  la  carica.  Veggono  un  morto  condot* 
to  a  feppellirll,  e  gli  domandano,  fé  voglia 
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portar  que'  vafi  *  il  morto  dice  che  gli  por- 
terà per  due  dramme  .  Due  dramme  a  Bac- 
co, fembrano  troppe  j  non  convengono  ,  e 
s'incamminano  foli  fenza  cercar  di  altri  . 
Trovano  Caronta  che  ammette  folo  B.kco 
nella  Tua  barca  ,  e  Santia  è  corretto  a  fare 
a  piedi  il  giro  della  palude  .  Si  fente  il 
•moleflillimo  coro  delle  Rane ,  le  quali  coli' 
ingrato  gracidare  Brecececex  coax  coax  fan- 
no montar  la  (lizza  a  Bacco  .  Quefta  fcenà 
molto  corta  ,  ed  il  coro  delle  Rane  ,  il  qua- 
le, fecondo  lo  Scoliafte  ,  neppure  compari- 
va in  ifcena  ,  ha  dato  il  titolo  alla  favola. 
Finifce  la  navigazione  ,  fcende  Bacco  ,  ed 
incontra  il  fervo  .  Domandagli  fé  ha  vedu- 
to tutte  le  cofe  accennate  da  Ercole.  Santia 
rifponde  di  no  ,  e  ftima  che  le  abbia  dette 
per  ifpaventarlo  ^  ma  egli  è  bravo  ,  non  co- 
nofce  timore  .  Sente  però  uno  {Crepito  ,  e 
-comincia  a  temere  .  E*  curiofa  in  quefto 
luogo  la  defcrizione  ddV  Empufa ,  o  fia  del- 
la Fantafima  ,  che  per  ventura  pofiìamo  far 
conoscere  colla  verfione  deli'  eruditiilìmo  Si- 
gnor Abate  Cefarotti  (i)  : 

San.  Zitto  ,  che  non  fo  che  d^  intorno  rombamtm 

'Bac.  Dcveì     Sslyì.  Dietro  le  f palle .     Bac.  E 

bene  arretrati  •  San. 

(i)  Vedi  la  Nota  (ab)  pag.  2^4  e  2?5  del 
Ton.o  III  delia  fua  Traduzione  di  Dcmoltene  . 
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San.  Non  pth  diaru ,  è  dìnan'^t ,  Bac.  %/fvarì» 
^a   .     San.  0/j  canchero  . 
Io  l'ep^io  colà  giù   la  gretti  beflìaccia  . 
Bac.  Cos'  è  ?     San.  Tutto  .     Bac.  Che  tutto} 
San.   Un  cento-fac&e , 
Un  cento-forme  :  or  è  cavallo  ,  or  pecora^ 
Or  bue  cornuto ,   e^  ora   una  frefchijjima 
E  bella  giovinotta  .      Bac.  %Ah  ch^  io  la 
brancichi  . 
San.  La  giovinotta  è  già  [parità ^  e  re/iati 
Per  conforto  una  cagna  ,    or  vanne  ,   e 
Jìringila  . 
Bac.  Oimè  !  quejìa  è  /'  Empufa  !    San.  u4ffè 
cfj  io  credulo   . 
Ve^  ve*  che  il  vifo  cor/ie  bragia  avvampale^ 
E  una  gamba  ha  di  bron-zo  ,  e  C altra  .... 
Bac.   Io,  palpito  . 

Di  flerco  ?    San.  ^Appunto  , 
Bac.  JE'  deffa  1  ove  rimpiattomi  ? 

Un  coro  di  faGrificatorl  canta  dì  poi  le  Io- 
di di  Bacco ,  e  dice  quali  fono  i  perverfi  , 
i  furfanti  ,  i  traditori  ,  che  debbono  ftar 
lontani  da  i  cori  lacerdorali  .  Qui  campeg- 
gia tutta  Ja  mordacità  àtì  comico  .  Bacco 
batte  alla  porta  <M  Plutone  ,  ^  fi  annunzia 
per  Ercole.  Ercole ?(  lifponde  Eaco  furibon- 
do )  ,  colui  che  rubò  il  noftro  cane  Cerbe- 
ro ?  Bacco  s*  impaurifce  e  prende  il  parti- 
to di  cangiar  vefti  con  Santia  che  mofira 
più  coraggio  di  lui  .  Ma  viene  una  fantefca 
di  Proferpina  ,    la  ^uale   accoglie    Santia  , 
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credèrdolo  Ercole,  con  molta  cortefia  e  af- 
fabili à  ,  e  penfa  di  prefentargli  un  buon 
pran70  *  la  qua]  cofa  udendo  Bacco  ,  pei: 
goderne  ,  riprernle  h  clava  e  la  pelle  di  leo- 
ne .  Vengono  però-  altri  fervi  che  lo  pren- 
dono per  un  rubatore ,  ed  egli  dice  a  Santia 
che  torni  ad  tf^er  Ercole  .  Torna  Eaco  ,  e 
per  fapere  quale  di  effi  due  è  il  ladro  e 
quale  Ercole  ,  immagina  queflo  efpediente  : 
colui  che  foffrìrà  le  baronate  fenza  dar  fé* 
gno  di  dolore,  fat-à  certamente  Alcide.  E* 
battuto  or  l'uno  or  l'altro  :  vogliono  la- 
mentarfi  ,  ma  fi  trattengono  ,  temendo  di 
peggio  .  Qiiefta  fcena  è  propria  de*  pulci- 
nelli e  degli  arlecchini  ,  ma  è  vivace  e  ri- 
dicola. Un  pianto,  uno  fdcgno  che  conven- 
ga occu'tare,  un  rifo  o  diliimulato  o  sfor- 
zato ,  ogni  affetto  in  fcmma  che  fìa  cono* 
fciuto  dallo  ipettatore,  ma  che  fi  debba  re- 
primere ,  produce  in  teatro  un  effetto  affai 
piacevole  .  Al  fine  Eaco  rifolve  di  condurli 
al  cofpetto  di  Plutone  e  di  Proferpina .  Do- 
po il  coro  lo  fìeflb  Eaco  parlando  con  San- 
tia accenna  la  contefa  di  Efchilo  ed  Euri- 
pide ,  per  la  quale  havvi  tra*  morti  uà 
gran  contratto  .  E'  una  legge  dell'  inferno 
che  il  più  eccellente  in  un  arte  occupi  la 
icÓQ  dì  Plutone,  pronto  a  cederla  a  un  al* 
tre  di  maggior  nome  che  fópravvenga  : 

£ 

£  perchè  dunque  (  dice  SaLtìtisi)  EfMh 
>    '      è  così  adirato  ?  ■" 

£ac/ 
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Eaa  Perchè  egli    avea  la  fede  onorìfica  deU 
le  tragedie  come  ottimo  artefice» 

San.  Ed  ora  chi  la  pojjiede  ? 

Eac.  Euripide 

San.  E  non  n   è  fiato  ancora  difcacciato  ? 

Eac.  A7o  5  ma  il  popolo  grida  ,  e  pretende  che 
ft  e f amini  qual  de  due  fi  a  il  pili 
infigne  , 

San.  JE  Plutone  che  cofa  ha  deliberato  ? 

Eac.  Farne  V  efame . 

San.  "Ma  Sofocle  perchè  non  ha  occupato  il 
pofto  tragico  ? 

Eac.  Quando  egli  difcefe  giù  ,  pórfe  la  ma* 
no  ad  Efchilo  ,  lo  bacio  ,  e  non  volh 
afpirare  al  trono  ,  .  .  .  Ora  che  fa 
che  fi  contende  pel  primato ,  ha  rifa'- 
luto  di  confermare  ad  Efchilo  la  cef» 
filone  in  cafo  che  rimanga  vincitore  j 
fé  poi  egli  perda  ,  fa  conto  di  com* 
battere  contro  di  Euripide  • 

Si  commette  a  Bacco  il  giudizio .  Vengono 
i  poeti  altercando  e  ingiuriandofl  .  Bacco 
cerca  di  farli  acchetare  .  Non  è  dovere  ,  ei 
dice,  che  poeti,  uomini  di  lettere  ,  fi  vitu^ 
perino ,  e  dicanfi  villanie  come  due  donnic- 
ciule  che  vendono  del  pane.  Efchilo  prote- 
tta di  aver  pena  di  contendere  con  yn  emu- 
lo la  cui  poefia  è  morta  coli'  autore  ,  dove- 
thè  la  fua  è  ancor  viva  .  Comincia  la  di-» 
(puta  4 

Euripide  in  prima  taccia  T  emulo  come 

fu. 
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fuperbo  :  oli  rimprovera  che  in   lui  il  coro 
folca  guartar    V  ordine   del  canto  ,    quattro 
volte   tacendo  :  ne  cenfura  V  ufo  delle  paro- 
le ftrane  ignote  agli  fpettstori  .  A   queft'ul- 
tima  cofa  Bacco  aggiugne  che  in  fatti   egli 
avea  un'  intera  notte  vegliato  ,    per    fa-pere 
che  mai  fofTe  un  Equtgallo  »ìsf[z  a  ciò  Efchi- 
Io  rilponde  :   O    fj^norayt'JJitno  ,    impara  che 
que'ìa    era    una    dipintura    capriccìofa    fatta 
fulle  navi,  Se:;ue  Furipide.' N^w  ho  fatto  io 
COSI ,  che  avendo  ricevuta  /*  arte  da  te  che  eri 
gonfio  e  pieno  di  jattan'^a   ,    e    che  adopravl 
parole  inintelligibili  ,    primieramente  /*  atte* 
nuai ,  le  tolft   ogni  turgidezza  ,    le  diedi  urt 
linguaggio  p'ù  umano  ,    più     naturale  ,    piU 
adattato  alle  varie  perfons   che   imitai   ,  Sott 
io  (   foggi ugne  )   che   ho  infegnato  a    parlare 
agli  %Atenieft  :   Jon    io  che  ho  fatto  di f e  epolì 
migliori  de"   tuoi  y   per  oc  he    tu    non    hai  che 
Formìfto ,   Menepeto  ,  e  Sarcafmo  ,    ed  io  ho 
Clitofone  e  Teramene  .  Toccando  ad  Efchilo 
a  favellare  cosi  profegue  il  dialogo  : 

Efc.  Or  dimmi  tu, perchè  /!  loda  e  Jt  ammi* 
ra  un  poeta  ? 

Eur.  Per  la  deflrez^a  e  per  t*  ammonizione  , 
fendo  no/iro  dovere  il  render  gli  uè* 
mini  migliori  nelle  città , 

Efc.  Or  tu  alt*  incontro  di  buoni  gli  hai  fat* 
ti  divenire  fcell erati  .  JNon  così  io  che 
in  vece  dì  renderli  fofi/ìi  ,  ciarloni  , 
stjìuti  come  tu  ,    gli  ho  fatti  genero/i 

e  ium 
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e  Inclinati  alV  armi  ,  di  modo  che 
chiunque  ha  veduti  i  Tebani  yha  de» 
fidcrato  effef  guerriere  .  •  .  •  Facen* 
ilo  rappresentare  i  Pcrfi  ,  ho  Jìimola" 
to  i  compatrìotti  ad  addejiyarft  a  /«- 
per  are  gli  avTer(arj  con  opere  gene» 
roj^e .  lo  non  ho  f.jt^o  come  quejt  Eu" 
ripide  le  Fedre  r^ieretrici ,  ne  le  Ste- 
robec  y  <?«:^/  mi  Jono  ajìenuto  fempre 
di  ritrarre  donne  innamorate .  In  oltre 
io  non  folo  ho  dato  come  conveniva 
parole  ma^^nificòe  a  femidei  ,  rna  gli 
ho  ancora  ve/liti  di  a  hi  ti  trapjci  , 
gravi  e  affai  più  nobili  di  qveìli  che 
comunemente  ujlamo  *  dovechè  tu  di" 
Jlruggendo  quefto  bel  ritrovato  gli  hai 
abbigliati  trivialmente  • 

Dopo  ciò  Euripide  riprende  1  prologhi  di 
Efchilo  ,  e  in  prima  quello  della  tragedia 
intitolata  Orejìia  .  Efchilo  ancora  motteggia 
di  quelli  di  Euripide*  ed  in  qualunque  co- 
la elfi  dicano  ,  Bacco  frammirchia  qua'che 
facezia  fullo  flile  de'  noftri  zanni  iftrionici  e 
ót' gra^io/i  della  commedia  Spagnuola .  Padano 
indi  alla  cenlura  de'  canti  o  fia  della  mufi- 
ca  apporta  alla  loro  poefia  .  Sembra  che  Eu- 
ripide ripetendo  uno  iquarcio  di  qualche 
dramma  di  Efchilo,  lo  declami  colla  canti- 
lena da  Elchilo  ufata  ,  efprimcndola  col  ri- 
petere per  modo  d'intercalare  Piatto  tratto 
fiattg  traf  f  come  noi    dÌQÌSimo  l  arai  ara  la* 

ralà 
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ralà  ^  e  forfè  motteggiandola  dì  monotonia. 
Ed  Efchilo  \o  paga  della  fleffa  moneta  ,  ri- 
prendendo la  cantilena  di  Euripide  Et  et  et 
et.  Tali  critiche  benché  efagerate  che  Ari- 
ftofane  mette  in  bocca  ai  due  tragici  ,  ci 
confervano  il  giudizio  de^  Greci  contempo- 
ranei falle  tragedie  ,  e  non  parrà  nojofa  e 
inutil  cura  T  averle  qui  opportunamente  rap- 
portate .  In  fine  Bacco  pone  qucfti  emuli  a 
un  nuovo  cimento  ,  volendo  che  proffcrifca- 
iio  a  vicenda  un  verfo  ,  per  efaminare  qual 
fia  di   mac'oior  pefo   *  ma  vi  buffonen^ia  fu 
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al  loiito  ,  prendendo  la  parola  pefo  mate- 
rialmente ,  e  dando  Ja  palma  a  colui  che 
nomina  in  effo  cofe  più  gravi  .  Giudice  fif- 
fatto  dà  la  precedenza  au  Eichilo  ,  il  quale 
il  accinge  a  tornar  tra'  vivi  ^  ma  prima  di- 
ce a  Pluton'r  che  conceda  la  fede  trapica  a 
Sofocle,  affinchè  gliela  confcrvi  ,  in  cafo  che 
doveffe  egli  ritornare  alT  inferno  ,  non  ifli- 
mando  altri  degno  di  occuparla  in  fua  vece. 
Il  giudizio  dcriforio  ,  ed  il  fondamento  del- 
la lent.'^nza  pronunziata  da  Bacco  manifeda 
che  AriRofane  volle  burlarfi  d?  ambedue,  ben- 
ché cr^n  più  afprezza  malmcnafTe  Euripide  « 
Il  dotto  Nificli  ha  rilevate  le  Iconcezze  del 
viaggio  fatto  da  Bacco  in  si  poco  tempo 
dalla  iuperficie  della  terVa  al  centro ,  pafl'an- 
do  il  fciiìidia metro  di  effa  di  ^^i6  migliaj 
òAld  qual  cnticj  s'  impara  il  iito  dell'  in- 
ferno de'  Greci  .  Sarebbe  a  defiderarfi  che  i 
critici    m  ogni    cenfura    domandalfero  a  fé 

flefli 
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ftefn  <,  ^  (Ji^al  j7e>ìere  appartiene  la  favola 
chi:  io  efam'trìo  ?  La  maggior  parte  delle  of- 
fervazioni  di  quL*flo  erudito  contro  Ariflo- 
fanc  fvanifce  al  confiderarfì  che  c^Ii  volle 
mifiirare  le  di  luì  Tavole  colla  il-juadra  della 
coàìmedia  ,  e  dovea  adoperarvi  quella  della 
farja  :  egli  non  vide  ie  non  il  teatro  comi- 
co Fiorentino  del  fecolo  XVI,  e  dovea  ri- 
salire al  teatro  allegorico  Atenicfc  ,  e  fpiar- 
ne  r  indole  e  le  vedute . 

Le  Nuvole  (  H^^:^xi  )  .  La  più  artificio- 
fa,  la  più  (alla  ,  la  più  abbondante  di  co- 
lori comici  traile  commedie  di  Ariflofane  , 
è  quella  intitolata  le  Nuvole  compofla  nel 
nono  anno  della  guerra  del  Peloponnefo,  la 
quilc  diede  agli  Atenielì  oziolì  materia  di 
ragionare  anche  due  mefi  prima  che  V  auto- 
re ottenefTe  la  licenza  di  porla  in  teatro  . 
Per  puflarne  le  grazie  e  V  artifizio  lenza 
dcteflarla  ,  altro  far  non  bi fogna  le  non  che 
al  nome  del  virtuofo  Socrate  che  aftiofa- 
mente  vi  è  mdmenato  ,  foRituirnc  un  al- 
tro fantaflico  di  qualche  impoflore  malvagio 
corruttore  della  pioventù  .  Non  fu  oià  vero 
ciò  eh*  s  imputo  al  poeta  ,  cioè  di  elTere 
flato  (ubornaro  e  pagato  da  maligni  facer- 
dori  profefTjri  di  eloquenza  Anito  e  Mili- 
to per  comporre  quella  comme  iia  col  fine 
di  procurar  per  tal  mezzo  la  condanna  del 
bu  )n  filolbf  )  .  Di  ciò  non  v'ha  pruova  né 
verilmii.'lianza  .  Socrate  fu  fcntenziato  ven- 
tidue anni  dopo,  ed  il  iuo  credito  non  ilce- 

mò 
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mò  punto  per  Ja  rappreientazione  delle  Ni4» 
njole  .  Può  ben  dirfi  però  che  in  efìTa  il  co- 
mico temerario  osò  attaccare  la  flefla  virtù 
e  preparare  gli  animi  degli  fpettatori  a  udir 
fenza  ribrezzo    calunniare  un  uomo  dì  me- 
rito eminente  e  a  vederlo  pofcia  denunziare 
all'Areopago  ,  o  fia  al  Configlio  de'  Cinque- 
cento .  Sappiamo  dall'altra  parte    da  Eliano 
accufatore  di  Ari  tofane   ,    che    Socrate  non 
frequentava  i  teati'i    ed     il  Pireo  ,    fé    non 
quando  rapprefentava   e  gareggiava  Euripide 
il  tragico  più  abborrito  da  A riftofan e  .  Sap- 
piamo ancora  dal  medefimo  Eliano,  che  So- 
crate affatto  non  apprezzava  i  comici  poeti, 
odiando  come    giufto  e  probo    e  fapiente  la 
velenofa  mordacità  e  l' indecenza  deJla  com- 
media antica  .  Ora  non   badavano     tali  cofe 
per  accendere  nelT  animo    di  Ariftofane  un 
defiderio  di   vendicarfene  in  una  commedia? 
Eliano  fteffo  dice    chiaramente  ,    ìlxi  tuutx 
bv  TJ^;  yi'j)U(ijBixg  v}v  ayrco   tx  ocT'JtsQUCtTx  ,  & 
quefle  cofe  (  cioè  il  difprezzo  che  facea  -So- 
crate    de'  comici    maledici  )    furono    ancora 
l    origine    della     commedia     di     ^rijìofane  . 
Tutto   r  altro    che    aggiugne    della  luborna- 
zione ,  non   ha    fondamento    ifiorico   ,    e  lo 
afferifce  per  congetture  eh' egli  fleiTo  diftrug- 
ge  col  foggi ugnere  ,  ma  quejie  cofe  non  pof» 
Jena  faperfi  je  non  dal  foto  ^Vjjtofane  .   Ba- 
ili ciò  per  1'  orioine  di  tal  commedia  bella 
infieme  e  fcellerata  ,  e  paffiamo  a  d.  rne  un 
eftratto  accompagnato  da  qualche  pafìeggiera 
rifìtlTione  ,  Atto 
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I  ,     Atto  I .  Strepfiade  padre    di   FiJippide  ìi 
Vede  opprefTo  da  i  debiti  contratti  per  com- 
piacere al  figliuolo.  Mentre  tutti  dormono, 
e  il  figliuolo  fogna  cavalli    e  carrette  ,  egli 
vigila  rivedendo  i  fuoi  conti    .    Va  rimem- 
brando io  fpropofito    fatto    nell'  efierfi     egli 
I  uomo  di  campagna  voluto  ammogliare  colla 
nipote  di  Megaeleo  donna  avvezza  alla  vita 
molle  e  oziofa  e  a  una  libertà  ecceflìva  ,  e 
a  raffazzonarfi  ,  imbellettavfi  ,    profumarfi   . 
Eccovi  tre    comici    caratteri    da    piacere  in 
tutti   i  tempi    nelle  più    colte    città  ;     una 
donna   vana  che  dameggia  ,   un  figliuolo  di 
un  villano    che  fa    da  cav^aliere  e  lì  occupa 
di  carrette  (  ed  ora  diremmo  di  carrozze  ) 
a  due  ,    a  quattro  ed    a  fei  cavalli   ,    e  un 
contadino  mal  accafato    che    a  fuo    difpetto 
lì  tratta  da    gentiluomo    e    fi  carica  di  de- 
biti e  di  anguftie  .  Da   quello    matrimonia 
difuguale    cominciarono    a  buon'ora    le   di- 
fcordie  de'  conforti  ,  che    Strepfiade    va   ri- 
vangando nella   prima  fcena  .    li  primo  con» 
trajio  avvenne  per   lo  nome  che  portar  tioves 
il  figliuolo  .  Io    voleva    chiamarlo    Fi  donni  il  e 
dal  nome  dell*  avolo ,  ed  ella    voleva  che  il 
nome  terminaffe  in   ippo  ,  che  dinota   nobiltà  e 
generofttà  {l)  ^e  fi  chiamajje  o  Santippe  o  Ca» 

N  rip" 

(i)  OfTcrva  reruditiffimo    Sig.  Duca  Michele 
Vargas  Maciucca  nel  tomo  II  delle  antiche  Co- 
lonie 
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rippo  0  Call'ippide  ,^l  fine  come  al  del  psac^ 
que  ci  accordammo  nel  dirlo  Fidippide ,  Ella 
di  poi  toglieva  in  braccio  quejìo  figliuolo  e 
accaret^^'^andolo  diceva  :  E  quando^  o  carOy  ver» 
rà  quel  dì  che  tu  fatto  grande  condurrai  it 
cocchio  in  città  come  faceva  Megaeleo  vejìito 
Ji  feta  e  di  panni  fini  ?  Io  alP  incontro  gli 
diceva  /  E  quando  menerai  tu  le  capre  da 
Felleo  come  faceva  tuo  padre  vefìito  di  grojf» 
panno  ?  Che  comici  contrapporti  graziofjlfi- 
\  mi  .'  I  moderni  non  ne  hanno  immaginato 
di  più  veri  né  di  più  vaghi  .  Con  qiiefli 
principi  materni  non  è  maraviglia  che  il 
figliuolo    fia    crefciuto    con    irìclinazione  al 

luf. 

Ionie  venute  in  Napoli ,  che  terminando  i  nomi 
in  ì'TT'noi  ^  per  efprimere  nobiltà,  grandezza,  de- 
coro ,  debbono  ricavarfi  dalie  voci  orientali  HB» 
ed  >3>  j  le  quali  dinotano  elfsr  bello  e  pieno  di 
decoro  ,  e  che  farebbe  fconcezza  il  prenderli 
dalla  greca  voce  /^tt^c  ,  camallo  .  Pure  nel  pre- 
fente  pafto  di  Ariitofane  non  parmi  che  fcon- 
venga  né  Tuna  né  T  altra  derivazione  .  Yi^iroi 
fenza  dubbio  ha  prodotto  T'jntHi ,  cavalieri  ,  per 
lo  nobile  ufo  che  ein  fanno  del  cavallo  .  E  fé 
quella  madre  vuol  chiamare  il  figliuolo  Callippide^ 
per  efempio,  par  che  defìderi  nominarlo  bel  ca- 
valiere ,  nulla  in  lui  fofferen do  di  plebeo  o  di 
comune ,  né  anche  il  nome  ;  nel  che  da  quanti 
moderni  plebei  non  viene  ella  imitata  ,  i  quali 
affettano  di  chiamare  i  figliuoli  Annibali  e  Sei- 
pioni  .' 
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lufTo  ,  alla  vanità,  ai  cavalli,  alle  carrette, 
ed  abbia  fatto  caricar  di  debiti  il  padre  * 
Bramofo  intanto  Strepfiade  di  ufcire  di  guai 
fveglia  Fidippide,  il  quale  fi  moftra  verfo 
il  padre  molto  rifpettofo  ,  e  ciò  ne  darà 
motivo  in  appreflb  di  ammirare  V  arte  del 
poeta  .  Gli  dice  che  bifogna  mutar  vita  e 
coRumi  ,  rtiettere  da  banda  la  cavalleria  ,  e 
diventar  difcepolo  di  Socrate  per  imparare 
a  rifpondere  a*  creditori  .  Non  vi  fi  acco- 
moda il  figliuolo  :  il  bifopno  ftrinp.e  :  e  Stre- 
pficvde  rifolve  di  andare  egli  ftefTo  a  ftudia- 
rc .  Batte  alla  porta  di  Socrate,  e  un  difce- 
polo che  viene  a  veder  chi  picchia,  lo  fgri- 
da  perchè  ha  interrotte  le  fue  meditazioai  . 
Quefto  folo  colpo  di  pennello  manifefta  fu- 
bito  lo  fpirito  della  cafa  ;  che  fé  il  fervo 
o  difcepolo  affetta  tanto  T  uomo  d'ingegno 
e  di  cònfeguenza  ,  che  farà  il  padrone  o 
maeftro  ?  Strepfiade  vuol  fapere  in  che  tro- 
vifi  attualmente  occupato  il  maeftro .  Ed  il 
difcepolo  lo  prega  a  cohfervare  il  fegreto  , 
e  gli  confida  che  fta  mifurando  quanti  de* 
proprj  piedi  una  pulce  ha  faltato  dalla  fron- 
te di  Cherefónte  alla  tefla  di  Socrate.  Stre- 
pfiade domanda  in  qual  modo  poffa  venirne 
a  capo  .  Socraite  ,  colui  ripiglia  ,  ha  lique- 
fatto delia  cera  ,  e  vi  ha  calata  la  pulce  , 
€  poiché  fi  è  raffreddata  ,  ha  tolto  quella 
fpezie  di  calzari  di  cera  formaci  ai  di  ìqì 
piedi  ,  e  con  ellì  ha  mifurato  lo  fpazio  cor- 
io  nei  falto  .  Strepfiade  efclama; 

N    2  0 


igó  Storia 

O  Giove  !  che  prodigioja  acute:s^a  ! 

Difci  £  che  dirai  dì  quejì*  altra  ?  .  ^  .  .  0 
Domandato  da  Cherefonte  ,/e  la  :^an^ 
'r:^ara  canti  per  la  bocca  0  per  io 
foro  pofleriore  ,  Socrate  dopo  lunghe 
e  Jeriofe  efperien^e  è  giunto  a  fcior' 
re  sì  gran  problema  ^  e  Jè  è  ajjìctf' 
rato  ,  che  il  canto  venga  per  la 
parte  deretana  » 

Strep.  Il  di  dietro   adunque    delle    T^an^are  è 
una  tromba  ì  ,         , 

Con  fiftlilì  inèzie  il  poeta  in  i\xc  pennella- 
te avvililce  le  ricerche  minute  intórno  a 
certi  infetti  di  niun  ulb  continuate  per  una 
ferie  di  anni  da'  pfeudonaturalifti  ,  i  quali 
appo  il  volgo  Vogliono  paflare  per  ingegni 
fari  applicandofi  a  indagare  con  affettata  òì^ 
ligenza  le  menò  importanti  produzioni  del- 
la natura  .  Di  fimìli  comiche  sferzate  fi  ha 
bifogno  oggidì  ancora  in  più  di  un  luogo, 
ove  r  impofìura  coglie  le  palme  riferbatc 
alla  fcienza  :  ma  dove  fono  gli  Ariftofani  ? 
II  dir  epolo  apre  la  porta  ,  e  fembra  che 
Strepfiade  fia  introdotto  nella  fcuola  fenza 
partire  dal  cofpetto  degli  fpettatori  *  ficco- 
me  anche  in  fmil  ouifa  fi  è  veduto  nella 
propria  cafa  ,  indi  nella  flrada  »  In  Grecia 
k  vaftità  ò€  teatri  dava  il  comodo  agli  at- 
tori di  agire  in  più  luoghi  contigui  fuccef- 
fìvamente  fenza  ufcire  dalla  fcena  .  AH* 
tjprirfi  della  fcuola  Strepfiade    fi   maraviglia 
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«e^  vifacci  e  degli  (Irani  gefli  de*  difcepoli^ 
de'  quali  altri  incantato  guarda  al  fqolo  , 
altri  ftralunato  fi  affifa  al  cielo.  Offerva  in- 
di le  ftatue  che  rapprelentano  la  geometria, 
e  V  agronomia ,  e  i  mappamondi ,  fu  i  quali 
gli  va  il  difcepolo  moftrando  Atene  ,  V  Eu- 
bea  ,  la  Laconia  .  Vede  in  fine  il  maeftra 
Socrate  affifo  in  un  cefto  che  fia  fofpefo  ,  e 
gli  domanda  in  prima  che  cofa  faccia  in 
quel  cefto  .  Socrate  rifponde  che  egli  va 
colla  mente  fpaziando  per  V  aere  e  meditanr 
do  lui  fole ,  cofa  che  far  non  potrebbe  fc 
co'  piedi  toccafife  la  terra  ,  perchè  quefta 
attrarrebbe  a  fé  /'  uraore  delle  Jue  cof^ita* 
^iom  y  le  quali  non  avrebbero  forza  di  ele- 
varfi  alla  contemplazione  delle  cofp  fuperio- 
ri .  Non  fembra  che  favelli  un  cerretano, 
che  vada  afFaftellando  gran  paroloni  eh*  egli 
fteifo  non  comprende  ,  per  acqui ftar  fama 
di  icientifico  appo  di  chi  ne  fa  quanto  lui? 
L'  impoRura  de'  falfi  coltivatori  degli  fìud; 
fèveri  è  bene  antica  ,  e  fi  perpetuerà  mafr 
fime  in  que'  paefi  che  fono  privi  di  teatro 
perfetto  ,  oye  po/Tano  fcnza  pericolo  fmafche- 
rarfi  con  grazia  ed  effere  efpofti  alla  pub- 
blica derifione .  Strepfiade  pieno  del  fuo  dì* 
fegno  ,  pia  non  badando  alle  di  lui  ciance, 
il  prega  perchè  voglia  infegnargìi  ad  arin- 
gare  efponendo  di  trovarfi  oppreffo  dalle 
ufure  e  di  avere  impegnata  tutta  la  fua  ro- 
ba per  efiere  fiato  confumato  fla  un  male- 
detto morbo  e  ava  If  erefe  o ,  e  promette  di  ri- 
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muncrarlo  giurando  per  gli    dei  .  Che  forte, 
di  dei  giuri  tu?  ripiglia    Socrate  .    Tu  dei 
j  a  per  e  che  la  priraa  co  fa  che  qui  x'  infegna^ 
fi  è  che  non  vi  jono  dei  ►  Ecco  le  confeguen- 
ze  della  falfa  filofofia  :    la    vera    infegna  ai 
Newton  a  provare  T  efiftenza  di    Dio  dalle 
cofe  fatte  (i)j  e  la  falfa    che    tutto  ignora 
il   mirabile  magiftero   dell'  univerfo,  manca 
del    nìezzo    naturale    per    follevarfi    da  effo 
Gradatamente    alla    coonizione    di     un    ente 
creatore  ,  «  fi  appiglia  al  partito    di  negar- 
lo .  Queft'  ateo   adunque    da  Ariftofane  in- 
trodotto con  malignità  col   nome    del  buon 
Socrate  ,  infepna  che  non  vi  fia  altro  nume 
fuor  delle  Nuvole   ,    alle  quali   fa  una  pre- 
ghiera con   parole    incomprenfibiii  per  aggi- 
rare r  ignorante  Strepfiade  ,  affinchè  degni- 
no moftrarfi  a  quefto  nuovo    difcepolo  .  O* 
defì  qui  il  canta  del  coro  delle    Nuvole  ac- 
compagnato o    preceduto    dallo    fcoppio  dei 
tuono  •  nel  che  fi  noti  come  i  comici  Gre- 
ci fi  approfittavano  di  ogni    occorrenza  per 
appagar    1'  occhio    colla    magnificenza  delle 
decorazioni  .    Quefto    canto    è   lavorato  con 
■forza    e    arricchito    d*  immagini  poetiche  •  | 
Strepfiade    domanda    che     cofa    fono    quefi^ 

,  (i)  V.  la  di  luì  Ottica  nella  qued.  XIII  pag. 
345  ,  e  il  Hbro  de'  Prirjctp/  propofiz.  Vili ,  cor 
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Nuvole,  e  ft  fon  regine?  No  y  dice    Socra- 
te ,  fono  Nuvole  cele/li  ,  dt^  fublimi  ,  che  a- 
gli  uomini  pacifici  e  fludiofi  come    noi  fi  amo 
danno  for^a  per    meditare    e    dtfputare  ,  fé* 
cmdano   la  mente  ,    e  fomminifirano  gloria   , 
fapere^  eloquern^a  .'  Quefia  è  adunque  la  ra^ 
gione ,  ripiglia    Strépliade  ,    per  cui  udendo 
la  loro  voce   io  mi  Jento  una     voglia  di  vo» 
lar  fu   ,    di    dir    cofe    fottili  ,   dlfputar  del 
fumo  ,  attaccarmi  alle    parolu^^e  ,'  feminave 
equivoci ,  e  contraddire  .     Vuole  indi  veder 
le  Nuvole,  e  Socrate  gli  dice  ,  che    fi  voi» 
ga  verfo  il  monte  Parnafo,  donde  potrà  ve- 
derle venire  .  Qui  a  poco  a  poco  andavano 
.effe   empiendo    il    teatro   ,    comparendo    in 
fembianza  di  donne  .  Stupifce  il  candidato, 
perchè  quefìe  Nuvole    non    raffomigliano  a 
quelle  che  ei  fuol  vedere    in    aria ,  avendo 
quelle  r  afpetto  donnefco  ,  €  quelle  che  vo- 
bno  per  l'aria  fembrando    tanti    volumi  di 
1^2.  che  ondeggia .  O  fciocco  ,    gli  dice  So- 
crate ,    non    hai    tu    alcune  volte  veduto   in 
cielo  le  Nuvole  fimi  li  a  un    centauro  ,   a  un 
fardoy  a  un  lupo  ^  a  un  toro?  EJje  fi  traf^ 
formano  in  quello  che  vogliono  /  Se    vedono 
ttn,o  f^ctico  come  Senofonte  y  prendono  la  forma 
di  centauri  /  fé  un  rapace  come  Simone ,  di^ 
ventano  lupi  :  fé  '  il   poltrone    Cleonimo  ,  fi 
fanno  cervi,'   ed  ora  che    hanno  ' aocchiato  /* 
effemminato  Cliflene  ^  fi  fono  cangiate  in  fem» 
tnins  .  Ecco  in  qua!  guifa  feminavano  i  co- 
mici   la    fa  tira    perfonale    e  nominavano  i 

N  4  vi^f 
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viventi.  Sparge  indi  il  poeta  varie  émpie* 
tà  ,  facendo  che  Socrate  neghi  Giove  ,  per 
renderlo  odiofo ,  giufta  T  oggetto  che  fi  ha 
prefiffo  .  Ma  Giove  ,  dice  Strepfiade  ,  non 
fulmina  gli  fpergiuri  ?  Ciance  (  replica 
Socrate  )  :  fé  ciò  foffe  vero  ,  a  queft'  ora 
non  avrebbe  incenerito  Simone  ,  Cleonimo, 
e  Teoro  fpergiuri  e  mancatori  fpacciati  ? 
Giove  non  fulmina  fé  non  il  fuo  tempio  , 
la  cima  della  rocca  Ateniefe  e  le    guercie. 

Strcp.  E  perchè  quello?  le  querele  forfè  giu^ 

vano  fui  falfo  ? 
Socr.  t^^lfbi  per  certo  che  non  vi  fono  fé  non 

fé  quefle  tre  cofe  ,    il    caos  ,  le  Nu» 

vole  e  la  lingua  • 

Streofiade  promette  di  non  più  facrificare  , 
purché  col  mezzo  delle  Nuvole  diventi  un 
cfperto  parlatore  da  poter  aggirare  i  giudici  e 
deludere  i  creditori  .  Le  Nuvole  gliel  pr^ 
mettono  ordinando  che  fi  dia  in  potere 
delle  loro  fantefche  e  fi  adatti  ad  obedirle  . 
Socrate  comincia  a  fpiegare  la  fua  dottrinaj 
ma  Strepfiade  uomo  materiale  nulla  ne  com- 
prende .  L*  atto  fi  chiude  con  un  coro  , 
ma  prima  del  c^nto  vi- fi.  offerva  una  no* 
vita  .  Non  folo  il  poeta  mette  in  bocca  di 
una  delle  perlone  dei  coro  le  proprie  lodi, 
come  fi  è  veduto  nella  Pace  ,  ma  egli  ftcf» 
fo  fi  caccia  avanti  a  favellar  di  fé.  E*  que«i 
fto   r  equivalente    di    un  vero   prologo  che 
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i  Latini  premifero  alla  favola  .  I  Greci  pe- 
rò fono    fculabiii  ,    perchè    il    loro    coro  fi 
fingeva  comporto  di  una    parte   del    popolo 
per  cui  fi  rapprefentava ,  e  potevano  i  poe- 
ti trarne  fuori  chiunque  per  farlo    ragiona- 
re ,   e  tra  tanti    non    farà     fembrato    ftrano 
che  venifTe  fuori   lo  ftefTo    autore    come  un 
individuo  di  quel  popolo    .      Tuttavolta  il 
coro  dcìh  Nuvole  fi    fuppone    comporto  di 
cfTeri    immaginar]  ,  ed  il  poeta    che  fi  pre» 
fcnta  alla  fcoperta  ,    pare    che  ne  diftrugga 
ogni  illusone  .    Che    che    fia    di  ciò ,  egli 
parla  di   fé   rtertb  ,  loda    le    proprie    inven- 
zioni e  fatireggia  quelle' de'  fuoi   competi- 
tori e  antepaffati    j    dice  ^fjlt  erter  querta  la 
migliore    delle    fue    favole  ,    e  fpera  che  1' 
uditorio  raccolga  benignamente  ,  tanto  più 
che  egli  è  in  pofiTerto  della  fua  cortefia  ,  da 
che  non  avendo  V  età  propria  da  prefentar 
commedie  (  richiedendofi    per   legge  che   il 
poeta  contarte  almeno  trent'  anni,  e,  lecon* 
do  altri,  quaranta  )  ne  produfTe    una  anoni» 
pia  la  quale  fu  ottimamente  ricevuta  .Spera 
adunque  che  la  prefente  fìa    ugualmente  ac- 
cetta, perchè    nìuna    indecenza    né  baffezza 
porta  feco ,  come  quelle  degli  altri  comici, 
i  quali  fanno  ufo  di  verti  lacere     -  -  -  per 
far  ridere  i  fanciulli  .    Effa  non   fi  avvili- 
[ce  a  [villaneggiare   i  calvi  ,   nqa   a  far  di' 
pinture  e  balli  ofceni  ,  non    a  introdurre  un 
vecchio  che  va  col  hajìone  percotendo  quanta 
incontra ,  non  a  venire  con  fiaccole  alla  mar 
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no  a  gutfa  di  una  furia  ,    ma    fé   ne  viene 
unicamente  adorna  di  belle'^x^e  naturali  .    In 
oltre     io  non  cerco    (  egli    aggiugne  )    come 
gli  altri  d'  ingannarvi  j  riproducendo  Jn  ifce- 
na  con  foche  apparenti  variazioni  due  e   tre 
volte  la  mede/ima  favola  .   Io  m*  ingegno  di 
comporne  fernpre  delle  nuove    e    fpirltofe  con 
tal  cura  che  /'   una  alP  altra  non  raffomigli, 
E  fé  una  volta  ho  battuto  Ckcne^^  non  tor- 
no a  faltargli  addogo    mentre    che    giace  in 
terra  .   «////'  incontro  gli  altri    avendo   prefo 
n  pungere  Iperholo  non  ceffano  mai   di  trar» 
gli  de"  calci  ,    Eupoli   nella    fua    commedia 
intitolata  Marica  ,*'  altro  non  fece    che  tras* 
formare  la  mia.^  nominai  i*  Cavalieri,  f 
foh  vi  ^ggiunfe  una    vecchia    ubbriaca    che 
faceva  un  ballo  lafci^o ,   e  quefla    ancora  ff- 
gli  tot  fé  da  Frinico  .   Ermippo    poi  l'  intrO" 
ditjfe  di  nuovo  in  ifcena  ,    fcagliandofi    con- 
tro Iperbolo  {l),  ^  contro    Iperòelo   parimente 
fi  accanirono  tuttt  gli    altri  ,   faccheggìando 
varie  mie  commedie  .  Un  luneo  coro  terfni- 
na  1    atto . 

Atto  ir.  Socrate  adirato  contro   Strepila^ 
de  che  poco  comprende  ,  e   nulla    ritiene  , 

lo 

■»■"'■"-  •       •       '    ■  " 

XI )*  Fabbricatore  di  lanterne  che  giunfe  a  go- 
vernare Arene  ,  e  fu  punito  coli'  ofìracifmo  al 
pari  de'  p>ù  iliulìri  AtenJefi  .  V.  Tucidide  lib» 
yni ,  e.  73- 
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Iq  chiama  per  dargli  una  lezione  .  Ls,  fce« 
aa  è  molto  falfa  e  piacevole: 

Socr.  Oysù  che  cofa  vuol  tu  prima  ìmpara>'e 
di  tante  che  ne  ignori}  Vuoi  tu  Jlu, 
diare  di  rnifure  ,  di  parole y  o  df 
canti  ?  y 

Strcp,  Di  mijure  ;  perchè  ultimamente  daw> 
venditor  di  foi  mento  fono  Jìato  Jfur*^ 
iato  di  me^irp  fiajo .  -.  ..i.^ 

Socr.  I^on  ti  parlo  io  di  queflo  ,  ma  di  mi" 
fure  metriche  «  Dimmi  quale  Jìiml 
tu  miglior  metro  ,  il  trimetro  0  il 
tetrametro  ? 

Strep.  Per  me  non  nj  ha  cofa  migliore  del 
femifeflarìo  , 

Socr.  Tu  dici  delle  beflialità  . 

Strep.  O  non  è  egli  tetrametro  il  femifefla* 
rio  ì 

Socr.  Va  alle  forche,  che  tu  fei  troppo  ton* 
do  e  gyoffo  .  Quefle  cofe  non  fono 
pe'  denti  tuoi  .  Potrefìi  più  tojro  im* 
parar  di  cant^  . 

Strep.  0  0 ,  che  giovano  i  canti  alla  farina} 

Jn  fine  egli  fi  dichiara  di  voler  folo  appa- 
rare il  modo  di  perfuadere  T  ingiufiizia  . 
Socrate  replica  ,  che  prima  bifogna  appren- 
dere molte  altre  cofe  ;  ma  fi  affatica  inva- 
no ,  perchè  T  uomo  di  groffa  pafta  accomo- 
da alle  cofe  materiali  tutte  le  fantafiiche 
Rettegli    dal   maeftro    .     Finalmente    cono- 

fcen-* 
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fcendo  quefti  che  per  lo  capo  del  vecchie 
altro  non  fi  aggira  che  il  non  rendere  le 
ufure  ,  il  perfuade  a  raccorfi  in  fé  fteffo  e 
a  meditare  per  rinvenire  qualche  efpcdien? 
te  .  Strepfiade  fi  pruova  ,  e  poi  dice  ; 

Strep.  Q  Socrate  carlffimo,  ho  trovato  il  mo* 
do  di  non  pagare  . 

Socr.   E   quale  è  quejìo  ì 

Strep,    Dimmi  un  poco. 

Socr.  Che  mai  P 

Strep.  Se  io  pagando  ima  maliarda  di  Tef' 
faglia  tirajji  giti  di  notte  la  luna  e 
cbiufala    in    un    vafo    rotendo  me  la 

ferb.ffil  . 
Socr.   E  che  ti  gioverebbe  ? 

Strep.  Se  non  nafcejje  più  la   luna  ,   non   ar^ 

riverebbe  il  tempo  del  pagamento  . 

Propone  indi  Socrate  un'  altra  queftione: 

Sccr.  Se  ti  fojfe  feritta  una  pena    di  cinque 
talenti  ,   a  che    modo     la    fcancellere' 
fli  tu  ? 

Strep.  %A  che  modo  -  -  -  ^  che  modo  -  -  -  / 
£*  cofa  da  cercare  -  ^  ^  Oh  ì  V  ho 
trovata  ;  è  bellijfima  .  Vedi  tu  ,  o  So- 
crate ,  quejla  pietra  de*  venditori  di 
farmathi  sì  rilucente  ,  colla  quale  A 
accende  il  fuoco} 

Socr.  La  chiami  tu  vetro  ì 

Srrep.  Sì  . 

Soc% 
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Socr.  E  bene  ? 

Strepi  Se  pìglìerh    qucjla  pietra  ,  quando   il 
Notajo  Jla  imprimendo  le  lettere  del" 
la    pena ,  e  mettendomi    al  fole  farò 
flruggere  la  cera  e  fcancellar  lafcrit* 
tura  é 

Per  fimiii  puerilità  e  per  la  di  lui  fmemo- 
ra^nine  Socrate  s'  infaftidifce,  e  le  Nuvole 
conllgliano  il  vecchio  a  menare  alla  fcuola 
qualche  figliuolo  già  grande  fé  V  ha  ,  noa 
eOendo  egli  più  in  età  di  apprendere  . 
Strepfiade  dice  di  aver  bene  un  figlio  ,  ma 
che  non  vuole  imparare  .  Il  coro  replica 
che  lo  coftringa  ,  ed  il  vecchio  va  a  chia- 
marlo. 

Atto  III.  Non  meno  piacevole  è  la  fcc* 
na  di  Strcpfisde  col  figlio  .  Il  lale  comico 
di  quefla  ,  per  avviib  del  dotto  Brumof  , 
non  è  diflimile  da  quello  dellji  fcena  del 
BourgeoìsCentllhonime  y  quando  M.  Giorda- 
no fa  lezione  alla  moglie  e  alla  ferva  .  Ma 
fé  la  copia  (  aggiugne  T  avveduto  fcritto- 
re  )  è  più  conforme  a*  nodri  coflumi ,  non 
per  tanto  effa  è  men  vivace  dell'  originale. 
Strepfiade  parlando  al  figlio  impiaftriccia 
alla  rinfufa  tutto  quello  che  ha  udito  da 
Socrate  di  gallo  ^  di  gallina  ,  di  Giove  che 
non  efifte ,  del  turbine  che  regna  in  fua  ve- 
ce ecc.*  di  forte  che  il  giovane  crede  che 
il  padre  fia  diventato  matto  ,  e  fta  penfan- 
Ó.0 ,  fc  debba  firlo  legare  e   menare   in  ca* 

fa 
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fa  a  forza .  Strepfiade  al  fine    T  obbliga  ad 
andar    da    Socrate    per    imparar    ciò    che  è 
giudo  e  ingiuflo  ,  o  almeno     folo    1'  iagiu- 
ito  .   Socrate   per    fare    che    il  giovane  im- 
pari più  facilmente,  vuole  che  afcol'ti   il  fa- 
vellare del  Dritto  e  del  Torto    ,    Ven:^ono 
fuori  due    attori    che    rapprefentano    quefti 
efleri    allegorici ,  e  dìcònli  di  molte  ingiu- 
rie afpramente  altercando  .    Non    v'  è  giu- 
ftizia,  dice  il  Torto  j  che  fé  vi  fofie,  Gio- 
ve che  ha    legato    il    padre  ,   fareb^    ftat<d 
punito  .  Il   coro  fi  frappone  ,    e    vuole   che 
tanto  il  Dritto  che    ha    infei^nato    a'  tempi 
antichi  ,    quanto    il     Torto    che  infegna  a* 
giorni  nofìri    ,    dicano  pacatamente   le  loro 
ragioni    ,    ficchò  f  idippide  è  §li  afcoltatori 
poffano  giudicare  con  fondarriento  .  Il   Drit- 
to arin^^a  lunnjamente    a  favore    de.?!i  anti. 
chi  femplici  cò^anVi  .  Il  Torto  mette  in  ri'*- 
dicoio  (iffattf  cofe  come  rancide    e     fuor  di 
moda,  per  le  quali  T  uomo  fi    priva    di  o- 
gni   piacere  e  delizia  della  vita  .    Rif^ór.de 
il   Dritto  che  fé  i  giovani   preflafferó    orec- 
chiò a  ciò  che  dice  il  fuo  nemico  ,  diven- 
terebbero tanti  infami  cinedi .  E  fé  ciò  avve- 
niife,  replica  il   Torto,  che  mal    farebbe  ? 
E  qui  il  poeta  lancia  i    più    amari  e  vele- 
noli  tratti  ,    rimproverando  come  impuden- 
ti cinedi  tutti  gli  oratori,  capitani,  legafi, 
magifrrati  e  poeti  tragici  Ateniefi  •  e  ardi* 
fce  fin    anche    di    andarli    fegifiàndo    a    dito 
neir  uditorio   ,    e   di  molli  a    di  eiTer  effi  in 

così 
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così  gran  numero  ,  che  il  Dritto  fteffo  fi 
confelTa  vinto  ,  e  pafTa  dalla  parte  degli 
fpettatori  .  Fidippide  rimane  in  cafa  di  So- 
crate per  cflere  iftriiito  ,  Le  Nuvole  cfor- 
tano  il  popolo  a  pregiarle  e  tenerle  per  dee, 
moftrandogli  i  behefìcj  che  da  loro  può  ri- 
cevere ,  difpenfandò  a  tempo  la  piova  e  la 
fercnità ,  e  i  danni  all'  incontro  che  gli  ar- 
recheranno non  eflendo  da  eflb  onorate . 

Atfo  IV.  Vedendo  Strepfiade    avvicinarfi 
il  tempo  di   pagare,  corre  a  chiamar   Fidip- 
pide alla  fcuola  .    Secondo    il    racconto   dì 
Socrate  il  giovane  è  già   perfettamente  am- 
maeftrato    a    negare    il    debito  a    fronte  di 
mille  teflimon)  .    Il    vecchio    ne  gongola  . 
O  care  le  mie  vìfcere  (  gli   dice    vedendolo 
venire  )  io  f e  ergo  nella  tua  fronte  cert'  aria 
\novella   d"  impudenza   che  non  avevi  :  tu  hai 
un  affetto  franco  ed   un  colore    degno  di  un 
impofìore  \A'temefe  '.  Sagace  ofTervazionc  del 
poeta,  per  far  rilevare  al    popolo  il  cangia- 
mento di    Fidippide  .    Egli    dovette  venir 
fuori  con  una  baldanza  e  sfacciàtaeaine  to- 
talmente  contraria  a  quel  modcflo   rolTore  , 
che,  lecondo  Catone  prello  Plutarco,  è  il  co- 
lore della  virtù  .11  gaudio  del    vecchio  vi 
crefcendo    a    difmifura  all'  udire  le  caviila- 
zioni  e    le    rifpofte    furbefche    che   dà  il  fi- 
gliuolo .  Si  noti  che    quedo    Fidippide  bal- 
tio,  trincato,  calunniatore  ,    è    diverfo    dal 
Fidippide  modefto  che  il  poeta    maeftrcvol*» 
mente  ci  prcfentò    nella    prima   fcena ,  per 
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moftrarci  ora  il  frutto  della  corrotta  fcuola 
di  un  falfo  fìlofofo  *  Egli  fa  trapelare  an- 
cora ,  che  per  V  avvenire  quefto  sfacciato 
andrà  più  oltre  .  Entrato  il  padre  e '1  fi- 
gliuolo nella  propria  cafa,  viene  un  credi- 
tore a  domandare  i  tuoi  danari  .  Strepfiadc 
ne^a  ,  sfu^?e  di  rifpondere  con  femplicità  , 
fi  burla  del  giuramento  fatto  per  gli  dei  , 
fi  vale  delle  follie  apprefe  da  Socrate,  e  lo 
difcaccia  »  Ne  fopravviene  un  altro  ;  ma 
Strepfiade  ,  in  vece  di  rifpondere  congrua- 
mente  ,  gli  domanda ,  fé  penfi  egli  che  Gio- 
ve faccia  piovere  ognora  acqua  frefca  ,  o  fé 
il  fole  attragga  a  fé  di  bel  nuovo  V  acqua 
piovuta  ?  Il  creditore  rifponde  che  nulla  fa 
di  ciò  ,  né  cura  faperlo  .  Come  dunque 
(  ripiglia  il  debitore  )  ardifci  domandare  i 
tuoi  danari  ,  fé  nulla  fai  delie  cofe  di  fo- 
pra?  Dammi  almeno  T  intereffe  (  replica  il 
creditore  ) .  L'  intereHe?  (  riprende" Strepfia- 
de  )  •  Or  dimmi  un  poco  :  il  mare  è  più 
pieno  di  quello  che  è  (iato  prima  ?  Io  cre- 
do (  il  creditore  )  che  fia  fempre  lo  fteffo. 
Come  ?  (  conchiude  il  mai  pagatore  )  ii 
n^^are  non  crefce  col  concorfo  di  tanti  fiu- 
mi ,  e  pretendi  tu  che  il  tuo  danajo  fi  au- 
menti colle  ufure  ?  E'  adunque  difcacciato 
ancor  queft*  altro  .  Il  coro  riflette  alla 
malizia  di  quefto  vecchio,  ed  al  figliuolo 
divenuto  fommamente  deftro     a   guadagnare 

i  litigi;  ^^^  ^^^  ^^  [  28S^"C"^  )  ^^^^  ^^  ^^^ 
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Atto  V.  QLiefto  è  quello  che  il  poeta  in- 
fegna    nell'  ultimo    atto  .    Un  giovane  così 
corrotto  dalla    malvagità    del    padre  e  dalla 
perverfà  fcuola  del  precettore,    avvezzandofi 
a  difendere  V  ingiuftizia  ,    fé  ne  innamora, 
e  toflo  arriva  alle  fcelleraggini    .    Egli  bat- 
te il   padre  ,  e  colla  folita  sfrontatezza  vuol 
dimoftrare  che  fia  ben  fatto  .  Con  mille  ri- 
dicoli fofismi  va  puntellando   T  empia  prò* 
pofizione  ,  e    aggiugne  ,    prendendo  ad  ogni 
parola  nuova  baldanza  ,  che  fia  lecito  batte* 
re  la   madre  ancora  .  f^a  fcellerato  (  gli  di- 
ce il   padre  tardi  accorto    del    proprio  erro- 
re  )  ,   con  tali  eccejjì  ti  getterai    da    te  flef" 
fo  col  tuo     abomine*uole    maejìro    nel  baratro 
infernale  .   0  JsJwvole  ,  o  Nuvole  ,    quello  mi 
avviene  per  voi  .  iVo    (  riprendono    le  N'  - 
vole  )   tu  fei  flato  a  te  flejjo  fabbro  di  que^ 
Jìi  mali  .  O  perchè    (  replica     il    vecchio  ) 
non   mi    dicevate     allora     quello    che  mi  dite 
ad  elfo  ,     in  car/ibio  di  aggirare  e   ingannare 
come  facefle  un  povero    vecchio     idiota     igno* 
rante    ?     Noi  (   quelle   ripigliano   )   {acciaino 
jempre  così  ,   qualora  cono fci amo     alcuno    che 
è   inclinato  al  male  ,  fino  a   tanto  ^che    non  lo 
gettiamo  in  qualche  difgra:^ia  per     infei^nar- 
gli  a  temer    gli     dei  .      Oimè   1   (  conchiude 
Strepfiade   )  voi  fate  del  male  ,  ma  non  fen* 
r^a  una  fp^zf^  ài  giujìixict  !  Ora    mi    accorgo 
che  bifognava  rendere  i   danari   altrui   ed  ef» 
fer  giuflo  .   Egli     rifolve    di    vendicarfi    del 
perfido  maeftro  ;  chiama  i  fervi,  fi  fa  dare 
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uria  fiaccola  e  attacca  fuoco  alla  cala  di  So* 
orate  che  infegna  i  delitti  ^  e  ingiuria  gli 
dei  . 

Così  termina  la  piìi  eccellènte  e  artifi* 
ziofa  commedia  dell'  antichità  ,  ma  la  piìl 
infame  ancora  per  effervi  flato  calunniato 
il  più  virtuofo  degli  uomini  allora  viventi. 
Deteflabile  adunque  è  per  quefto  il  comico. 
Ma  travede  1'  eruditiffimo  Nifieli  nel  cen* 
Turarlo  e  oltraggiarlo  ,  perchè  (  a  fuo  cre- 
dere )  Ariftofane  induce  la  gente  a  concuU 
care  e  perfeguitare  gli  uomini  giufli  ,  fa^ 
pienti  ed  utili  (i)  .  Ciò  non  è  vero.  A» 
riflofane  induce  la  gente  a  conculcare  e  a 
J)erfeguitare  i  corruttori,  della  gioventù  ,  gì* 
inlpodori  irreligiofi  e  i  precettori  dì  fofi- 
flicherie  e  cavillazioni  ,  ed  in  ciò  fece  gran 
fenrto  efTendo  il  fuo  difegno  utile  e  lodevo» 
le  .  Ma  egli  per  malignità  voleva  far  paf- 
fare  Socrate  per  tale  ,  e  ne  merita  T  indi- 
gnazione de' poderi.  Nifieli  non  feppe  di- 
flinguere  quefti  due  delitti  :  i.  calunniare 
un  buono  ,  2.  infegnare  a  perfeguitare  e  a 
conculcare  i  giufìi  .  Il  primo  fu  il  delitto 
di  Ariftofane,  e  vuolfi  perciò  deteftare  co- 
me maliono  accufatore  :  il  fecondo  che  lo 
renderebbe  un  nemico  del  popolo  ,  un  di- 
sruttore de'  principj  di    giuftitia   e  di  mo- 
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rale  ,  non  può  imputarglifi  fenza  ingiuftizia, 
perchè  T  impoftore  da  luì  dipinto  in  tal  gui- 
fa  meriterebbe  V  odio  unìverfale  . 

Stupirono  alla  prima  gli  Ateniefi  a  tale 
rapprefentazione  ,  non  effendo  preparati  a 
uno  fpettacolo  cosi  ftrano  .  Ma  io  ftupore 
51  diffipò  a  poco  a  poco  per  T  arte  dei 
poeta  ,  e  le  Nuvole  furono  avidiffimamente 
afcoltate  .  E  tali  e  tanti  applaufi  egli  ne 
riportò  ,  che  fu  a  pieni  voti  dichiarato 
vincitore  )  e  s'impofe  a' giudici,  che  niua 
altro  nome  a  quello  dell'  autore  delle  iV»- 
'vole  fi  prcponefle  (i),Cartat4d  de  la  Vlla* 
de  moderno  pretefo  legislatore  filofofo  e 
dorico  àt\  Gujlo  (  cioè  dt\  proprio  gufto  ) 
il  quale  né  t'erte  né  ordine  riconofceva  in  que- 
fla  favola  e  fi  rideva  della  Jempllcìtà  di 
Madama  Dacler  che  V  avea  letta  quaranta 
volte  (2.)  ,  fi  farebbe  egli  mai  immaginato 
che  contenefle  tante  bellezze  ,  e  tant'  arfe  , 
mal  grado  di  alcuni  pochi  difetti  che  vi  fi 
notano,  e  dell'empia  calunnia  che  la  detur- 
pa ?  Ma  i  Cartatid  Vogliono  aver    il  piacer 

O  2  di 

(i)  Eliano  Htfl.  Var.  lib.  II.  e.   19. 

(2)  Anzi  du^entoy  ilccome  dice  ella  flefla  .* 
Pour  m»i  (  dice  nel  principio  dell'  efame  delle 
Nuvole  )  /'  avoiie  que  je  futs  fi  eh  arme  de  cet- 
te  pièce  ,  qu  après  V  avotr  traduhg  Ù*  lue  deux 
(69 f  foUy  file  ne  me  hffe  pohf  • 
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dì  giiidiccirc,  quantunque  non  fieno  avvezzi 
a  durar  la  fatiga  di  leggere  con  rifleffione. 
Sì  rapprefentò  quefla  favola  nella  fedivi- 
tà  de'  Baccanali  con  un  prodigioCo   concor- 
{o  di  Greci  e  di    foreftieri   .    Socrate    fteffo 
vi  aiTidette  di  propofito,  fapendone    il  con- 
tenuto   (i)  .    Or  quale    fpettacolo  meritava 
pili  gli  applauQ  della  Grecia ,  V  arditezza  di 
un  comico  calunniatore  che  infolentiva  con- 
tro la   probità  ,  o  la  tranquillità  di  un   ùg- 
gio  che  affifleva  in    piedi    alla    rapprefenta- 
zione  per  fard  ravvifare  da'  foredieri  curio- 
fi  ?  EfTì  domandavano  ,    chi    fofie  quel  So- 
crate? Io  fono  Socrate    (par    che    egli  di- 
ceffe  ferenamente  )  :  vi  pare  che  io  fia  quel 
malvagio  corruttore  che    qui    fi  morde?  La 
virtù  trionfa    della    malignità  :    ma  oimè  J 
la  malignità  opprime  i  virtuofi! 

Gli  Uccelli  (  Ofì'Jidig  )  .  Quefla  favola 
ha*  per  oggetto  gli  affari  politici  di  quel 
tempo  colla  Laconia ,  dowQ  erafi  rifuggito 
Alcibiade  accufato  in  Atene  .  EfìTa  abbon- 
da di  circoftanze  locali  e  di  fatti  partico- 
lari ,  piacevoli  fenza  dubbio  per  gli  con- 
temporanei che  ne  comprendevano  l'allufio- 
ne,  ma  perduti  per  gli  poderi  ,  pe'  quali 
le  bellezze  fono   divenute    tenebre  .    Chi  è 
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^ueirucccllo  raro  di  Fenicia  dimorante  nel- 
le paludi  chiamato  Fenicottero  ?  Chi  1'  uc- 
cello Medo  che  vaga  alteramente  per  lo 
monte  ?  Chi  queir  uccello  divoratore  varia- 
mente dipinto  ?  Chi  quel  ISltbbio  che  fìgno- 
reggiava  la  Grecia  ?  Chi  quel  Gucco  che 
dominava  in  Egitto  e  nella  Fenicia  ?  Tut- 
te quefle  cofe ,  mal  grado  de'  comentatori 
€  degli  fcoliafli,  oggi  fono  a  noi  indiffe- 
renti ed  allora  rapivano  gli  animi  de'  Gre- 
ci .  L'  aroomento  è  una  Ibllevazione  de^li 
uccelli  contro  gli  dei  per  conf:glio  di  un 
uomo.  Dalla  lettura  òóìq  commedie  antiche 
e  dal  fapere  qua!  religione  profeffafTero  i 
popoli  che  le  applaudivano  ,  rifulta  una  òtìÌQ 
contradizioni  dtìÌQ  nazioni .  Atene  venerava 
Giove  e  gli  altri  numi,  e  perfeguitava  i 
mifcredenti  j'  ma  intanto  facevano  .  la  deli- 
zia di  Atene  certe  commedie,  che  infpira- 
vano  r'ateifmo  e  l'irreligione  . 

Piftetero  trafportato  nel  regno  degli  uc- 
celli è  una  copia  de'  viaggiatori  pro^ettifli 
che  vanno  diffeminanco  novità  negli  altrui 
paeiì  per  raccorne  cariche  e  telbri  .  Mostra 
egli  a'  volatili  come  tifi  fieno  stati  i  pri- 
mi regnatori  d^Wt  regioni  abitate  ,  e  che 
fieno  più  degli  dei  meritevoli  di  venerazio- 
ne .  Perfuade  loro  che  imprendano  a  edifì- 
carfi  una  gran  muraglia  ,  ad  innalzarfi  una 
nuova  città, cui  dà  il  nome  di  JNefeìococci-' 
già  y  a  fare  fcorrerie  i]#aria  e  ad  intimar 
guerra  a  Giove  .  Cattivo    efordio    è  questo 
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certamente  per  cominciar  gli  Eferci^  Sp}4  ^,, 
rituali  al  popolo  Ateniefe  •  Nel  coro  fi 
ragiona  del  caos  che  precedette  la  creazione. 
Era  prima  di  ogni  altra  cofa  il  caos  ,  la  : 
nottey  /*  ereho  e  /*  immenfo  tartaro  .  Non  era 
la  terra  ^  non  /'  aere  ,  non  il  cielo  ,  ma  n^ 
golfi  interminabili  dell'  èrebo  la  notte  ,  ch9 
ha  le  penne  negre ,  partorì  un  uovo  pieno  di 
vento  ,  dal  quale  nacque  /'  amore  dalle  ah 
dorate  •  QuejV  amore  fi  accoppiò  col  caos 
alato  nel  tartaro  ,  e  produffe  la  ra^^^a  de* 
gli  uccelli  .  Come  poi  ebbe  amore  me/cola* 
ta  ogni  cofa  infteme  ,  ne  venne  il  cielo  ,  /' 
oceano^  la  terra  e  /'  incorruttibile  genera^io* 
ne  degli  dei  .  Così  noi  uccelli  fi  amo  i  pile 
antichi  di  tutti  i  beati  -  -  -  Tutti  i  beni 
più  grandi  (  profeguono  )  fono  da  noi  coivh 
partiti  a  i  mortali  -  -  -  Noi  ad  ejfi  fiamQ 
%^mmone  ^  Delfo  ^  Dodona  ,  Febo,  o  ^Apolli" 
ne  *  '  '  *A  noi  deftinar  potrete  arufpici  ed 
are  .  Noi  dalle  nuvole  f ed  eremo  al  pari  dì 
Giove ,  e  vi  faremo  propi^J ,  dandovi  falute^ 
felicità  y  pace  ,  vita  ,  rifo  ^  gioventù  ^  ricche^'* 
xa  .  Gli  argomenti  poi  onde  invitano  ed 
allettano  gli  uomini  al  loro  culto  ,  fon 
c^uefti  .  Se  alcuno  di  voi ,  o  fpettatori  ,  va* 
iéffe  per  P  avvenire  menar  giorni  felici  e 
tranquilli  y  venga  a  vivere  con  noi  uccelli  • 
Ogni  cofa  turpe  fra  voi  vietata  per  legge  , 
diviene  lecita  e  innocente  nelle  nqftre  contrae 
de  .  Se  è  cofa  abominevole  e  fcellerata  fra 
gli  uomini  il  battere  il  padrf ,    appreffo  gUi 
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eccelli  è  co  fa  utile  e  ben  fatta  .    Quefti    e- 
ftrcizj    fptrituall    fono    pieni    di    pietà    ed 
unzione  .  Quefto  coro  grottefco  di    uomini 
con  mafchera  di  uccelli    di    varie    fpezie  , 
imitava  al  poflìbile  la  fìfonomia    di    coloro 
che  fi  volevano  additare  e  mordere  ;  ed  ol- 
tre a  fare  una  capricciofa  decorazione  ,  fer^ 
viva  a  dar  motivo  alla  mufica  di  effere  va- 
ria e  piacevole  coli'  imitazione    del     canto 
di  varj  uccelli  *  Sì  trovano  in    quefto  coro 
«d  anche  in  una  fcena  antecedente  di    Epe- 
pe  alcune  ftrofe  ,  nelle  quali  le  parole  ven- 
gono alternate  colla  cantilena   tìoth    ttottrtK 
e  poi  con  queft*  altra    totototo    totototo  toto^ 
tirtx  ,  Sì    prepara    un    facrifizio  alle  nuove 
pennute  divinità  .    Sopraggiugne   in    prinia 
Un  verfeggiatore  cianciatore  ,  il  quale  a  for- 
za di  feccarlo  cava  dalle  mani  di    Piftetero 
qualche  veftito  *   indi  un     impoftore    che  fi 
fpaccia  per  interprete  degli  oracoli  j  appref- 
fo  un  geometra  che  pretende  mifurar    V  a- 
ria  ,  compartir  le  ftrade,  mifchiare   in  tut- 
to il  fuo  compaffo  ,  a  cui  Piftetero  infinua 
a  mifurar  folo  (e  fteffo  :  ottima  lezione  per 
uno  Ruolo  di  fedicenti  matematici  .    Tutti 
quefti   oziofi  vengono  difcacciati,  come  an- 
phe  uno  fpione  ed    uno    che    fi  fpaccia  per 
giureconfulto  e  venditore  di  giudizj .  Dopo 
il  canto  del  coro  viene  un    meffo  a   riferi- 
re le  gran  fabbriche    alzate    da   foli  uccell£ 
«iella  nuova  città  .  Il  verifimile    drammati* 
co  viene  pijFefo  15  quella    favola   rn^jnifefta. 
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niente,  formandofì  il  progetto  ed  efegucn*» 
dofi  così  pref^o  e  moflrandofene  le  confe* 
guenze  .  Ma  fi  vuo!  riflettere  che  non  è 
già  una  commedia  di  Menandro  o  di  Mo-^ 
Jiere  o  di  Arioflo  ,  ma  una  farfa  alleoori- 
CQ ,  dove  quafi  tutto  fi  opera  per  macchina, 
L'  azione  prende  pofcia  nuovo  movimento 
per  un  altro  avvilo  di  una  formidabile  fpe» 
dizione  minacciata  da  Giove  e  dagli  altri 
dei  .  Viene  Iride  a  dire  che  bifogna  facri» 
ficare  agli  dei, 

Pift.  ^  quali  ? 

Ir.  %/f  qualiì   t/fnol  che  fi  amo  dei  del  cielo  % 

Pift.  Voi  del? 

Ir.  Ve  ne  Jcno  forfè  altri  fuori  di  noi? 

Fift.  Gli  Uccelli  fono  pr e fen temente  dei  ,  e 
ad  elfi  ,  e  non  a  Giove  ^  fi  ha  da  f^* 
crificare  . 

Ir.  0  paxzp  5  ^  fcellerato  ,  non  voler  tentare 
j^li  dei  ^  fé  non  vuoi  vedere  la  tua 
malvagia  generazione  giuflamente  op* 
preffa  e  incenerita  dalla  potenza  di 
Qiove  » 

PiUetero  la  fizhernifce  ,  minaccia  il  fuo 
Giove,  e  la  manda  via  .  Riceve  poi  noti- 
zie degli  applaufi  e  onori  fattigli  da  tutti 
a  cagione  de' beni  loro  apportati  colla  nuo- 
va città  e  religione  .  Accorrono  ad  abita- 
re fra  gli  Uccelli  fortunati  ,  ma  ne  fono 
clclufi  ,  un  malvagio  che  penfa  di  poter  fe^ 
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coloro  percuotere  impunemente  il  padre  > 
un  ridìcolo  verteggiatore  ditirambico  chia- 
fnato  Ginefia  ,  e  un  calunniatole  che  vor* 
rebbe  le  ali  per  far  del  male  e  guadagnare 
illecitamente  .  Dopo  il  corp  comparifc^ 
Prometeo: 

Prom.  Oimèl Che    Giove    non  'mi  veg4 

ga  I   --  -   Dov'  è  Pljìetero  ? 

Pift,   Che  cofa    è    quejla    ?    Chi    è  goflui  ci» 
5uiene  così  coperto? 

Prom.  Vedi  tu  alcuno  degli    dei    che  mi  [e^ 
guiti  ? 

Pift,   ì>ìon  veggio  alcuno  io  .  Ma  tu  chi  fel 
tu  ? 

Prom.  Che  ora  abbiamo  ?  . 

Pift.  £'  un  -poco  più  del  me^^dì  .  Ma  dica 
chi  jei  tu  ? 

Projii;.  Boleto  y  0  PereterO'  r  >' 

Pift.  0  che  mai  dì  tu  /  , 

(  conofcendolo  per  Prometeo  ) 

JProm.  Che  fa  Giove}  Dà  ferenit^    p  nuvolp 
agli  uomini  ì 

Pift.  Povero  il  mio  Prometeo  !   -  •  - 

Prom.  Taci  di  graxja  ,  che  mi  fcofrir^nnoì 

Pift.   Caro  Prometeo^  io   --- 

Prom.  JSIon  gridare ,  ti  digo  . 
'  Pift.  Perchè  ? 

■  Prom,  Non  nominarmi  ;  me  la  pagherai ,  ft 
per  tua  colpa  farò  fcoperto  da  QiovCf 
Ma  affinchè  io  pojfa  tutto  narrarti^ 
prendi  quejio  ParafoU ,  ^  fjj^^o  /opra 
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di  me    sì  che    non  fi  a    veduto    dagli 

dei , 
Pift.  Ottima  inventatone  e  di  te  degna  .  Ecc$. 

ti  copro  •  Di  m  (?ra  fen^a  timore^ 
Prom.  Odi  adunque^ 
Pift.  Ti  a/colto  . 

Prom.  Fa  contQ  che  Qigve  Jta  morto  n 
Pift.  Morto\ 
Prom.  Morto, 
Pift.   E  quando? 
Prom.  Quando  voi   prendefte    (td   abitare  it^ 

aria  ,  Qià  niftno    fili    [acrìfica  agli 

deìp  ecc. 

Prometeo  profegue  il  difcorfo  narrandogli 
che  fra  poco  verranno  a  lui  ambafciatori 
di  pace  da  parte  di  Giove  ^*  ma  V  avverte 
d  ftar  faldo,  e  a  non  facrificarglì  ,  fé  pri» 
ma  Giove  non  prometta  di  rendere  l'im? 
perio  agli  Uccelli  e  di  dare  a  lui  per  con- 
forte certa  donzella  che  fta  prefTo  Giove  p 
difpone  di  tutto  ^  col  quale  avvifo  e  con? 
figlio  Prometeo  moftra  al  hììto  benevole^? 
5ta  verfo  gli  uomini  e  avverfione  agli  dei , 
Gli  ambafciatori  annunziati  fono  Nettuno, 
^Ercole  e  un  Triballo  .  Ercole  viene  di 
mal  talento  e  bravando  e  minacciando  di 
volere  ftrangolare  quel!'  ardito  ribelle  che 
con  un  muro  ha  chi  ufo  fuori  gli  dei .  Net* 
tuno  gli  ricorda  che  effi  vengono  per  trat- 
tar di  pace  .  Sì  propone  in  prima  una  tre» 
gua ,  e  jpoi  la  p^ce  s  $  condiùonQ  che  Gio* 

Vf 
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ve  e  gli  Uccelli  godano  unitamente  il  do- 
ininio  dcir  univerfo  ,  e  che  Piftetero  ab- 
bia a  congiungerfi  colla  donzella  accennata 
da  Prometeo  .  Dopo  qualche  difparerc  tra 
Ercole  e  Nettuno  lì  accordano  ,  e  difpon* 
gonfi  le  nozze  del  felice  ed  empio  proget* 
tifta  Pifletero  ,  e  terminano  gli  fferci^J 
fpirhuali  dell'  empietà  .  In  quefta  favola 
che  parmi  la  più  ftrana  e  bizzarra  e  la  piti 
irregolare  di  ogni  altra  ,  fi  nominano  e 
motteggiano  Spintaro  ,  Efleceflide,  Cliftene, 
Cleonimo  come  divoratore  delle  pubbliche 
foftanze ,  e  Metone  Agronomo, 

Le  Vefpe  (2q)j^HÉ;)I  giudici  vengono  in 
quefla  farfa  caratterizzati  come  vefpe.  Vi 
fi  dipinge  la  follia  di  Filocleone  giudice  > 
che  mal  grado  della  debolezza  della  mente 
pretende  tuttavia  efercitar  la  fua  carica,  ed 
è  rinferrato  da  Bdelicleone  fuo  figliuolo  per 
tentarne  la  guarigione  ^  I  fervi  •  alla  bella 
prima  prevengono  V  uditorio  della  ftrana 
malattia  del  vecchio  ,  e  dell'  efpediente  pre- 
fo  dai  figliuolo  di  tenerlo  chiufo  ;  e  intan- 
to parlano  con  gli  fpettatori  della  qualità 
della  favola  .  ÌQon  ^fpettho  (  dice  un  ài 
cffi  )  da  noi  gli  fpettatori  né  il  rifo  rubato 
da  Megara ,  né  le  noci  gettate  da  un  fervo 
in  mexs^  delV  uditorio  ,  né  Euripide  ingan* 
nato  e  burlato  nella  cena ,  né  la  magnificenf 
^a  di  Cleone  da  noi  motteggiata  .  Pur  non 
ivo*  lajciare  dì  dirvi  cofa  che  forfè  non  vi 
f  taceri  y  cioè  chi  h  commedia  fatirica    è  la 

fé 
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più  ghidt'^tofa  e  la  più  dotta  ,  Filoclcone 
cerca  ad  ogni  patto  di  fprigionarfi  per  an- 
dare a  giudicare  .  Il  coro  delle  Vefpe  ode 
le  di  lui  querele  ,  e  fi  preda  a  foccorrerlo, 
facendolo  calar  giù  da  una  fìneftra  .  Avver- 
titone il  figliuolo  acccH*re  co'fuoi  famigli  . 
Filocleone  implora  il  foccorfo  delle  Vefpe 
amiche  .  0  giudici ,  o  Vejpe  acuti J]ìme  ,  vo^ 
la  t egli  /opra  ,  pungetegli  di  fu  di  giù  il 
vijo,  gli  cechi  ,  le  mani .  I  fervi  e  le  Veipc 
attaccano  briga  .  Bddicleone  vorrebbe  fen- 
za  lite  coni  porre  V  affare  .  Le  Vefpe  lo 
rimproverano  dì  tirannia  .  Egli  riprende  ii 
carattere  fofpettofo  degli  Ateniefi  e  il  loro 
coftunie  ciie  fi  andava  difufando  ed  ora  tor- 
na a  venire  alla  moda  ,  cioè  d'incolpare 
per  ogni  poco  di  tirannia  .  Tr<»vafi  qucfto 
paifo  tradotto  dal  chiar.   Ab.   C^farotti  (i). 

Fra  noi  ,  /l'ano    le    colpe  o   grandi  ,  e 

pie  ci  ole , 
Tutte  congiura  fon  ,  tutte  tirannide  • 
£.ran  già  forfè  cinq^ant^  anni  ,  che  io 
Non  udiva  un  tal  nome ,  era  fi  dà 
Più  a  buon  mercato  del  falume    j  e  ag 

girafi 
Tutto    giorno    per   pia^'^a  .     jfS'e     alcun 

pomperà  Una 


ri)  T.  ir  della  traduzione  di  Demo  (lene  pag, 


,      de'     Teatri;  m 

Urta  triglia  per  cena  ,  é  non  vuol  mugm 

Tojìo  grida  il  vicino  pefcivendoìo , 
Gnaffe  !  cena  coftui  cene  tiranniche  é 
Tal  ,  poiché  il  pefce  comperò  ,  per  giunta 
Domanda  un  porro  per  la  /alfa  ^  bieco 
Lo  guata  V  erbajuola  ,   e  porro  porro  , 
Dice  j  tu   of:  demandarmi  ?  Olbo  ! 
Vv'j    tu  farti  tiranno  ?  Eh  I    la  repnb* 

blica 
Ha  forfè  a  mantenerti    anche    d  intin* 

goli  P 

Dopo  varie  altercazionì  la  cohtefa  fi  ridu- 
ce a  parole,  ed  il  giudice  ftravagante  s*  in* 
duftria  di  provare  l'autorità  e  luperiorità 
che  hanno  i  giudici  nella  città  efercitando 
la  loro  carica,  ed  il  figliuolo  vuol  provare 
che  efiì  fono  meri  fchiavi  .  Quefl:*  ultimo 
riefce  più  felicemente  nel!'  imprefay  e  ben- 
ché il  coro  alla  prima  fi  era  rallegrato  deli' 
aringa  ad  padre  credendo  di  non  potervifi 
replicare,  air  udir  pofcia  il  figliuolo  cangia 
di  avvifo  ,  approva  quanto  quefti  ha  detto, 
e  cosi  riprende  fé  llelfo  :  Non  voler  niAt 
giudicare  prima  di  avere  afcoltato  ambedue 
le  parti  .  Perfuafo  il  coro  e  convinto  il  pa- 
dre ,  il  figliuolo  io  prega  -a— defiflere  dal 
giudicare  in  pubblicò  ed  a  contentarfi  di 
efercitare  il  fuo  impiego  nella  propria  cafa 
€  nelle  domeftiche  occorrenze  .  E  per  man- 
tenere in  certo   modo    appagato    il  vecchio 
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che  pargoleggia  ,  gli  fjrepara  il  ridicolo  giu- 
dizio di  un  cane  che  ha  rubato  un  formag- 
gio di  Sicilia  .  Tutto  è  ordinato  colle  for- 
malità giudiziarie  di  Atene ,  e  fi  tratta  con 
tutta  la  ferietà  il    gran    litigio  .  E'  reo.  il 
cane?  La  leqgè  lo  condanna  .    L*accufatore 
è.  un  altro  cane  .  A  tale  attore  e  a  tal  reo 
ben  conveniva  un  giudice    mentecatto  .  Ai 
giudizio  precede  V  ufato  facrifizio  agli  dei  • 
liei  che  fi  noti  che  quali  Tempre    fui  teatro    - 
foleva  introdurli  la  pompa  di  un  facrifizio^ 
Dopo  l'aringa  dell' accu fa tore  ,  fi  dà  il  ter- 
mine delle  difefe  al  reo  ,  fi  efaminano  ite- 
flimonj ,  fi  fa  in  fomma  quanto  può  carat*- 
terizzar  per  matto  il  giudice ,  e  per  ridico- 
lo, ftravagante  e  non  più  udito  il  giudizio^ 
Mi  viene  in  mente  a  tal  propofito    un    al- 
tro litigio  agitato  in  un  interme^^  fui  tea- 
tro Spagnuolo  avanti  di  un  ridicolo   giudi- 
ce pedaneo,    o  fia    ^Alcalde    di  un  picciolo 
villaggio  *  Un  cane  avea  bevuto  una    gran 
quantità  di  oglìo  in    una    cafa.  Il  padrone    ., 
dell'  oglio  volea  efTer  pagato  dal  padrone  del    i 
cane  *  Il  giudice  per  procedere    con  ordine  ' 
comanda    che    fi    prenda  la  dichiarazione  e 
depofizione   del   cane  ;    indi    decreta  che  ài 
cane  reo    fia    ficcato   dove    meglio  ftia    uno 
ftoppino   e    che    fi   accenda  e  fi  confami  1' 
oglio   a    beneficio    dell'  attore .  M.    Racine 
dalle  Vefpe  cavò  i  fuoi  Platdeurs  ,  ma  non 
potè  feguire  l'originale  nel    copiare  le  mi- 
aute  formalità  de*  tribunali  ,    né  anche  va- 

Icrfi 
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Icrfi  della  piacevolezza  che  neJIa  Greca  far- 
fa  rifulta   dal  procefTo  allegorico,  né  intro- 
durvi    il    cane   accufatore  ,    che  appartiene 
unicamente  alla  commedia  antica  .  Oltre  a 
ciò   in  Ractne  il  reo  è  veramente  un  cane^ 
ed  il  cappone  rubato  non  è  altro    che  quel 
che  fi  dice  •  là  dove  in    Ariftofane    il  cane 
rubatore  di  un  formaggio  di  Sicilia  allude  a 
un  capitano ,  il    quale    avendo    condotte  le 
truppe  in  quell'ilola  ,    fi  fé  corrompere  co* 
formaggi ,  cioè  co'  regali  di  quel   paefe  (i). 
Simili  circoftanze    e  allufioni    per   noi  per- 
dute accrefcevano  pregio  alle  finzioni  diA- 
riftofane,  e  fanno    in    generale    rimaner  la 
copia  Francefe    di    gran   lunga  fuperata  per 
vivacità    e   interefìfe    dal    Greco  originale  • 
Io  non  feguirò  il  prelodato  erudito  Fioren- 
tino Nifieli  per  tutte  k  critiche  fatte  afpra- 
tnente  ad  Ariftofane  .  Egli  fetnpre    lo  con* 
danna  co' principi  della  comhiedia  nuova  ed 
io  fempre  dovrei  ripetere  che  quefla    diife*- 
rifce     di     molto     dalla      farfa    allegorica  , 
cioè  dalla  commedia    antica    di     Atene  .  I 
perlonaggi  principali  derifi  nelle    Vefpe  fo- 
no Alcibiade  ,  Cleonimo  ,  Teoro  ,  Clecne  ^ 
FilofTeno  ,  Efchine  ,  Fano  ,  Aceflero  ,  e  Me- 

fato 


(i)  V.  il  tomo    III  M  T*atr$  Greco  del  P^ 
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fato  poeta  tragico  figliualo  di  Carcino  . 

I  Ca'ualteri    (  Itizn^  )  .    L*  o?,getro    de^I: 
poeta  in  quefla    favola    denominata    da    un 
coro  di  Equiti  o  Cavalieri  che  vi  s'  intro- 
duce ,  fu  di  fare  fui  teatro  una  denunzia  di 
ftato    contro  Cleone  cittadino  potente  ,  ma- 
nifeftando    le    dì    lui    eftorfioni    e  ruberie  . 
Quale  ardire!  accufare  ridendo  un  uomo  che 
difponea  del  popolo,  come  fuol  dirli  a  bac- 
chetta! Osò    il    comico    poeta    affalirlo  nel 
tempo  eh'  egli  era  pia  rifpettato  e  temuto. 
Osò  accufarlo  a  difpetto  di  ogni    difficoltà,; 
avendo  gli  artefici  timor oa  ricufato  di  far- 
ne la    mafchera  ,    e    niuno    attore    volendo 
montare  in  ifcena  a  rapprefentarlo  .  Ariflo- 
fane  non  perde  coraggio  .  AfTunfe  egli  flef- 
fo  la  cura  di  far  la  parte  di  Cleone ,  e  tin- 
gendofi  il   volto  di  feccia  ne  imitò  alla  me- 
glio la  fifonomia,  e  la  foggia  di  veflire  ;  e 
riufcì  cosi  bene    nella    favola    a     fvelarne  i 
ladronecci  e  gli  artifizj  ,  che  il  popolo  con- 
dannò Cleone  a  pagar  cinque    talenti  ,  cioè 
intorno  a  tremila  feudi  che  furono  repalati 
al  poeta  .  Si  finge  in  quefla  commedia  che 
Demoflene  e   Nicia  capitani    mentovati    in- 
fieme  con  Cleone  da  Diodoro    Siculo    e  da 
Tucidide ,  fieno    fchiavi     in    compagnia    di 
Cleone,  ma  di  lui  nemici  occulti    .  E/ìì  T 
abborrifcono  e  lo  temono  .      Servono  a  un 
padrone  (  fotto  la  cui  immagine    fi    adom- 
bra il  popolo  Ateniefe  }  colerico   ,    iracon- 
do, maremmano  ,  faftidiofo  ,  ciarlone  ,  man- 
gia- 
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giator  di  fave  (  cioè  avido  di  giudicare  e 
dar  voto  per  mezzo  delle  fave  ,  colle  qua- 
li davafi  il  si  ed  il  no  nelle  deliberazioni  ) 
e  debole  anzi  che  no  per  la  vecchiaja  e 
quafi  fordo  .  Con  quale  ardita  fatirica  al- 
legoria dipingeva!!  dalla  fcena  un  popolo 
principe  1  Noi  oggidì  favelliamo  con  altro 
rifpetto,  e  per  lo  piìi  con  manifefta  adula- 
zione anche  de'  popoli  che  fervono  nelle 
monarchie  o  nelle  ariftocrazìe  .  Quefto  no- 
ftro  padrone  (  aggiugne  Demollene  )  al 
principio  del  paflato  mefe  ha  comprato  uno 
fchiavo  tintore  di  pelli ,  di  nazione  Paflt- 
gone ,  calunniatore  e  ribaldo  (1)  .  Coftui 
che  ha  ben  conofciuto  il  carattere  e  la  ma- 
niera di  vivere  del  padrone  ,  non  rifpar- 
mia  riverenze  ,  inchini ,  umiliazioni  e  lu- 
finghe  j  e  tal  volta  con  regalucci  di  pezzi 
di  corame  tiene  foddisfatto  il  vecchio  sba- 
lordito .  Egli  poi  allontana  tutti  gli  altri 
{chiavi  dalla  di  lui  prefenza  ,  fi  fa  bello  di 
quello  che  gli  altri  fanno  di  buono  ,  accu- 
fa  e  calunnia  i  compagni  e  ne  carpifce  da- 
naro ,  fé  vogliono  eh'  egli  loro  non  rechi 
nocumento  .  Qiiefta  anticipazione  dt\  carat- 
tere di  Cleone  è  giudiziofa  e  piena  d'  arte. 

P  Un 

(i)  Clèone  che  divenne  sì  potente  in  Atene 
tr^  un  plebeo  che  dercitava  il  mellicre  di  cuo. 
jajo . 


zzò  Storia 

Un  poeta  cbc  cerchi    dirigere    V  attenzione 
di  chi  afcolta  al  proprio  ibopo  ,    non   riu- 
fcirà  fé  non  imiti  sì  gran  maeftro  nel  pre- 
parare r  ufcita  del  perfonaggio  principale. 
Per  far    cadere  il  loro  nemico  penfano   gli 
fchiavi  congiurati  di  valeifi  di    un  oracolo 
che  annunzia  la  rovina  di  Cleone  per  mez- 
zo di.  un  venditore  di  falcicce  .    Agoracri- 
to  è  tale,  ed  efTì  gli  perfuadono  che  fi  ad-  ^ 
doflì  rimprefa  di  far    fronte    a    Cleone,  e  '• 
di  accufarlo  in    faccia  al   popolo  ,  dandogli 
fperanza  di  fignoreggiare  nel  foro  ,  ne'  por* 
ti,  nel  configiio  ',  nell'    efercito  .    In  qual 
mod')  avuerrà  tutto  quefto    {  domanda      A- 
goracrito  ),  fé  io  non  fono  che     un     'vendìtor 
di  falcicce?  Giujio    per     quefto    tu    diverrai 
grande  \  rifponde  DemoRene  .    Ma  io  (  di- 
ce  r  altro    )    non  fono    uomo    molto  dabbene^ 
ignoro  colla  mufica    ogni    belt*  arte  ^  appena 
fo    leggere  .    Baje  (  replica     DemoRene  )  y 
quefto  è   il  tuo  vero  merito  /'   effere     cd'tofo  , 
vile ,  ignorante .'  an^j  è  [ventura  che    ta  co- 
nofca  ,  benché  a  fiento^  /'  abicì  .   Ma  (.  ì[  fal- 
cicciajo   )  come  volete  che   io  fappia    il  modo 
di   regolarmi  nel  governare  il  popolo?  E  De- 
mortene  /   KJon  v^  ha  cofa  più  agevole  .  Fa 
quel  che  fai  ora  delle  tue  falcicce  j  fcomponi 
e  rattoppa   a   tua    pojla    ,    purché  abbi  cura 
di  cattivarti  /'   animo  del  popolo  ,    indolcen^ 
dolo  con   belle  parolette  ,     a  fomtglian^a  de*    A 
cuochi   ,    *Animo  y    nulla    a  te  manca  di  ciò    n 
che   pu»    rendertelo    è en evolo   ;    f^ai    la  voce    'ri 

sbios* 
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Un  poeta  cbe  cerchi    dirigere    V  attenzione 
di  chi  afcolta  al  proprio  Ibopo  ,    non   riu- 
fcirà  fc  non  imiti  si  gran  maeftro  nel  pre- 
parare r  ufcita  del  perfonaggio  principale. 
Per  far    cadere  il  loro  nemico  penfano   gli 
fchiavi  congiurati  di  valerli  di    un  oracolo 
che  annunzia  la  rovina  di  Cleone  per  mez- 
zo di.  un  venditore  di  falcicce  .    Àgoracri- 
to  è  tale ,  ed  efiì  gli  perfuadono  che  fi  ad- 
doflì  Timprefa  di  far    fronte    a    Cleone,  e 
di  accufarlo  in    faccia  al  popolo  ,  dandoali 
fperanza  di  fignoreggiare  nel  foro  ,  ne'  por- 
ti ,  nel  configiio  \  nell'    efercito   .    In  qual 
modo  avverrà  tutto  quefìo     (  domanda      A- 
goracrito  ),  fé  to  non  fono  che    un     'uendìtor 
di  falcicce?  Giujlo    per     queflo    tu    diverrai 
grande  \  rifponcle  Demoflene  .    Ma  io  (  di- 
ce r  altro    )    »on  fono    uomo    nìolto  dabbene^ 
ignoro  colla  muflca    ogni    bell^  arte ,   appernn 
fo    leggere  .    Baje  (  replica     DemoRene  )  y 
queflo  è   il  tuo  vero  merito  /*   ejfere     cd'tofo  , 
uile  ,  ignorante  ."  an'^i  è  fz^entura  che    tu   co* 
nofca  ,  benché  a  fiento^  V  abicì  .   Ala  (.  il  fal- 
cicciajo   )  come  volete  che  io  fappia    il  modo 
di   regolarmi  nel  governare  il  popolo?  E  De- 
moftene  /  KJon  'y'  ha  cofa  più  agevole  .  Fa 
quel  che  fai  ora  delle  tue  falcicce  j  fcomponi 
e  rattoppa   a   tua    pojla    ,    purché  abbi  cura 
di  cattivarti  P   animo  del  popolo  ,    indolcen» 
dolo  con  belle  parolette  ,     a  fomigliam^a  de* 
cuochi   .    xAnimo  j    nulla    a  te  manca  di  dà 
che   pu0    rendertelo    èenevoh   ;    hai    la  voce 
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chioccia  e  /piacevole  ,  fei  cattivo  ,  fei  plebeOy 
e  gli  oracpli  ti  favorifcono  .    E  chi  mi  a'ju- 
terà    ?     dice  Agoracrito      .    /  ricchi    hanno 
timore  di  C  leone ,  e  de^  poveri  non  Jì  fa   e  a» 
fo  .  Demo  (lene  :   Havvi  un  miglia]  0  di   e  a* 
vai  ieri  dabbene  che  odiano  C  leone  ,  e  ti  aju^ 
teranno  •  havvi    un    buon     numero    di  ottimi 
dìfcreti  cittadini   e  di  fpettatori    che    ti  prò» 
tegp^erannoy  ed  io  con   tutti  qw^/ìi    ti  fpalleg' 
gerò  .   Non  temere  no    *    che    [ebbene    per  la 
paura  che  fi  ha  della  di  lui  poten-^à  ,  niuno 
degli    artefici  finora    ha    ofato    di  farne  la 
mafchera ,  pure   farà   fiff attamente     imitato   , 
che  verrà   tofìo  conofciuto  ,   effendo    queflo  tea-- 
tro  pieno  di    fpettatori   favj    e  fagaci .     Oc 
in  quelle  parole  non  fembra  che   la  finzio- 
ne tutta  "fvahirca ,  e  fi  converta  in   verità  ? 
Si  pafTa  dal  teatro    alla    repubblica  ,    dallo 
fchiavo  Paflagone  immaginato    al    vero  cit- 
tadino tolto  di   mira. Al  comparir  di  Cleo- 
ne  fi  fgBmenta  Agoracrito    e   vacilla  y    ma 
al  vedere  che  una  parte  del  coro  l' infulta  ed 
oltraggia  ,  ripiglia  1'  ardire  non    altrimenti 
che  Pulcinella  divenuto  principe    a  for'^a  e 
Sganarello   fatto  medico    a   fuo    difpetto  ,  i 
quali  con  difpiacere    e    ripugnanza  entrano 
neirimprefa  ,  ma  poi  con  baldanza  la  pro- 
feguono  .    Agoracrito    adunque    è     flato  in 
parte  il  modello  di  quefte  moderne    farfe  . 
E^i  [i  avanza  à  poco  a  poco  ad    accufarlo 
cogli  altri  ,  fempre  più  rinforzando   le  gri- 
'<ìa     e  gli    fchiamazzi    è    rimproverandoceli 
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vari    furti    .    Dopo    una    viva  altercazione 
Vanno  ài  Pritaneo,  ed  il  coro  eforta  il  fu6 
campione  falcicciajo  a   portarfi  aitiitamente, 
incolpandolo  ,  mordendolo   ,     fnangiandogli  il 
collo  .  Intanto  il  coro  fi  trattiene^  à    Favel- 
lare del  poeta  .  Degno  di  lode  (  eì  dice   )  è 
quejìo  noftro   al  pari  de'  poeti    antichi  ,    per^ 
che   egli   abborrifce  que"   mede/imi  che  noi  dc' 
tejìiamo  y  e  perchè  non   teme  di  dire  con  f rari' 
che^^a   ciò  che  è  giuflo  -  -  -    Egli    è  vero  , 
che  dà  alcuni  di  h,'oi  ,    o    fpettatorì   ,  gli  ^ 
flato     amichevolmente    infinuato     di    ajìenerft 
dal  troppo  accufare  ;  ma  egli  ne  ha    imponili 
di  rammentarvi    la  gran    difficoltà    di  com- 
porre ottime  commedie  atte  a  piacere  ^  e  quan- 
ti pochi  finora  vi  fieno    viùfciti .    Magnete  , 
per  quani  arte  ufajfi ,   non   baflò    ^  fojhner/i 
fino  alla  vecchia) a  ,  perchè   cefsò    di  dir  ma- 
le .    Gratino  che  meritò  sì  gran    lode  ,  fette 
in  fiore  finché    fu    mordace   ;     ma  perchè  ora 
altro  non  fa  che    cianciare  ,    fi    vede   andat 
con  una  corona  fecca  e  morto  di  feté  y  e  pu-  ^ 
re  per    le    vittorie    riportate     meriterebbe  di 
'  bere    nel    Pritaneo   .     E     quanto    non  fofferfe 
dal  vq/ìro  sdegno  il  comico  Cratete  ,  che  pu- 
re proferiva  tante  e  sf  belle    e  urbane  fé»' 
tern^e  ?  Voi  adtmque   benignamente    compatite 
e  perdonate     al    noflro    poeta  ,   e  animandolo 
con    applaufo  flrepitofo   fate    che  parta  Utt^ 
dal    teatro  .    Torna     Agoracritó     vittoriofo 
dal  cònfì'glio  ed  è  ricevuto  con  fefta .  Atti- 
va ancora  Cleone  ,  il  quale  dopo  nuove  vil- 
lanie 
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lanie  invita  T  avvcrfario  a  parlare  al  popo- 
lo ,  e  Agoracrito  baldanzofo  non  riciifa  il 
nuovo  cimento .  Cleone  che  conofce  V  in- 
dole del  popolo  che  ama  di  efler  lufinaato 
con  parolette  melate ,  fi  sforza  di  moRrar- 
gli  il  Tuo  amore;  ma  Temalo  ufa  il  me- 
dcfimo  artifizio  con  maggior  felicità  .  Il 
dotto  traduttore  di  Dcmoflene  altre  volte 
lodato  (i)  trafporta  colia  folita  grazia  alcu- 
ni fquarci  di  quefta  fcena  per  moftrare  le 
fmancerie.  adoperiate  da  ambedue  verfo  quel 
vecchio  rimbambito  : 

» 
Cìc»  Popol  mìo ,   babbo  mìo  ,  efcl  .  Siale.   Sì , 
ifcjne  j 
Popolttccìo    ,    bellttc;h  .    Pop.    E    chi  mi 
chiama? 
C|e,  Son  io ,  fon  deffo  ^   il  tuo  €Uoyi  ,  che  a 
tQrtQ 
f^a    cofluì    fon    battuto  .     Pop.    E  perchè 
quefìo  ? 
eie.  Perchè   ti  fono  fpaftmato  amante  , 
Perchè   ti  adoro  .  Pop.  E  tu    chi    fei?  ri* 
fpondi  . 
Sale.  Son  di  coflui  rivale ,  e  ti  arno. ,  e  brét* 
moti 
Dia  lungo  tempo ,  e  di  giovarti  fìruggomi. 
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Ecco  poi  le  offerte  che  efìì  gU  fanno  a  gara; 

Sale.   OJmè  ,  tu  fiedi  in   quejle  dure  pietre , 

iSìè  coflut  n  ha  pietà  ,  Sorgi ,  io  ti  arreco^ 
Un  buon  guanciale  fprimacciato  ,  adagiata 
Bellamente  fu   quejìo  ,   onde  non  abbia 
xA  logorar   le  Salaminie   natiche ,  % 

Pop.    Chi    fei    tu    valeni  uomo  ?    or  fé*  ttf 
forfè 
Della  fchiatta  di  */Trmodio  ì    ah  queflo  al 
certo 
■   Fu  un   atto  genero [0  e  democratico  .  * 

eie.  Vedi  con  che  moine  ei  lo  fi  ha  cornperof 
Ma  (i)  non  mi  vincerai  )  Voglio  ,  0  tniq 

Popolo , 
Che  sfaccendato  colle   mani  a  cintola 
Tu  forba   una  fcodella  capaci [fima 
Di  un  brodetto  Eliaflico  (2)  .  Sale.   Ed  ÌQ 
^  porgati  Uri 

(i)  Ciò  che  fegue  è  detto  nell'  originale  do- 
po varie  altre  cofe  .  L'  'egregio  traduttore  ,  per 
mortrare  in  un  fol  quadro  tutte  le  tenere  efpref- 
fioni  ufate  dai  due  rivali,  ha  omefTo  la  maggior 
parte  del  loro  dialogo,  nel  quale  Agoracrito  rim- 
provera a  Cleone  le  arti,  colle  quali  ricava  dana- 
ro dalle  città  vendendo  la  patria  ,  e  T  ardire 
che  ha  di  uguagliarli  a  Temidocle  ecc.  E  que- 
iìa  fu  V  accufa  che  fé  condannar  Cleone . 

(2)  Qui  allude  ,  come  oH'erva  lo  fteflb  Sig. 
Cefarotti ,  alla  mercede  giudiziaria  ,  e/Tendo  gli 
Eliafti  un  corpo  di  giudici. 
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i^Un  alberello  p'ten    ai   unguento  ^   ond^'un^ 

gerti  '     ' 

Gli  Jì'mcht    incancheriti  ,    Cle.    Ed  io  vo* 

fvellerti 
%Ad  uno  ad  uno  i  grigi  peli,  e  renderti 
Un  giovinajlro  rigogliofo  .  Sale.  Or  abbiti 
Quejìa  coda  di  lepre ,  0  caro  ,   e  forbiti 
Dagli  occhietti   la    cifpa  .     Cle.  %Ah  fé  th 

tnoccìca 
Talora    il    nafo   ,    0  mio    buon  babbo ,  in 

grajiia 
Spaxjati    nel    mio    capo  .  Sale.  %^nzi  nel 

mio . 

^  ,     \  JNel  mio  ,    nel  mìo , 
Sai.   ;  .'  . 

Il  popolo  finalmente  di/Ingannato  per  le  co» 
fé  dttìQ  dai  venditore  di  falcicce  ,  fi  avve- 
de di  efTere  flato  lungo  tempo  aggirato  da 
Cleone,  e  gii  ritoglie  l'anello  che  aveagii 
dato,  difcacciandoio  dal  fuo  fervizio .  L' ul- 
tima contefa  fi  aggira  intorno  agli  oracoli. 
Cleone  propone  i  fuoi  interpretandoli  a  fuo 
favore  :  Agoracrito  i  fuoi  altresì  ,  diftrug- 
gendo  la  fpiegazione  di  Cleone  .  Finalmen- 
te fi  verificano  nella  perfona  del  falcicciajo 
tutte  le  circoftanze  deli' oracolo  ,  e  Oeone 
rimane  convinto,  ed  è  coftretto  a  cedergli 
Ja  corona  e  ad  efercitare  ii  di  lui  meftiere 
vendendo  trippe ,  falcicce  e  carne  cotta  in 
una  bottega  òì  piazza  .  Oltre  a'  nominati 
pongonfi  in  berlina  ne'  Cavalieri  Iperbolo  , 
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Tufanc  ,CleoHÌmo  ,  (Tliflcne  ,  Stratone  ,  Cra»> 
tino  comico  ,  MoiTinro  tragico  ,  e  Lificlc 
che  fuccedettc  a  Pericle  da  mercatante  di 
montoni  che  egli  era  ,  e  sì  buono  che  il 
poeta  lo  nomina  per  terzo  dopo  Cinna  e 
Salabacca  ,  due  famofe  meretrici  di  que* 
tempi  .  Ni  fieli  al  folito  inveifce  contro  A-' 
riilofane  chiamandolo  floltì^mo  d"  inveri" 
^ìcne  per  aver  ordinato  un  '^vilijjimo  pÌT^* 
cagnoìo  per  governatore  del  popolo  %Atemefe, 
Atene  però  che  dovea  intenderfi  meglio  del 
Nifieli  delle  qualità,  richiede  ne'  fuoi  go-; 
vernatori ,  premiò  T  autore  per  queftacom-' 
media  .  Il  dotto  critico  ciò  fcrivendo  non 
badò  alla  coflituzione  democratica  di  Ate- 
ne j  ed  obbiiò  quanto  poco  baflava  per  di- 
venirvi cittadino  ed  influire  nel  di  lei  go- 
verno ,  avendo  danajo  ed  eloquenza  .  Cleo- 
ne  era  cuojajo,  Iperbolo  artefice  di  lanterne 
e  r  anzi  nominato  Lificle  co'  fuoi  montoni 
non  era  pet  origine  più  illuftre  dell'  alieop- 
rico  pizzicagnolo  de'  Cavalieri , 

Gii  Scarne/i  (  A')^upvui  )  .  In  quefla  fa- 
vola ancora  fi  vuole  infìnuar  la  pace  ,  mo- 
ftrandone  i  vantaggi  confrontati  coi  difaftri 
della  guerra  .  Diceopoli  ,  il  quale  par  che 
rapprefenti  il  perfonaggio  del  poeta,  gode 
di  aver  fatto  punir  Cleone  colla  multa  di 
cinque  talenti  per  mezzo  della  commedia 
de'  Cavalieri'^  ma  fi  attrifta,  perchè  la  cit- 
tà non  fi  curi  di  trattar  di  pace  nel  Prita- 
neo .  Egli  vede  ammefli  i  Legati  del  re ,  p 
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difpcrancio  dcJh  pace  per  V  intera  nazione , 
penfa  di  mandare  Amfiteo  a  conchiudcro 
co'  Lacedemoni  una  tregua  particolare  per 
fé  e  per  la  Tua  famiglia  .  Quefto  Amfiteo 
tornando  avvifa  che  gli  Acarnefi  lo  perfe- 
guitano  co*  faflì  per  aver  portata  la  pace 
alla  famiglia  di  Diceopoli  .  La  deliberazio- 
ne di  coftui  ,  la  partenza  di  Amfiteo  ,  il 
di  lui  ritorno  col  trattato  di  pace  conchiu- 
fo,  e  le  confeguenze  che  ne  rifultano  ,  fo* 
no  cofe  dal  poeta  aggruppate  con  poca  ve* 
rifimiglianza  •  per  lo  tempo  che  dovrebbe 
corrervi  in  una  commedia  regolare*  ma  gli 
Ateniefì  ed  Ariftofane  erano  tacitamente 
convenuti  di  {tendere  i  confini  della  verifi- 
migiianza  un  poco  piti  oltre  nella  farfa  alle- 
gorica .  Diceopoli  per  la  pace  ottenuta  or- 
dina un  facrifizio  in  ringraziamento  ,  cele- 
brandofi  le  fefte  Dionifie  .  Sopraggiungono 
gli  Acarnefi  ,  e  vogliono  lapidarlo ,  ed  a 
ftento  egli  ottiene  di  effere  afcoltato  .  Per 
prepararfi  alla  conclone  va  a  battere  alla 
.porta  del  tragico  Euripide  ,  e  lo  prega  di 
predargli  alcune  vefti  cenciofe  della  tragcr 
dia  antica  per  aringare  al  popolo  .  Ottiene 
quelle  di  Telefo  ,  colle  quali  fi  abbiglia 
per  rafìembrare  un  povero.  Con  tal  veflitp 
favella  al  popolo  ,  alterca  con  Lamaco,  e 
gli  riefce  di  convincere  gli  afcoltatori  della 
lua  innocenza  per  aver  procurato  di  otte- 
pere  per  fé  fplo  la  pace  .  Havyi  un  coro 
che  paria  a  favore  4el  poeta    ed  accenna  i} 
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pericolo  eh'  egli  corfe  V  armo  precedente 
per  aver  detto  la  verità  àgli  Ateniefi  accu- 
lando Cleone  .  Vi  fi  trova  un  colpo  che 
caratterizza  l'indole  di  que' repubblicani  a- 
mici  di  efler  piaggijati,  e  facili  a  prenderli 
colle  lodi  efagcrate  .  Trovo  quefto  fquarcio 
tradotto  ancora  bellamente  dal  Sig.  Ab.  Ce- 
farotti  (i)  ; 

Quando  gli  ambaf datori  della  Grecia 
Bramano  di  accappiarvi   a  qualche     trap^ 

pala , 
Vi  chiamano  violi-ghirlandi-feri . 
^IJ^'udir  quejla  voce  melattjji,na 
Gì  gioja  vi  traballano  le  natiche . 
Che  fé  poi  ve-^eggi andavi  vi  aggiungono^ 
Mia  graffa   *Atene ,   ogni  domanda    accor- 

dafi 
Sol  per  quel  graffo  ,  e    il   popolo    ne  gon* 

gola   >       .     .     .        ^ 
Che  di  un   majalé  riporto  la  gloria  • 

In  vece  di  majale  trovafi  nel  tefto  nomi» 
nato  il  pefcs  apua  affai  celebrato  dagif  A- 
teniefì  .  Le  lodi  di  portatori  di  ghirlande 
di  viole  e  1'  aggiunto  di  graffa  ,  lufingava- 
no  fommamente  la  vanità   e    puerilità    A- 

tc- 


(0  Tomo   II   pag,    65,   della    traduzione  di 
Demoftcneo 
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feniefe  .  Difbrigatofi  Diceopoli  felicemente 
della  moleftia  che  gli  dava  il  coro  per  !& 
pace  fatta  ,  ne  va  godendo  i  frutti  •  Prima 
confeguenza  di  tal  pace  fi  è  la  libertà  del 
commercio  per  lui  ,  e  non  già  pel  bellico- 
fo  Lamaco  .  Si  vede  una  dipintura  natura- 
le del  mercato  di  Atene  per  decorare  la  fa* 
vola,  e  vi  accorrono  varj  venditori  dìMe- 
gara  e  della  Beozia  .  Tra  quefti  un  povero 
Megarefe,  il  quale  trasforma  due  fue  don« 
ne  in  guifa  che  fembrino  porci  per  farne 
mercato ,  e  V  eforta  a  contraffare  il  gru- 
gnito porcino  per  invitare  alla  coinpera  • 
Quefta  è  una  fcena  epifodica  del  comico 
più  baffo  e  triviale  ,  che  forfè  per  qualche 
alluflone  potò  allora  piacere  agli  Ateniefi  , 
e  che  ha  dato  al  Nifieli  motivo  di  decla- 
mar fortemente  , .  quafi  in  effa  confiftefTc 
tutto  il  pregio  della  farfa  degli  */fcarneJì  • 
L'  abbondanza  colma  la  cafa  del  pacifico 
fortunato  Diceopoli  arricchito  dal  commer* 
ciò  ,  Il  coro  riflette  che  a  lui  tutto  va  a 
feconda  ed  ogni  bene  corre  dietro  ,  e  che 
accade  il  contrario  a  chi  ama  la  guerra  . 
Diceopoli  commendando  la  pace  amica  di 
Venere  e  delle  Grazie  ,  fa  preparare  un 
magnifico  convito  ,  e  il  coro  ammira  la 
copia  e  la  fquifitezza  de'cibi  ,  la  diligenza 
e  lo  zelo  di  coloro  che  fervono  ,  e  i  pre- 
ziofi  regali  che  da  ogni  banda  gli  vengono 
tributati .  Intanto  fopravviene  un  meffo  a 
Lamaco  e  un  altro  a JDiceopoli  >  e  ne  nafce 

un» 
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una  fr^na  piacevole  e  artificiofa,  nell?  quale 
iì  moflrano  Je  ore  tranquille  che  fi  paflanQ 
nella  pace  ,  e  gli  agitati  momenti  della  vi. 
ta  di  chi  fi  trova  in  guerra  .  Si  avvifa 
Lamacp ,  che  tenga  proqte  le  fchiere  ,  per- 
chè i  ladroni  Beoti  minacciano  di  volerli 
a  (Tal  tare  .  Si  avyifa  Diceopoli  da  parte  del 
iacrificatore  che  venga  a  cena  ,  tutto  eflenr 
do  pronto  ,  tavole,  Ietti  ,  cofcini,  corone  ,, 
unouenti  ,  confetture  ,  meretrici  e  ballerine. 

l^:irr}.  Servo,  cava  fuori  la  jnta  /porta* 
Dice.  Se/ya  ,  portami  i  mtei  celioni, 
Lr^m.   Daìpmi  del  fai  e  e   delle  cipolle* 
Dice,   Dr.mrni    i    miei    tnanicheretti    ,  che  le 
cipolle  m^  increfcoiìo  y  ecc, 

Tosi  r  inevitabile  frugalità  del  foldato  con- 
trnQa  colj^  dovizia  od  cittadino  che  gode 
h  pace.  Lamaco  va  a  combattere  ,  Diceopo- 
li a  cenare  e  a  dormire  .  Un  nuovo  nun- 
zio i^vvifa  la  famiglia  di  Lamaco  che  pre- 
r~.r\  lenzuola  ,  balCami  ,  empiaftri  ,  e  bende 
«■a  fafci^r  piaghe,  trovandofì  Lam^apo  ferito 
;n  una  gamba  e  colla  teft^  rotta  ."^ugne 
foli  f^effo  lamentandofi  e  confiderando  ^,. 
cordoglio  maggiore  che  fé  Diceopoli  il  ve- 
de così  piagato  ,  ù  riderà  di  lui  .  Quell' 
pmator  della  pace,  il  quale  in  fatti  fi  è  ài 
Jui  avveduto  ,  per  fare  vie  più  manifefto  il 
fuo  trionfo  fi  rallegra  a  mifura  che  Lajna- 
TO  fi  lamenta  .  For^e'  ^*'   ^^'C-'i*    con    fi  av- 

• 
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vide  dì  qucRo  artifizio,  allorché  afferl  >  che 
in  quefia  Favola  em  una  confu/lone  di  cole 
parte  orrìbili  e  parte  ridicole  -,  Così  termi- 
na la  commedia  degli  ^ca/ne/i^  nella  c|ua-. 
le  dal  principio  al  fine  fi  fcorge  ,  lo  fcopo 
principale  del  comico  fpetràcolo  ìjreco  el- 
icere ftc.to  di  maneggi arvifi  le  qiieftioni  po- 
litiche ,  le  quali  iecondo  gli  affari  corrcnri 
fi  agitavano  in  Atene  .  Elpongonfi  princi- 
palmente in  e  (fa  alia  pubblica  derifioiie  La- 
maco  generale  della  repubblica  ioverchi?.- 
mente  appaiTibnàto  della  guerra,  Teoro  or- 
gogliofo  lenza  fondamento  ,  Ctefìa  calunni.i- 
tore  ,  Lififtratò  mendico  benché  impoOote, 
Artemone  codardo  ,  Stratone  e  Gli  (lene  tf- 
Femminati  ,  Euripide  introduttóre  di  vedi- 
ti laceri  e  rnefchini  nella  tragedia  ,  Ami^* 
teo  povero  e  fiero  dell  albero  genealogico 
della  fua  Tchiatta,  oltre  a  Cìeone  prepoten- 
te ,  a  Cleohimo  ingordo  ,  e  al  freddo  pc e- 
ta  Teognide  e  al  comico  Gratino  ,  i  qiicJi 
entrano  prefibchè  in  tutte  le  favole  di  Ari- 
{tofane  . 

Il  Flato  (  PAoito;  ).  Quarant'anni  do- 
po che  Ariftofane  produfTe  lotto  T  Arconte 
Diotimo  la  prima  fua  favola  falle  leene  A- 
teniefi ,  fu  fcritta  la  corfìmedia  del  Phtto 
in  un  genere  comico  totalmente  nuovo  . 
De'  pubblici  affari  non  vi  lì  favella  punto 
né  poco  :  havvi  un  coro  di  villani  nulli 
mordace  :  vi  fi  ri'traQgono  e  fati  reflui  a  l'o 
ben  pochi  particolari  ,  pochi  Ifimi    vi  fi  no* 

mi* 
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minaTiC^  :  la  maldicenza  antica  cede    il  luo- 
go alla  finzione   ,    la    quale  fola    ne  forma 
tutta  la  piacevolezza.  La  fpóglia  allegorica 
di  quefla  favola  cuopre  un  tefòro  di  filofofi- 
che    verità  ,    e  mette    in    azione  ^  fotto  T 
alpetto  piacevole  e  popolare  di  una  favolet- 
ta  anile  ,  quanto  nd  profondo  difcorfo  Jul^ 
le  grandi  ricchè'^'^e  ragionò  con   vigor  forn- 
irlo e  falda,  dottrina    T  immortale    filofofo 
non  mai    abbaftanza   arnrnii^ató    e    fofpirato 
l'Ab.  Antonio  Genovefi  .  Ecco   la  materia 
e  la  traccia    dell'  azione  .    Cremilo     uomo 
dabbene    povero    e    difgraziato    fi    confìglia 
coir  oracolo  di  Apollo  intorno  al  mòdo  di 
migliorare  la  propria  condizióne ,    e  al  gè- 
nere di  educazione  che  dovrà  dare  all'  uni- 
co fuo  figliuolo  .  Vuol  fapere,fe  dee   fargli 
cangiar    coftume   ,    e    renderlo    malpztofo  , 
Icaltro,  disleale,     malvagio,    affinchè  abbia 
miglior  fortuna  e  più  ricchezza  del  padre  . 
Apollo  rifponde  che  alT  ufcir  del  tempii  fi 
ponga    a    feguitare    il     primo    che  incontri 
lulla    ftrada  non  mai  abbandonandolo-,  finché 
non    r  induca    ad    entrare    nella  fua  cafa  . 
Cremilo  obedifce    alT  oracolo  ,    imbatte    in 
un  cieco  mendico^e  lo    va   feguitando*  C:> 
rione  luo  fervo  fé    ne    maraviglia ,    e  vuol 
fapere  ad  ogni  pattò,  perchè    tenga  dietro  a 
quel  cieco  \  Forzato  dalle  di  Jui    importu- 
nità Crenràlo  gli  narra  la  rifpofia    dell' ora- 
colo *  indi    prega    il    cieco    a  volergli  dire 
chi  egli  fià  .  Ricufa  il  cicco    dì  palefarfi  ; 

Tha 
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ma  prefTato  con  minacce  da  Canone  mani- 
fefta  di  effer  Fiuto  il  dio  delle  ricchezze 
e  di  trovarfi  sì  mal  condotto,  fporcoepri- 
vo  degli  occhi  per  T  invìdia  di  Giove  . 
Tutto  il  mio  male  (  ei  dice  )  mi  viene 
da  Giove  invidiofo  del  bene  altrui  :  Eden- 
do  io  giovane  mi  propofi  di  andar  foltan- 
to  in  traccia  di  uomini  favj  ;  giufti  e.  pro- 
bi ,  ed  egli  mi  tolfe  la  vifta  ,  affinchè  non 
potefTì  diftinguere  i  cattivi  da  i  buoni ,  a* 
quali  egli  porta  sì  grande  invidia  .  Cremi- 
lo gli  domanda  ,  Te  ricuperando  la  vifta  e- 
viterebbe  i  malvagi  e  arricchirebbe  i  buo- 
ni? Fiuto  rifponde  di  sì,  e  vuol  partire  . 
Cremilo  noi  permette  ,  gli  dice  eh'  egli  è 
uomo  dabbene,  e  gli  fa  fperare  ài  adope- 
rarfi  per  fargli  ricuperar  la  vifta .  Fiuto 
non  ofa  condifcendere  per  timore  di  Giove 
e  Cremilo  riprende  la  di  lui  pufilianimità  : 
Creici  tu  che  i  fulmini  di  Giove  faranno 
più  rij penati  riacqutjìat'a  che  avrai  la  vi" 
fìa?  '  '  '  \A:  Giove  fi  facnifica  unicamente 
per  /'  oro  che  fé  ne  attende  .  Per  te  foto  ,0 
Pinta  ,  tutte  s^  inventarono  le  arti  e  le  a^ 
fiu-rie  :  per  te  folo  uno  taglia  corami  ,  uno 
è  fabbro  ,  un  altro  muratore  ,  *  un  altro  ru" 
ha  e  f^  buchi  nelle  e  afe  altrui  .•  tu  fei  /* 
autore  di  tutti  i  beni  e  di  tutti  i  mali,  L' 
incoraggifce  m.oftrandogli  la  di  lui  onnìpo- 
tenza  fulla  terra  ,  e  promette  d' inveflioarc 
la  maniera  di  guarirlo  .  Per  mezzo  poi  di 
Carione    invita    i  fuoi    compagni ,  uomini 
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probi  che  mancano  di  pane  ,  a  venire  a 
partecipare  de'  favori  di  Fiuto  .  Pur  quelli 
non  fa  rifolverfi  ad  entrare  nella  di  lui  ca- 
fa  i  St  io  (  dice  )  entro  in  e  afa  di  qual^ 
th^  avarone  ^  incontanente  mi  [otterrà  in  una 
fojfa  ,  e  fé  un' povero  il  richiede  di  qualun- 
que minimo  foccorfo  ,  n^ga  di  avermi  vedu* 
to  mai  a  giorni  fuoi  ,  Se  entro  in  e  afa  di 
gualche  pa\xp  dijfìpatore  ,  tojìo  egli  fcialaC" 
qua  colie  femmine  e  col  giuoco  quanto  io  pof" 
fo  dargli  ,  e  mi  coflvinge  in  poco  tempo  a 
fuggir  nudo  dalla  fua'cafa,  Belliflìme  alle- 
gorie fatte  per  infegnare  con  popolarità  ! 
Al  fine  Fiuto  fi  determina  ad  entrare  nella 
cafa  di  Cremilo  .  Intanto  i  di  lui  compa* 
gni  non  fanno  dar  fede  a  Carione,  né  per» 
fuaderfi ,  come  un  cieco  pitocco  e  pieno  di 
malanni  poffa  arricchirli  .  Anzi  Bleflìdemo 
nettamente  dice  allo  fteffo  Cremilo,  che  a 
lui  non  piace  di  vederlo  tutto  a  un  tratto 
divenuto  ricco,  ed  ha  timore  eh'  egli  ab- 
bia rubato  a  qualche  nume  .  Cremilo  giu- 
ra,  ftragiura  ,  e  al  fine  rivela  il  fegreto  di 
tenere  in  cafa  il  dio  delle  ricchezze  .  Se  ne 
maravigliano  i  villani ,  e  bramano  di  par- 
teciparne. No  ,  dice  Cremilo  ,  non  è  poffi* 
bile, fé  prima  non  fi  tenta  di  fargli  ricupe- 
rare la  villa  .  Deliberano  di  condurlo  nel 
tempio  di  Efculapio  .  Frattanto  viene  fuo-- 
ri  la  Povertà  e  fvillaneggia  gli  adanti,  per- 
chè col  macchinare  di  dar  la  villa  a  Fiuto, 
penfano  di  fcacciarla  dalla  città  .  Noi  (  ri« 
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fpondono  i  villani  ).  cerchiamo  di  far  c/el 
tfene  con  isbandirti  dalle  no/Ire  terre  .  /# 
(  replica  la  Povertà  )  vi  farò  toccare  con 
ìnano  ,  ejfere  io  fola  la  cagione  di  op'ni  bent^ 
t  non  poter/I  commettere  maggiore  ec ceffo  che 
procurare  di  arricchire  i  giufti  -  -  -  Xf  P!n* 
to  torna  a  vedere ,  le  ricche^^e  faranno  di^ 
vife  ugualmente  ,  e  ninno  più  fi  curerà  di 
provvederfi  di  dottrina  ^  ne  di  efercitar  le 
arti  .  E  chi  vorrà  più  fare  il  fabbro?  chi 
cojlruir  navi  ?  chi  cucire ,  fabbricare  ,  tìgner 
pelli ,  mietere ,  airare  ?  Io ,  io  vi  fomrninijìro 
ttitte  quefte  cófe  :  io  col  bi fogno  co'ìrìngj 
gli  uomini  alla  fatiga .  Rouffeau  e  tutti  i  no 
ftri  migliori  filofofi  non  hanno  infegnatodi- 
più  inveftigando  il  principio  delle  focietà 
e  òqW  economia  politica  .  Quali  popoli  fu- 
rono codefti  Greci  ,  fra'  quali  nella  ftefTa 
*tuffoneria  -s'  infegna  a  penfare  e  a  ragionar 
dritto  ,  e  a  fviluppar  la  fcienza  politica  ed 
tconomica  !  Quanta  filofofia  fi  nafcondeva 

Sotto  il  velame  degli  verfì  fìrani 

dì  quello  comico  così  fpregevole  agli  occhi 
cifpofi  di  molti  fcioli  oltramontani  ed  Italiani! 
Il  coro  oppone  che  Ja  povertà  riempie  an- 
^i  il  mondo  di  miferie.  Parti  (  dice  )  una 
bella  imprefa  il  far  nafcer  mendici  da^  men* 
-drciy  r  infettare  la  terra  di  pulci  ,  e  d*  infet* 
ti  molefli  e  fchifofì  ^  il  colmarla  di  mifera* 
'brìi  che  non  banno^jpane  da  fatollarjl  né  let* 
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ti  da  dormire    ?     Qj^^flì  fono   i  beni  che  tu 
fai  ali*  uomo  -  -  -  O  fempUcìoni    (  ripiglia 
Ja   Povertà  )    voi    non    fapete    quello  che  vi 
pefcate.  Voi  me  confondete  colla  mijeria  ;  ma 
dovete  fapere  che  noi  fi^mo  due    cofe  ben  di* 
fìinte  .  La   povertà   nulla  patifce  de  i  difa- 
gi  che  voi  dite  ,   ne  mai  gli  patirà .   La  vi» 
ta  del  mendico  che  d-pingete  \  confifle  in  man- 
care   delle    cofe    più    necejfarie  :    quella    del 
povero  in  vivere  parcamente  e  lavorare  ,  in 
tton  abbondar  di  beni  ma  in  non  mancar  di 
nulla .   /o,  vi   dico  ,   io  fono  creila  che  rendo 
gli  uomini,  faggi  e  prùdenti    e    di   buono   a* 
fpetto^  a  differenza  di  Pluto  che  gU    fa  di- 
^Dentare  gottofi  \  panciuti ,  grofft  di  gambe  e 
ìajcivi  .   /  miei  feguaci  fono  magri  ^  fottili  , 
fvelti  ,  accorti  ,   ingegnofi  e  robufii  .  Òfferva- 
le  un  altra     cofa  ^     gli  avvocati  prif.ia  di 
ttfcire  dalla  povertà  fono  giu/ìi  ,  circo/petti^    ' 
vnoratf    per    acquìftar   credito  ,  divenuti    poi 
ricchi^  cangiano  coflume ^  e  fi  fanno    impoflo" 
ri,  falfi\  doppj ,  nemici    veri    ed  amici    ap- 
parenti ,   inficliatori  della  plebe  ,  oppreffori  e 
confìglieri  e  minijlri  d^  ingipflir^ie    -    Qiiefte 
verità  rifì^ccano  il  coro    avido    già  di  ric- 
chezze, il  quale    ricala    di    più  afcoltarla  , 
fofìe  anche  certo  di    efTere  interamente  per- 
fuafo  .  Carione  reca    Tavvifo    della  felicita 
del  fuo  padrone  e  della  guarigione  di  Pluto, 
Racccnta    la    cura    fattagli  da  Efculapio ,  e 
^olti   ridicoli  accidenti  a  lui  fìeffo  avvenuti 
-Beir  andar  la  notte  pel  tempio  rubando  delle 

fchiac» 
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fchiacciate  ecc.  La  cafa  di  Cremilo  fi  con- 
verte in  una  reggia  dell* abbondanza  perle 
ricchezze  che  vi  verfa  Pluto  guarito  .  Ne 
vola  intorno  la  fama  :  ognuno  vi  accorre. 
Viene  un  uomo  giuflo  per  ringraziarlo 
della  mutata  fua  fortuna  •  e  nella  dipintura 
che  ne  fa  Ariftofane  macftreVolmente ,  pof- 
fiamo  ravvifare  il  modello  di  tutti  i  pro- 
dighi ,  diffìpatori  e  difcoli  comparfi  l'ulle 
moderne  fcene  ,  convertiti  e  ravveduti  nella 
mjieria  per  T  ingratitudine  degli  fcrocchi 
&\Q  gli  adulavano  nell'  abbondanza  .  Viene 
un  Sicofanta  (i)  per  ingiuriar  Pluto,  per- 
chè gli  uomini  divenuti  ricchi  a  lui 
più  non  ricorrono.  Viene  una  vecchia  per 

(i)  Queflo  perfonaggio  s'  incontrerà  fpe/To 
nelle  Latine  commedie  ancora  ,  e  farà  utile  a' 
giovani  il  conofcerne  chiaramente  l'origine  .  E- 
ravi  in  Atene  una  razza  di  umane  arpie  ,  che 
fulle  accufe  e  le  denunzie  fi  era  fatta  una  ren- 
dita certa.  Ei'si  .li  dicevano  Jìcofanti  ^  cioè  ce- 
nunziatori  de*  fichi ,  e  la  voce  derivava  da  ovxtt, 
ficus  ^  e  (p'divta  y  indico^  non  efTendo  anticamen- 
te permeilo  di  portar  fichi  fuori  deli'  Attica  . 
Da  prima  dunque  fìcofanti  erano  i  delatori  de' 
fontrabbandiiìi  di  fichi  ;  e  poi  quefta  voce  diven- 
ne più  generale  ,  e  comprale  tutte  le  fpezie  di 
accufatori  e  calunniatori  fpregevoli  y  ed  in  fe- 
guito  i  furbi  mercenari  introdotti  nelle  comme- 
die per  aggirare  e  trappolare  chiamaronf]  fìcc- 
fanti  * 
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querelarli  della    fua   fventura  .  Ella  nutrica 
e  veftiva    un    giovane    bifognofo  ,  il  quale 
per  tali  comodi  mal  grado    delle    grinze  la 
corteggiava  •    ma    oggi    che /col    favore  di 
Fiuto    è    egli  ufcito  di  miferia  ,    V  ha  ab- 
bondonata.  Viene  poi  quefto    mederimogio. 
vane  ,    ii    quale    in  veder    la    fua    vecchia 
motteggia  (ìaile  di  lei  rughe    e    fulla    bocca 
fenza  denti .  Viene  Mercurio  fteffo  per  mi* 
nacciar    comicamente    tutta    la    famiglia  di  ^ 
"Cremilo,  perchè  col  far  ricuperare   la  vifta  ^^ 
a  Fiuto  non  vi  è  più  chi  fi  ricordi    di  fa» 
'crificare  agli  dei  .  Ben  'vl  Jìa  ,  dice  Cario- 
te,  perchè  di  noi  nulla  vi-    curate  .    Adun- 
que nò  anche  in  una  favola    si  moderata  fi 
tralafciava  di   motteggiar    contro    la  provvi- 
denza :  tanto  lunoi  erano    di    lor  natura   le 
commedie  Greche    di    quel    tempo  dal!    ef- 
fere  gli  efercì-^ti  fplrituali  ò^ìW   nazione  ve- 
dutivi folo  d.ìl  traduUor  de'  Salmi    ed   ali- 
tore    de    Paradoffi  .    s^  me  ^  ripiglia  Mer- 
curio j     ^on    importa  uh  frullo  di  tutti  gli 
deiy  ma  mi   dolgo  per  me    che  muojo    di  fa- 
yne    .     Quedo    Mercuno    pezzente    fa     una 
fce'na  da    paraffito     .      Prega    di   poi  il  fer^ 
vo  ad  accomodarlo  in   cafa    prohlettendo  di 
predare  ogni  fervigio  più  vile  ,    ed  il  fer- 
vo lo  manda  a  lavar  òtWt    budella  .  Final- 
mente   fi    ricovera   in    cafa  di  Cremilo  un 
Sacerdote  di  Giove  ,    il  quale    non   ha  più 
modo  di  foftentarfi  ora  che  Fiuto   cogli  oc* 
^hi  fani  vede  è  dif^injTuè  i  buoni  t  eli  ar- 

ne- 
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rlcchifce  .  Offerva  giuftamentc  T  erudito 
Benedetto  Fioretti  ,  che  in  quella  favola  t* 
azione  abbraccia  Jo  fpazio  di  due  giorni  , 
ma  la  prefcrifce  a  tutte  le  altre ,  in  tal 
guifa  elaltandola  (i)  :  Le  JNebb.ie  fono  per 
tutto  un  giardino  fioritljfimo  di  tutte  le  va" 
gbexxp  ^^''w^^^^  ^  mimicbe  pik  dtifider abili  y  e» 
vuoi  di  tnotti  0  di  concetti  0  di  epifodj  0  di 
per  fon  e  0  di  relazioni  allegoriche  0  d^  inven» 
'^ioni  flraniffime  .  Con  tutto  ciò  il  Pl-uto^  per 
mio  giudi^^io  par  che  tenga  il  principato  di 
tutte  quelle  favole  y  perocché  quivi  non  fet 
flomacato  da  laide::^^e ,  né  fcandali^'^ato  da, 
cfcenitày  né  i>nmalvagito  da  perverfa  imita" 
*^ione  guanto  Ji  vede  nelle  altre  .  //  ridicolo 
s  fufficien^a  y  la  fpecula^ione  conftderabile* 
e    la  moralità  infinita  , 

Variano  affai  i  giudizj  degli  antichi  e 
de' moderni  intorno  al  merito  d' Ariftofane. 
Platone,  Ariftotile,  Cicerone  l'ebbero  pel 
più  gran  poeta  comico  dell'  antichità  .  Plu- 
tarco ,  Eliano  ed  altri  antichi  fi  vendicaro- 
no col  difprezzo  di  queflo  maligno  perfe- 
cutor  di  Socrate  ,  e  al  lor  parere  fi  for^o 
appigliati  il  Fioretti  o  Nifieli  ,  il  Rapin 
ed  altri  moderni  .  Il  Sig.  di  Voltaire  però 
copiando  la  cenfura  di   Plutarco  o  di  Rapin^ 

Q^  3  voi- 
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volle  aggiugnere  del  fuo  che  Ariftofane  no» 
era  né  comico  né  poeta  j    il    che  certamente 
avventurò    con    tutta    la    leggerezza    di  un 
petit-m^^ff^s  .   M.    Mi^rmontel    volle  ancora 
dar  fu  di  ciò  il  fuo  parere  e    derife  Mada- 
ma Pacier  che  avea  tanto  encomiato    Ari- 
ftofane.  Ma  quefta  famofa  letterata,    febbe- 
ne  mancava  di  certo  guflo  poetico    necefla- 
TÌo  a  ben  tradurre  i    poeti  ,  aln^eno  inten- 
deva pienamente  il  Qrecp,  ed  ha   voto  au- 
torevole allorché  afferma   che    Ariftofane  è  j 
fino,  puro,  arrnoniofo,  ed  empie  di  piace- 
re coloro  che  hanno  la  fortuna    di  leggerla 
originale,  fortuna  che  auguriamo  al  tradut- 
^^tore    di    Lucano    e  all'  autore    della  Poetica 
Francefe  (  Nota    XXI  )  .    Il    celebre  Gian 
Vincenzo  Gravina  così   perito  nelle  materie 
poetiche  e  nella  lingua  Greca  verfa   a  piena 
bocca  fu  quefto  comico    le    fue  iodi  per  I4 
verità  e  naturalezza  delle    invenzioni  ,  per 
la  proprietà  de'coflumi,  per  la  felicità  del- 
le allufioni  ,  per  la  bellezza  de' colpi,  e  per 
la  fecondità  ,    la    pienezza,    il  fale- Attico 
di  cui  abbonda,  e  che  oggi  a'  nofiri  orecchi 
non  può  tutto  penetrare  .    Daniele   Einfio  , 
'Tanaquil  le  Fevre,  M,  Boivin,  ottimi  giu- 
dici ci  poetica  e  di  Greca  lingua  ,    ammi- 
rarono Ariftofane  .    Il    dotto    Brumoy    non 
diffimula  i  di  lui  difetti  non  pochi,  mane 
va  con  profitto    degli    ftudiofi    additando  1 
arte  e  le    bellezze    dello    ftile.  Qu efli  ,  sì, 
che  pofìTono  farfene  giudici  j    ma  fono  pur 
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troppo  rari  giudici  di  fimil  fatta  provvedu- 
tì  d'  eccellente  criterio  ,  e  di  gran  perizia 
nel  Greco  idioma  ,  e  d'  intelligenza  della 
poefia  e  di  giudizio  purgato  e  di  gufto  vero 
per  decidere  intorno  alle  opere  degli  antichi. 
Avea  coli  tutti  quefti  pregi  M,  de  Cham^ 
fort  che  nell'  Elogio  di  Molière  volle  mal- 
menare Ariftofanc  ?  Facciamolo  giudicare 
dal  buon  critico  JVf.  Frefon  (i)?  Ariftofanc 
(  egli  dice  )  le  cui  commedie  empivanp 
.con  tanto  applaufo  il  teatro  Ateniefe  43^ 
anni  prima  dell'  Era  Criftiana  ,  è  il  pili 
gran  poeta  comico  dell' antichità  .  Pieno  di 
coraggio  e  di  elevazione  ,  ardente  dichiara* 
to  nemico  della  fervi  tu  ,  e  di  quanti  ten- 
tavano di  opprimere  il  fub  paefe  ,  efpone- 
va  agli  occhi  di  tutti  nelle  fue  favole  la 
fegreta  ambizione  de' magiftrati .  che  gover- 
navano la  repubblica  e  de'  generali  che  co-» 
mandavano  gii  efcrciti  .  Era  nelle  di  lui 
mani  la  commedia  diventata  una  molla  del 
governo,  il  baluardo  della  libertà,  l'orga- 
no del  patriotifmp  .  Egli  vituperava  con 
vigore  tutti  i  vizrj  deli'  amminiftrazioneror 
qual  carriera  più  vafta  ,  qual  più  nobile  , 
più  fublime  fcopo  ?  Ei  non  fi  prefiggeva 
per  oggetto  principale  il  far  ridere  gli  fpet- 

Q.  4  tato- 


co  V.  r  articolo  inferito  neir^Ti;?^  ietterarh 
del  1769  num.  31.  • 
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tatori  con  facezie  o  piagnere  con  avventura 
compafTioncvoJi  ,  ma  sì  bene  V  additar  loro 
i   più  facri  doveri ,  il  fortificarli    contra  o- 
oni  nemico  domertico    o    ftraniere    e  V  in- 
flruirli  piacevolmente  con  fode  lezioni .  Gli 
Ateniefi  provando   fommo    diletto    nelle  di 
lui  commedie  non    contenti    di  applaudirlo 
in  teatro,  a  piena  mano  gettavano  fiori  fui 
di  lui  capo  ,  e  menavanlo    per  la  città  tra 
feftive  acclamazioni  ;•  anzi  con  pubblico  de- 
creto gli  diedero  la  corona  del    /acro  olha^ 
che  era  il  maggior  onore  che  far    fi  potef- 
fe  a  un  cittadino  .  Il  gran  re    (  cioè    il  re 
di  Perfia  )  domandando  di  quefto    poeta  a- 
gli   ambrfciatori  Spartani  ,  e  de'  foggetti  or- 
dinar;  delle  fue  fatire,  ebbe    a  dire,  che  / 
di  luì  configli  erano  diretti    al   pubblico  be' 
ne  ,   e   che  {e  gli  *y^ tenie/i  gli    Jeguivano  ,  fi 
farebbero  impadroniti  della  Grecia  .   Il   gran 
Platone  ,  T  idolo  de'  nofiri  filofofi  ,  al    qua- 
le cercano  con  tanti  inutili    forzi    di  parer 
fimili  ,  fcriveva  a  Dionigi   il  tiranno  ,   che 
per  ben  (onojcere  gli  xAteniefi  e  lo  flato  del" 
la    loro   repubblica^  baflava    leggere    le  cor4' 
medie  di  Jjrijìofane,  Lo  ftelTo    Platone  ftu- 
diavafi  di    formare    la    propria    maniera  ài 
fcrìvere  fullo  fìile  elegante  ,    polito,  dolce, 
e  armonioio  di  quello    poeta   ,  e  fé  n'  era 
talmente  invaghito,  che  onorò  un  sì  eccel- 
lente comico    con    un  diftico    del  tenor  Ìc^ 
guente  :     y4vendo    le    grafie    cercato  da  per 
tutto  un  luogo  per  f(iYvifi  un  tempio  eterna  y 

eleff 


\  ■ 
il 
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eìeffero  il  cuore  di  *AriJìofane  ,  e  mai  più  non, 
r    abbandonarono     (    Nota     XXII  )  .  Ecco 
quello  che  agli  occhi  de    i    dotti    era  Ari-» 
iiofane .  Dopo  di  ciò  che  penfcrefte    di    un 
giovane  Gaulefe  y  il  quale  più    di  due  mila 
anni  dopo  la  morte  di  tal  valorofo  fcritto- 
re  viene  a  dirci  che  egli  altro  non  era  che 
un    fatirico  sfrontato^  un  parodifla  ,  un  fu' 
fer/ìf^lofoy  un  be/ìemmiatore  ^    un  bufone  da 
pia^X.^  5    un    Rabelais    fui  la    [cena  ,  e  che 
ie  di  lui  commedie  fono  un  ammaffo  di  af' 
furdità  ,  donde  qualche  volta  fcappano  fuori 
alcune    belle^X'^    inafpettate  ?    In    tal    guifa 
viene  egli  malmenato  da  M.  de  Chamfort . 
Probabilmente  coftui  e  di  Greca  lingua  e  di 
poefìa  (i)  s'intende  meglio  del  popolo  Greco 
il  più  illuminato  dell' uni  verfo  ,    meplio  di 
Platone  ,  meglio    di    Arifìotile ,    meglio  di 
Molière  fìefTo  ,  meglio  di  tanti  e  tanti  gran* 
d' ingegni  antichi  e  moderni ,  i    quali  tutti 
hanno  avuta   la    compiacenza     di'  ammirare 
Ariftofane.  Fin  qui  M.  Frer$n  critico  dotto, 
fagace,  pregevole .  Quello  che  è  più  notabile  u 
è  che  le  Icempiaggini    proiFerite    da  M.  de 
Chamfort  furono  approvate  ,  coronate  e  pre- 
miate nel  17^)8  dall'Accademia   Francefe  . 

Ili, 


(r)  Aggiungali  a  cioè  della  politica  conveniente 
alla  repubblica  Ateniefe  ,  e  di  ciò  che  potewa 
in  que'  tempi  e  fu  qyeile  ftene  dilettare» 
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IIL 

Commedia  Me^ana, 

ALteroffi  indi  in  Atene  il  governo  o 
nell'oligarchia  cangiò  la  commedia  di 
portamento.  Que' pochi  cittadini,  tra' qua- 
li tutta  fi  concentrò  la  pubblica  autorità  4 
pofero  il  freno  alla  licenza  di  tal  dramma, 
e  più  non  foffrirono  di  eflere  impunita» 
mente  fulla  fcena  nominati  e  motteggiati  • 
Eupoli  chefiorl  nell'olimpiade  LXXXVIII 
fu  la  vittima  della  loro  potenza  ,  «(Tendo 
flato  getftato  in  mare ,  fecondo  che  ci  atte- 
fta  Platone,  per  ordine  di  Alcibiade  allora 
prefetto  della  flotta  Ateniefe  (l)  .  E  quan- 
tunque il  pretenda  da  alcuni  che  dopo  quel 
tempo  altre  favole  aveffe  comporto  ,  e  che 
egli  non  morifTe  in  mare  ma  in  Egina  , 
pure  ^  fempre  certo  che  per  un  editto  de' 
Qpattrocento  fotto  Alcibiade  (2)  ,  o  de' 
Trenta  Tiranni  nell'  olimpiade  XCIII  o 
XCIV  (3)  .,    non  fi    potè  più   nominare  in 

tea- 


(I)  Vedi  a  VI  libro  deli'  Epiflole  di  Cicero- 
ne ad  Attico  .    ' 

S  (2)  Veda/ì  il  Dialogo  VI  de  PoetarumHìfto^ 
rììs  dì  Lilio  Gregorio  Giraldi  . 
'     (3)  Vofiio  Injìituu  Poet.  lib.  ir. 
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teatro  verun  perfoiiaggio  vivente  »  e  cosi 
cefsò  la  commedia  chiamata  %Anttca  .         f 

Da  quefto  editto  nac(^ue  la  Me^x^na.  I 
poeti  doveano  obedire  ,  ma  volevano  con- 
fervar  la  fatira.  Cercando  adunque  di  con- 
leguir  coirindufìria  T  effetto  lìefTo  che  pro- 
duceva il  nominare  i  cittadini  ,  gli  dipin- 
fero  fotto  finti  nomi  con  tale  artificio  che 
il  popolo  non  s' ingannava  neli'  indovinarli, 
e  con  maggior  diletto  gli  ravvifava.  In 
quella  fpecie  di  commedia  per  la  legge  di- 
venuta più  ingegnofa  e  più  dilettevole,  il 
coro  5  nel  quale  più  che  in  altra  parte  fo- 
leva  fenza  ritegni  fpaziare  l'acerbità  e  l'a- 
crimonia ,  fu  tuttavia  fatirico  e  pungente  -. 
Ma  non  tollerando  il  governo  di  veder  de- 
lufa  la  Tua  fperanza  di  correggere  la  mor- 
dacità de'  poeti ,  vietò  il  far  ufo  in  qua- 
lunque modo  di  foggetti  veri  ,  e  impofe 
filenzio  al  coro  incapace  di  cambiar  natu- 
ra (  Nota  XXIII  )  .  Platone  ,  poeta  comico 
contemporaneo  di  Arifìofane  ,  è  tenuto  pel 
primo  tra  quelli  che  fi  diftinfero  nella  com- 
media mezzana  .  Egli  compofe  intorno  a 
trenta  commedie,  delle  quali  ^  noi  non  fon 
pervenuti  che  pochi  frammenti .  -, 

Affai  di  lui  più  chiaro  in  tal  commedia 
fu  Aleffide  di  Turio  zio  o  patrocinatore 
di  Menandro  ,  potendoli  interpretare  dell' 
una  e  dell'altra  guifa  la  voce  TflT/)a)$  pref? 
fo  Suida  •   Meurfio  raccolfe  delle  di  lui  ia« 

vo- 
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volc  intorno  a  cento  tredici  titoli  ,  ma  egli 
jie     fcrifie     dugentoquarantacinque   ,    i    cui 
frammenti  fi  leggono  fparfi    nelle    opere  di 
Ateneo,  Polluce,  Stobeo  ,  Laerzio  ed  Aulo 
Cellio,  e  raccolti  nelle  compilazioni    dello 
Stefano ,  del    Morello  ,   dell'  Ertelio    e  del 
Grozio  .  La  grazia  e  la  vivacità  della  di  lui 
fatira  non  veniva    amareggiata    dalla  fover- 
chia  malignità  come  in  Ariflofane.  Pungeva 
vagamente  coi  motteggi  gli  uomini    in  ge- 
nerale, ed  alcuni  ceti ,  come  le    fcuole  Pi- 
tagoriche, e  fpiccava  nelle    dipinture  natu- 
rali de'coftumi  e  delie  nazioni  (i)  .  Secon- 
do Plutarco  quefto  comico  eccellente  fini  di 
vivere  fulla  fcena    in    mezzo    agli    applaufì 
cffendo  flato  coronato  per  una  delle  Tue  fa- 
vole .  Stefano  di  lui  figliuolo  feguì  ,  fecon- 
do Suida    ,     le  orme   del    padre    coltivando 
anch'  egli  con    applaufo  la  commedia    mez- 
zana, ed  Ateneo  cita  un  frammento  dei  di 
lui  FHolacone  o  fìa  fautore  degli    Spartani  . 
Appartiene  a  quefta  commedia  ancora  Au- 
tifane  ,    che  ,  fiorì    al    tempo  di   Filippo  il- 
Macedone  ,  e  traile  fue  commedie  tutte  per- 
dute fi  mentova  particolarmente  V  aulete  , 
ovvero  il  Flautifta ,  in  cui  per  ifcherno  in- 

tro- 

(i)  Cib  rilevafi  dai  frammenti  che  fé  ne  fo- 
no con/erva<i  ,  de'  quali  alcuni  ne  traducemmo 
Helte  Vicende  della  Coltura  delle  Sicilie  tomo  I, 
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^rodiifTe  Betalo  lonatore  di  flauto  inerpert» 
nel  Tuo  mefliere  ,  di  che  vedafì  Plutarco 
iella  l'aita  dì  Demofì  ene  . 

Fioiirono  parimente  nella  commedia  rn-i- 
zana  Sofilo  ,  Sotade ,  Efìppo  ,  Mnefimaco  , 
Filippide,  Stratone,    Anafpila  ,    Epicr:.te  , 
ed   Anaffandrlde  .  Nacque    quefl'  ultimo  ca« 
miro  in  Gannirà  nell' ifola  di  Rodi  ,  e  fio- 
ri  particolarmente  verfo    i'   olimpiade  CI  • 
Ma  le  Eupoli  fu  la  vittima  del  rifenti men- 
to del  governo  nel  tempo    della    commedia 
antica  ,  AnafTanciride  lo  fu  nella    mezzana  , 
pei'chè   avendo  olato  motteggiare  del  gover- 
no ,  gli  Ateniefi  lo  condannarono    a  morir 
dì  fame  .  Suida  ci  dice  che    qucfto    comico 
porfò  la  prima  volta  fulle     fcene    le  avven- 
ture amorofe  e  le  vergini  deflorate  ,  le  qua- 
li cofe  fi  rapprefentarOno  con  frequenza  nella 
commedia   nuova  ,  da  cui  paHarono  alla  Lati- 
na .  Si   trovano  citate  da^li  antichi  venti  delle 
favole  di  Anaffandnde,  benché  ne  avefle  com- 
pone intorno  a  feffantacinque,   per  le  quali 
folo  dieci    volt'e  riportò   la  corona  teatrale  . 
Quedo  poeta  di   vantaggìola   ftatura  ,  aniico 
di  vedìre  pompofamente  e  di  cavalcare  ,  fu 
così  altiero  ,    che    foffriva   con  impazienza 
che  le  fue  favole  rimaneflero  fuperate  nel  cer* 
tamc ,  e  tal  difpetto    ne    concepiva  che  in- 
continente le  lacerava  .  Dal  conolcerfene  pe- 
rò più  delle  dieci  coronate  ,    fembra  vcrifi- 
fnilc  quel  che  coli'  autorità    di    Camaleone 
aflerilcc  Ateneo  nel  libro  IX,  cioè  the  non 
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prima  che  pervenifle  alla  vecchiaja  ,  aYcHc 
cominciato  ad  aver  tanto  a  sdegno  1*  efier 
Vinto .  1 

ÌV 


Commedia  Nuova . 

|V  Tluna  cofa  pruova  più  pienamente  ciò 
X\J  che  fui  bel  principiò  ragionammo 
ne' fatti  generali  della  fcenica  poelia  ,  quan- 
to il  nuovo  rigore  'ùfato  contro  AnafTan- 
dride ,  e  il  filenziò  impoflo  al  coro  ,  onde 
furono  atterriti  e  incatenati  i  poeti  della 
commedia  mezzana  ■»  Quefto  rigore  raccolfe 
come  in  un  centro  tutte  le  forze  del  Ipro 
ingegno,  e  ne  ingrandì  l'attività  .  La  ne- 
cefTità  di  fchi vario  fuggeri  T  idea  di  una 
commedia  che  fu  chianiata  Nuova  ^  fenza 
dubbio  più  delicata  e  dircreta,e  meno  acre 
òqWq  precedenti  .  Di  cfla  pare  che  avefìfe 
gettati  i  Fondamenti  il  medefìmo  Arìftofa- 
ne  coi  Fiuto  ,  dove  abbiamo,  sì,  trovato 
un  coro,  ma  ben  lontano  dall'antica  bal- 
danza e  mordacità  .  Anzi  in  una  àtWt  ài 
lui  comrnedie  fmarrite  intitolata  il  Cocalo 
fi  ravvifa  la  vera  forgente  ed  il  modello 
della  commedia  nuova  (i)   .  Ebbe  Ariftofa 

(i)  Vedi  il    di  lui  fcoliafìe  prèflb  il  Vo/Ho  ed 
il  Fabricio.  Vedi    ancora   il    Sig.    Deniaa  Stor» 
delia  Grecia  lib,  Xi,  e.  IX  psg.   20?. 


I 
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ne  tra  gli  altri  figliuoli  Ararotc ,  Nicoftra- 
lo  e  Filetero,  i  quali  e  fi  valfero  delle  di 
lui  fa  fighe  per  fariì  luogo  fulla  fcena ,  e 
compofero  efTì  pure  delle  favole  coltivando 
la  commedia  nuova  *  ed  uno  di  efll  fpiccò 
fingòlarmente  più  nel  rapprefeotare  che  nel 
comporre  (i)  ;  .  . 

Fio' 

(i)  Il  Sig,  Martei  nel  lodato  Nuovo  Stflemà 
d' interpretare  i  Greci  ha  detto  alcuna  cola  dell* 
antica  e  della  nuova  commedia  affai  diverfa  da 
(guanto  fi  è  finora  narrato  da  tanti  autori  anti- 
chi e  moderni  ',  di  che  conviene  prevenire  la 
gioventù  vaga  di  erudirfi  .  Dell'  antica  egli  di. 
ce  :  Quei  che  abbiam  dettò  della  tragedia  antica 
(  da  noi  efaminato  di  fopra  )  affermiamo  dell* 
antica  commedia  ,  che  altro  non  era  che  unafe/ìa 
di  ballo  grotte f co  animato  da  una  poefia  corri ^ 
Spondente  .  Infide  Tempre  quello  noto  traduttor 
de' Salmi  e  autor  óe^Paradclfiedi  Giobbe  Giure* 
con/ulto  nel  mettere  (  né  so  per  qual  capriccio  ) 
per  oggetto  principale  de' drammi  Greci  il  hallo, 
e  noi  Tempre  attenendoci  alia  floria  io  co'nfidere- 
remo  come  acceiforio  al  pari  delle  decora?. ioni; 
Per  convincerTene  ,  oltre  alle  coTe  dette  ,  fi  può 
riflettere  che  nel  paragone  di  ETchilo  ed  Euri- 
pide fatto  nelle  Rane  fi  difcuffe  il  loro  merito 
intorno  alla  poefia  e  alla  mufica,  ma  niun  mot- 
to fi  fece  del  bàlio.  ;.  il  che  non  fi  farebbe  o- 
mefTo  ,  Te  il  ballo  fofTe  flato  il  primo  oggetto 
de' Greci  drammi  ,  Parlando  poi  della  comme- 
dia nuova  egli  afferma  che  ceffate  in  Grecia  ìè 
commedie  di  Ariilofane  fi  eercìt  d^  introdurre  dì 

hulh 
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Fiorì  la  nuova  commedia  nel  fecolò  6ì:Ti 
grande  Aleffandro  ,  quando  la  formidabile  po- 
tenza Macedone  dando  nuovo  afpetto  agli  affari 
de' Greci,  avea  richiamato  in  Atene  quell* 
tìtile  timore,  che  rintuzza  T  orgoglio  ,  ren- j 
iàe  men  feroci  i  coftumi ,  e  induce  a  pcn- 
far  giudo  .    Or    perchè    eccitato  una  volta 

in 

ifuovo  la  commedia  moderata  e  parca ,  e  fu  toi^ 
ìerata  col  patto  di  fceglierft  argomenti  finti  e  non 
veri  ,  Primieramente  o  egli  ha  voluto  dire  una 
cofa  e  ne  ha  detra  un'  altra  ,  ò  quel  di  nuovo 
farà  errore  di  ihmpa,  altrimente  introdurre  di 
nuovo  fa  fupporre  che  un'  altra  volta  vi  fofTe 
(lata  in  Grecia  la  commedia  moderata  ^  il  chi  noti 
appare  dalla  (ìoria ,  s'  io  ben  m'appongo  .  In  fe- 
condo luogo  quel  patto  appo(b  di  fceglieril  at- 
^omenti  finti  dà  ad  intendere  che  nelle  comme- 
die di  Ariflofane  gli  argomenti  fcrflero  veri ,  il 
che  a  parlar  propriamente  né  afiché  è  vero  ; 
perchè  in  effe  Veri  e  vivi  e  noti  erano  i  perfó- 
raggi  introdotti  per  fatireggiarli  ,  ma  le  azioni, 
ma  gli  argomenti  erano  finti  tutti  ,  fantailici  , 
capricciofi,  e  bizzarri  oltre  milm'a  .  Si  di'ce  iti 
oltre  che  la  commedia  nuova  fulla  prima  fu 
piuttofto  un  privato  divertimento  che  un  pub- 
blico fpettacoio .  Forfè  farà  così  y  ma  gli  avrem- 
mo fapuro  grado,  fé  di  un  fatto  così  degno  di 
faperfi  aveffe  addotte  autorità  o  almeno  con- 
getture ben  fondare  .  Sulfilleva  dunque  in 
Grecia  la  commedia  nuova  prima  di  conofterfì 
nelle  pubbliche  felle  ?  e  i  particolari  fé  ne  di- 
"lettavanc  e  la  raj^prefentavano  :^  Per  prezzo  for. 
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in  qualunque  guifa  Jo  fpirito  filofofico  ri* 
jiafce  r  ordine  j  e  ogni  cofa  rientra  nella 
propria  cfaiTe  ,  il  gabinetto  allora  fi  feparò 
dal  teatro  ,  né  più  fi  agitarono  quefl:ioni 
politiche  in  uno  fpettacolo  di  puro  flìverti- 
mento  .  Si  circofcrifTe  adunque  la  comme- 
dia nuova  a  dilettare  la  moltitudine  col  ri- 
trarre la  vita  comune  ,  e  a  dirigerne  le 
opinioni  fecondo  le  vedute  del  legislatore 
€  gl'infegnamenti  della  morale  .  Rifiutò  o- 
gni  dipintura  particolare  ,  perchè  apprefe 
dalla  fiiofofia  che  i  difetti    di    un  folo  pri- 

R  vato 

fé   ,     ovvero  data    gratuitamente    al   popolo  da 
qualche  ricco  cittadino  P   E  fé    ciò,  in  una  re. 
pubblica  popolare  allora  gelofinìma  ,     fi  farebbe 
mai  fìmil  eofa  tollerata?  Non  avrebbero  gli  A- 
tenìefi  gridato   fubito  ,  tiranntMÌ  II  Sig.    Mattei 
neir  accennata  diifertazione  ,    forfè  fenza  voler- 
lo   5     fconvolge    fovente  con    una  parola  molte 
idee  ricevute  con  fondamento  intorno    all'  erudi- 
zione Greca  .  Le   commedie    di    Menandro ,  di 
Difilo,  di  Filemone  ecc.  giudicate  e  coronate  ia 
faccia  alla  Grecia  ttstta  ,  fi  recitarono  prima  pri- 
vatamente ?     ovvero  altri  fcrittori  prima  di  eftì 
Ile  compofcro  a  tal  ufo  >  e  quelli  come  mai  fo- 
no (iati  fconofciuti  a^ Greci,    a'  Latini,    agli  I- 
taliani ,  al  Francefi  ecc, ,    ed    apparfi  folo  verfo 
la  fine  del  fecolo  XVIII  come   fìlfi  al  Sig.  Mat- 
tei ?  Bello  è  travagliare  per  illuitrare  1'  alta,  an- 
trchità;  ma  fu-dare  psr  imbrogliarla  fempre  più, 
non  è  lodevole  né  uril  cofa. 
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varo  fottò  una  potenza  che   tutto    adegua  ^ 
hon  chiamano  la    pubblica   attenzione  .  At- 
tefe  adunque  ad  òflerVare  le    debolezze  piti 
general^,  ne  raccolfe  i  lineamenti  piti  vifi- 
biJi ,  ne  veftì  un  carattere    poetico  ,  e  coh 
«lircbile     fagacità    ih    un     pretefo    ritratto 
particolare  elpoie  pila  derifione  i   difetti  di 
uh  ceto    intero  .   Giocónda  ,    ingegnofa  fà- 
pienza/  A  difpetto  della  magia    dell'  amor 
proprio    ha    faputo    aftringere    i  viziofi  e  ì 
ridicoli  motteggiati  ad  accompagnare  il  ri- 
fo  univerfale ,  e  vituperar  fé  fteffi  ììdh  di* 
pintura  imhiaginaria  .  Ciafcuno   da    fé  può 
difccrnere  che  quefte  idee  della  nuova  com- 
inedia  Greca  paffate  da'  Latini    a  noi  ^    in 
forza    di    governo    e  di  coftuitii    furono  ed 

o  .... 

cffer  doveano  pofleriori  alla  commedia  dì 
Arifìofane;  e  fé  tanti  critici  pedanti  con« 
dannano  i  comici  allegorici  antichi  chh* 
ìnsLnàoìi  marrani  y  maremmani  ,  aui^^ini  y  e 
notandone  gli  artifizj  come  fconcezze  ,  ciò 
^avviene  perchè  non  feppero  nelle  loro  fan- 
tafliche  poetiche  gÌ9j;nmai  diflinguere  tem- 
pi ,  generi  e  cofli turioni  ,  né  ieguire  con 
ordine  la  marcia  ,  per  così  'dire,  deli'  urna- 
ho  ingegno  e  ddlc  'diVeì*fe  focietà  civili  • 

Contàvanfi  tra'  principali  coltivatori  ài 
quell'ultima  delicata  commedia  gli  Àpoilo- 
dori,  Demofilo,  Pofidio,  Di61o,i  Filenìo- 
tii  e  Menandro .  Tanti  fono  flati  gli  Apol* 
lodori ,  che  1'  erudito  Scipione  Tetti  (  ih- 
feiice  letterato    Napoletano    'condanna to  al 
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i*emo  come  reo  d'  im pietà   per    avere  della 
divinità    parlato    con    troppa   imprudenza  ) 
ne  compoie  un  dotto    trattato    impreflb  in 
Roma  nel  1555   infieme  còlla  Biblioteca  di 
Apollodoro  tradotta  in  latino  da  Benedetto 
Egio  (i)  .  Degli  Apollodori  che    coltivaro- 
no la  poefia  teatrale ,  fé    né    trovano    tre  ^ 
uno  Siciliano  di  Gela  ,  \jnó    Ateniefe  ,  ed 
uno  Carifio  .  EfTì  fiorirono  nella  commedia 
nuova  •  ma  gì'  intelligenti  non  fono  fempre 
tra  loro  concordi  circa  le   iFavole    intitolate 
Calata  ,    Ephebi  ,    Laaena  ,     Icetes  ,  HecyrH 
latinizzata    da    Terenzio  ,    non    fapendo    a 
qual  di  loro  effe  fi  appartengano  .  Il  Meur- 
fio    le    atti'ibuifce    all' Ateniele  ,  il  quale  fe- 
condò Suida    ne   compofe   quarantaf^tte  ,  e 
fu  cinque  volte  dichiarato  vincitore. Si  du- 
bita fé  fieno  dell'  Apollodofro   Carifio    ,    t> 
del  Geloo  gli  KA'delphl^  Dauli-^  i  Pafit  ,  Da* 
nae  y  *Arjfia/ao^  i  Filadelfia,    Sijtfo  ,  ed  altre 
commedie  mentovate  da  Polluce  ,    Stobeo  , 
Fozio  ,    Suida  ,  Ateneo ,   Fefto  e  Plutarco  . 
AlCarifio  fi  attribuifce  la  favola  detta  M^- 
Bata  ^  della  quale  Grozio  rec&  quefto  fram* 
mentOjTO  yjjpas  6<rT/»  ««to'  voirviJ'X ,  la  Jlejfa 
veccbiaja  ^  un  morbo  » 

Ri  Del 

"(i)  Vedafi  il  Nicodemo  nelle  Addizìont  alla 
Bìòtiet,  Nap.  del  Topj^i  >  e  Pietro  BaiU  nel 
Dizionario  Crinco  art,  ApolUdore  . 


% 
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Dei   poeta  Difilo  che  meritò  il  fopranno* 

me  di   HoouiK'j)7xTOQ    ,     comicijfimo ,  come  ad 

Euripide  fi  diede  quello  di   tragictjjimo  ^  ol* 

tre  a'  varj   frammenti  rapportati  da   Ertcliò 

€  da  Grozioj  è  mentovata    da    Ateneo  (i) 

la  favola  intitolata  Sajfos  alla  quale  dà  pei* 

innamorati  Archiloco  e  Ipponatte  -,    Alcune 

delie  di    lui    favole    furono    trafportate    nel 

teatro  Latino  da  Marco  Acciò   Plauto  .   Di 

Demofilo  e  ài    Pofidio    incontriamo    alcuni 

frammenti  ^  ma  da  una  commedia    del  pris 

mo  detta  Onàgcs  j    Plauto  compofe    la  fua 

\4finar'ia . 

Due  Filemoni  vanta  la  Grecia  tra'  poeti 
della  nuova  commedia  \  Filemone  il  mag- 
giore nacque  e  vifTe  in  Siracufa  fecondo 
Suida  ^  ma  Strabone  afferma  che  nafceffc 
in  %o\i  o  Pompejopoli  della  Cicilia  .  Egli 
fiorì  regnando  Alellandro  Magno  poco  pri- 
ma ^\  Menandro  ,  e  di  anni  574  in  circa 
morì  fui  teatro  ridendo  fmoderata mente  ^ 
dopo  aver  compofle  novanta  fàvole,  delle 
quali  Giulio  Pollice  ,  Ateneo  e  Srobeo  han- 
no  confervati  varj  nomi  ,  e  Grozio  ne  ha 
raccolti  i  frammenti    (3.}  .  Portò   ì\  di  lui 

fi. 


\i)  Deipnóf,  iib.  XIII. 

•(2)  Uno  fquarcio  del  Soldat'9  fùa  commedia 
"d-a  r,oi  tradotto  trovali  nel  citato  tomo  f  delle 
Vicende  della  Coltura  delle  Sieri  te  ^  pa§.  201* 
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figlio  natogli  in  Siracufa  il  nome  di  File, 
mone  il  minore  ,  e  fu  contemporaneo  di 
Menandro,  e  più  volte  con  lui  contefe  per 
Ja  corona  Tecnica ,  e  qu^fi  fernpre  il  vinfe  . 
Menandro  riputavafi  di  gran  lunga  a  lui  fu- 
periore  ,  e  mal  TofFrendo  di  vederfi  a  File- 
mone pofpofio,  il  punfe  un  di  con  queflo 
motto  confervatoci  da  Aulo  Gellio  :  Sen'^a 
4in4are  in  còllera  ,  dimmi  di  grax^iay  FiU" 
tnone  ,  quando  ti  Jenti  proclamar  n}io  viì^ci* 
tore ,  non  arrojftfci  ?  Filemone  il  giovane 
compofe  cinquantaquattro  commedie  .  Un 
cMriofo  frammento  del  fuo  Mercatante  tra* 
do^to  da  Groxio  leggefi  d;j  noi  volgarizza- 
to nel  citato  tomo  I  delle  Vicfind?  del* 
la  Coltura  delle  Sicilie  . 

Ma  Menandro  Cefifio  figliuolo  del  capi- 
tano Diopete  e  difcepolo  di  Teofrafto  fpic- 
co  fopra  tutti  i  contemporanei  e  fuccefTori, 
Egli  neir  olimpiade  CXV  nojbjJitò  la  com- 
inedia  nuova  e  fcrifTe  cenfo  e  pjtq  ,  o  cen- 
to e  nove  commedie  ,  ma  fplq  otto  volte 
fu  coronato  nel  cert^rne  .  Egli  fu  il  model- 
lo di  Terenzio ,  il  quale  di  quattro  di  lui 
favole  fi  Valle,  cioè  delV  v/^'ndria  ^  dflla  Pe* 
rintia^  odV  Eunuco  e  del  Tormeritatore  di  fs 
Jleffo  .  Citanfì  ancora  con  molti  elogj  altre 
di  lui  commedie,  il  Colace  ^  il  Fa/ma  y  U 
Jaide^  della  quale  fi  ha  queftq  frammento^ 

Colloquia  mores  prava  conumpunt 
bonos  j         " 

R  3  i  Frof 
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i  Fratelli ,  dì  cui  fi  confervano  quelli  verfi^ 
Communia  amicos  inter,  ncn  pecunia 
Tautum  ,  fed  €^  v^ens  pariter  Ù* 
prudentia  , 
r  Incenfa  y  di  cui  Grozio  traduce  qucft' altro , 
Pereat  male  qui  uxorem  ducere 
Infiituìt  primus  y  tum  fecundus  qui 

fuit  , 
Tum  tertius  ,    tum    quartus  ,  tum 
qui  poflumus  , 

e  la  commedia  intitolata  Ph-^ietta  (  Plotium  ) 
imitata  da  Cecilio  il  più  accreditato  co- 
mico Latino  .  Non  lieve  argomento  dèi  pre- 
gio di  guefte  ed  altre  favole  dì  Menandro 
li  è  r  ufo  e  ii:  faccheggio  fattone  da'  poeti 
Latini  .  Oggi  in  effi  fé  ne  ammirano 
le  invenzioni  ma  sfigurate  come  per  lo  pik 
fogliono  effere  le  copie .  Se  leggiamo  (  di- 
3,  ce  Aulo  Geliio  (i))  le  commedie  Greche 
,  di  Menandro  ,  Pofidio  ,  ApoUodoro  ,  Alef- 
„  fide  ed  altri  nelle  traduzioni  Latine, ci 
„  riempiono  di  dìhtto ,  e  pajonofcritte  con 
„  grazia  e  venufià  da  non  poterfì  migliorare. 
5,  Quando  poi  fi  efaminano  minutamente,  e 
„  fi  confrontano  le  copie  cogli  originali  , 
„  quando  fé  ne  alterna  la  lettura  , compari» 
„  fce  la  debolezza  de' Latini,!  quali  difpe- 

„  ran^ 

(i)  xiQQÌ.  Att.  lib.  IL  ca^.  2j«     ' 
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„  i:AncIo  di  emularle  con  dignità  ,  ali?  bellez- 
,,  ze  nativ::  foftituifcono  le  proprie  immodi. 
,,  zie'*.  In    pruova    di    ciò    Gellio  adduce 
la  nominata  commedia  Plo^tum  recata  in  la» 
-tino  da  Cecilio  .  Tutto  quello  che  Menan- 
dro  efprefTe  con  giudizio,  nitidezza    e  ,pi;|- 
cevolezza,  Cecilio  si  ftudiò    inutilmente  di 
voltare  in  Latino  con  ugual    leggiadria  ,  e 
fi  appigliò  poi  al  partito  di  faltarne  più  co* 
fé  ,  riempiendo  il  vuoto  con  qualche    cica* 
lata  meramente  mimica   .  pccone  un  efenff* 
pio  (  profegue  Gelilo  }  cui  giova    premet- 
tere r  argoniento  della*  favola  .  Una  figliuQ» 
la  di  un  cittadino  povero  ,  deflorata    fenza 
che  nulla  ne  fappia  il  padre  ,  e  rimafta  in* 
cinta ,  benché  tuttavia  paffafTe  per  pulccUa^ 
a  fuo  tempo  partorifce.  A  quefto  punto  di- 
faftrofo  giugne  un  fervo  dabbene,    e  ftando 
già  preffo  la  foglia  ,    fenxa    veruna  preven- 
zione  deir  accaduto    ,      ode    i  gemiti  e  le 
grida  della    mefchinella    in    procinto    d'in* 
fantare  ^  e  come  uomo  di  buon  cuore  e  pie- 
iio  di  affetto  per  la  famiglia,  prende  parte 
nella  di  lei    fventura  ,    teme ,    fi  adira ,  fo« 
fpetta  ,    compaffiona   e   fi    attrita  .    Tutte 
quelle  patetiche  commozioni  dipingonfi  nel- 
la Greca  commedia  ,    le  quali  nella  Latina 
divengono  pefanti ,  pigre  ,    fnervate  ,  difa- 
datte  alle  circoftanze  ,   e    fpogliate  di  ogni 
grazia.  Dopo  ciò    il    fervo    a  forza  di  do" 
inandare  viene  in  chiaro    del    fijcceduto  ,  e 
.cp|]L  (s^y^lh  in  Menandro: 

R  4  ^    o 
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O  quafito  è  puenturaio  il  mal  accorta 
Che  nulla  poffedendo  a  no^xp  corre  ^ 
£  di  figliuoli  caricar/:  brama  ! 
Quanto  mal  fi  configlia  1   Egli    non  penfa 
Ciò  che  convienji ,  pien  del  fuo  difegno 
Che    trijìi   giorni    e    lu righi   guai  gli  apt 

prejìa , 
£/  dal  bifogno   oppreffo  ,   angufle  tetto 
JSJon   ha  per  ricovrar/ì  ,   e  d^  ogni  cojs 
^Avendo   inopia   tra  mi  ferie  geme  ^ 
E  fi  difende  mal  dair  afpro  inverna 
Jlefo  di  povertà  fido  corapagno . 
Da    ciò  che  ad  un    rinftccio ,    ogtìi  altrq 
impari, 

A  quefta  bella  naturalezza  e  verità  non  fi 
attenne  Cecilio ,  ed  in  tal  guifa  troncò  , 
ftravolfe  e  riempì  di  tragica  gonfiezza  il 
concetto  del  comico  Greco  ; 

Il  povero  pur  troppo  è  fventurato 
Carico  di  figliuoli  e  di  miferie , 
2\Julla  a  lui  fi  perdona  :    i  fuoi  difetti 
hfanifefta  ciafcun  fenra  ritegno  . 
Ma  del  ricco  gli  .errori  e  le  follie 
Il  folto  Jluol  de*  baffi  adulatori 
^gli  occhi  altrui ,  per  fuo  guadagno  ,  in- 
vola , 

Fin  qui  Ge!lio.  Un  altro  de'piii  pregevoli 

frammenti  di  Menandro     parmi    quello    re* 

caro  da  Plutarco  De  Confolatione   ad  */fpoU 

I  /a* 


de'     Teatri.  i6^ 

lonlum  y  cKe  noi  in  tal  guila  r^cherema  ia 
Italiano,  coniultgta  la  traduzione  del  Silar»- 
^ro  ; 

Se  quando  al  dì   la  madre  iU4  ti    efpof^f 
Con   quefta   legge  tu  fra  noi  vepi/li  ^ 
Che  a  tuo  piacer  girar  dovejje  il  mondo  * 
f    Se  tal  felicità  propii^io  un   nume 

*A  te  promif^ ,  a  gran  ragion    ti  f degni  ^ 
Poiché  la  fé  che  ti  giurò  ,  non  ferba . 
Ma  fé  alla  Jìejfa  legge ,  a  cui  foggetto 
ISJafce   ognun  ,  tu  nafcejli ,  a  parlar  francp^ 
Ti  lagni  a  torto  ^  e  tollerar  dpvrejli , 
£  più  dritto  penfar.  Uomo  al  fin  fei  ^ 
2sJè  deir  uom  v  ha  chi  più  repente  afcenda^ 

0  più  repente  giù  piombar  fi  "vegga  , 

jE  Jìrifciar  per  lo  fu  oh  •  E  i^en    gli  fìà  2 
Che  infermo    oltre  ogni  creder  per  natura  ^ 
Oltre  ogni  freder  temerarie  ir^prefe 
-^Y     Tentar  non  ceffa  ^  e  'vi  s^  involve  y  e  tftpti 

1  beni  fuoi  precipitando  perde , 

Tu  poi  né  cfi  tant  alto  al  fin   cadefli , 
iV^  de' mali  è  il  maggior  quel    che  ti  av 

^uenne . 
Or  com^  faggio  ,  fé  a"  capricci  efpoflo 
Di  fortuna  -pur  fei ,  f'  acqueta  e  foffdf 

"Ammirafi  in  fìmili  belliflìme  reliquie  di 
Menandro  una  locuzione  nobile  si  che  non 
eccede  la  mediocrità  comica,  e  vi  fi  fente 
quel  grazicfo  fale  che  buzzica  il  gufto  @ 
jioQ  amareggia  il  palato   (  Nota  XXIV  )  . 

Coo 
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ton  perdita  irreparabile  della  pócfia  rappre» 
/entativa  ,  niuna  di    tante    fue    favole  potè 
falvarfi  intera  dal  tempo    disruttore  .     Ma 
perchè  Je  mirabili  fue   dipinture    della  vita 
civile  e  le  preziofe  fue  rifleffioni  filofofiche 
inferivanfi  a  gara  nelle   niigliori    opere  de* 
facri    fcrittori  CrilHani  ,  non  che    de'  più 
illuftri  filofofi  gentili ,    fé    ne    fono  confer- 
vati molti  verfi  «  Il  più  onorevole  teftimo- 
nio  del  merito  éi  quefto  comico  filofqfo,  fi 
è  il  yerfo  di  una  fua  commedia  che  leggefi 
nella  I  Epiftola  dell'  Apofìolo  San  Paolo  ai 
Corintii  .     Or    chiunque   afpiri    a  riufcire 
nella  commedia  nobile ,  '-Cerchi    di  approfit- 
tarli  delle  incornparabili  reliquie  che  ne  ab- 
biamo 5    e    vi    apprenderà  l'arte  dì  perva- 
dere da  oratore ,  d' iftruir  da  filofofo    e  di 
dilettare  da  poeta  comico    (i)  .  Per  norma 
ancora  della  gioventù  rapita  di  ordinario  dal 
proprio  fuoco  prima    a  feri  vere  che  a  pen- 
fare ,  fi  vuol  ripetere  quello  che  di  sì  gran 
comico  riferifce  il  Giraldi  (2)  coir  autorità 
di  Plutarco  e   di  Acrone  .    Menandro    non 
mai  fi  applicava  a  verfeggiar  la  favola  pri- 
ma di  averne  formato  tutto  il  piano  e  or* 

di* 


(i)  Vedali   la  (Comparazione  di  Menan4rQ  e  di 
Aùflofa^e  fatta  da  Plutarco,  ed  anche  il  X  H* 
bro  ,  /ap.  I   delie  IjìUuzìont  Oratorie  di  Q.m*n- 
^tiiian0. 

'  ,<i)  Nel  diaIog9  yiJ  ^c  Foemum  hìj^oriìf  • 


^\^ 
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dinste  le  parti  .  E  sì  gran  cafo  faceva  di 
iìmil  pratica  ,  che  quando  avea  ordita  la 
traccia  dell'  azione,  tutto  che  non  ne  avef- 
fe  compoflo  un  folo  verfo,',  diceva  di  aver 
terminata  la  commedia.  Ora  che  fi  diràdi 
que'  commediografi  ,  i  quali  fogliono  av- 
vertirci in  qualche  prefazione  di  eflTerfi  ^ffi 
trovati  intrigati  dopo  di  aver  diftefì  due 
atti  de' tre  di  una  loro  commedia  ,  non  fa- 
pendo  di  che  trattare  nel  terzo  ?  Quefto 
terzo  dovea  penfarfi  interamente  avanti  di 
animar  colla  locuzione  la  prima  fcena .  La 
natura  non  produce  una  per  volta  le  parti 
di  una  pianta ,  ma  tutte  in  picciolo  le  rac- 
chiude nel  germe  che  prende  pofciaa  difvi- 
fuppare  e  nutrire.  Bifogna  imitarla. 

Ubbidienti 

Flan  le  parole ,  ove  la  merce  (abbondi  (l), 

\5n  Francefe  diceva  ancora: 

« 

he  moment  du  genie  e/i  celui    de  V  efquljfe  • 

In  quefta  guifa  appunto  V  intendeva  Menac- 
«dro  ,    la    delizia    de'  filofofi ,    T  oggetto  di 

tan=. 

,.  (i)  Metaitaiio  traducendo  il  verfo  di  Orazio 
V      Verbaque  provi fam  r^m  non  ìpvstafiqmntuu 
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tanti    elogj  ,    la    mifura    de'  vpti  di  tanti 

poeti  diampaticì ,  U  modello  di  Terenzio. 


CAPO      viir. 

Continuatone  del  Teatro  Greco  . 

OLtre  alle  favole  tragKhe  e  comiche 
coltivarono  i  Greci  altre  fpecie  di 
grammi  che  nomaronfi  diverfamente .  /  Sar 
tiri  y  V  llarodla  ,  la  Magodia  ,  la  Parodìa , 
i  Mimi ,  1  Pantomimi  ^  i  I^eurofpajli ,  ap- 
partengono al)a  fcena. 


Satiri. 

CHiar.e  tracce  dell'  antica  origine  delfa 
poelìa  drammatica  ofTervanfi  in  quel 
dramma  che  da' Satiri  trafle  il  nome.  Sile- 
jio  e  i  Satiri  che  formavano  il  corteggio 
di  pacco,  erano  i  naturali  interlocutori  del- 
la poefìa  fatirefca  che  partecipava  del  tra- 
gico  ,  del  buffone fco  e  dd  paflorale  .  I  po^- 
ti  tragici  più  illuftri  in  effa  dovettero  efcr- 
citarfi  ,  perchè  Ja  Tetralogia  colla  quale  fi 
afpirava  alla  corona  teatrale,  conteneva, co- 
inè fi  è  détto,  tre  componimenti  tragici  ed 
Hn  fatirico,.  Traile  favole  di  Euripide  ci- 
tane 
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hnfi  otto  drammi  Satirici  •  ma  il  folo  Ci*^ 
clope  ci  è  pervenuto  intero»  A  chi  non  po- 
tere confultar  T  originale  ,  ò  increfcefrero 
le  verfioni  Latine  letterali  ,  o  non  avefTè 
alla  mano  T  Italiana  del  dottiflìmo  Anton- 
Maria  Salvini ,  prefèntiamo  J'  ànnefìTa  ana- 
li fi  dì  quefta  favola  ,  di  cui  Omero  forbì 
l'aroomento  nei  IX  libro  deli' O^///^^  .  Spin- 
to Ulifle  da  una  tempefìa  in  Sicilia  non 
lungi  dolila  fpelonca  del  Ciclope  Polifemo  , 
per  falvarfi  dalle  di  lui  mani  ,  dopo  che  ha 
perduto  alcuni  compagni  ^  lo  sbalordifce  e 
addormenta  col  dargli  a  bene  d^ì  vino  gè* 
ntrofo  ,  r  accieca  ^  e  fugge  con  tutto  il  co- 
ro de*  Satiri  ,  i  quali  intervengono  nella 
favola  con  Silerìó  ,  UiifTe  t  Polifemo. 

Atto  I .  Sileno  vecchio  fi  trattiene  fece 
RefTb  delle  giovanili  fue  imprefe  e  de*  tra- 
vagli che  fta  foffrendo  in  vecchiaja  ,  per* 
aver  voluto  per  affetto  verfo  Bacco  feguir 
I^  tracce  de'  pirati  Tirreni  ,  i  quali  favori* 
ti  da  Giunone  aveano  rapito  quefto  nume  a 
lui  caro  .  Senza  ciò  egli  non  avrebbe  cor- 
fo  il  mare  e  patita  la  fiera  tempera  che  il 
'gettò  fra  faffi  deli'  Etna  in  cui  fignoreggia* 
ho  i  Ciclopi  che  pafconfl  di  carne  umanaj 
iìon  fervirebbe  in  quelle  caverne  attenden- 
do a  preparar  la  cena  a  Polifemo  j  né  t 
fuoi  figliuoli  menerebbero  i  di  lui  armenti 
a  pafcohre  per  quelle  terre.  Gii  vede  fcen» 
dere  dal  monte  cantando ,  e  mefto  dice , 

fi' 
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E'  qiicjla,  olme  //'  antica  ìllujlre  danzai 
Qiiejìi  quei  cori  fon  che  al  nojlrò  Bacco 
Si  cantavano  un  tempo  ?  In  tal  Tìmele 
Canterà  il  noflro  coro  .' 

Si  avanzano  i  Satiri  lanlentandòfi  della  ló^ 
ro  vita-  laboriófa  e  piena  di  pericoli  ,  è 
cantano  un  coro,  il  quale  naturalmente  ad- 
duce un  giuoco  di  teatro  che  riiulta  dà! 
guardar  le  capre  e  riehiailiare  quelle  che  fi 
fcoftano  dalla  greggia  ,  e  dà  a  cónofcere  iì 
carattere  del  dramma  mifto  di  pitture  pa- 
tetiche, canipeftri  e  comuni. 

Atto  II.  Sileno  itìterrompe  il  còro  ad* 
ditandogli  un  legno  di  Greca  corruzione 
approdato  al  lido  ,  dal  quale  fono  difcefi  al- 
cuni uomini  che  portano  vafì  per  provve- 
derfi  d^  acqua  .  Conlpiange  gf  infelici  che 
fono  quivi  capitati  ignorando  i  coftumi  de' 
Ciclopi.  UlifTe  viene  fuori  coli' intento  dì 
fornirfi  d'acqua  e  di  viveri  ,  è  li  maravi- 
glia ai  vedere  i  Satiri  in  tal  liiogó.  lì  dià- 
logo di  Sileno  e  di  ÙlifTe  nel  darli  vicen- 
devolrhente  cojitezza  de*  proprj  càfl  e  ài 
quanto  importa  ai  fecondo  per  propria  in»- 
eruzione ,  è  giudo  ,  naturale  ,  precifo  ,  de- 
gno di  Euripide  .  Nò  T  uno  né  Taltro  pren* 
'de  a  parlare  per  mezz'ora  almeno  fenza  dar 
luogo  al  compagno ,  come  fuol  farfi  da  non 
pochi  drammatici  moderni  .  Qui  ogni  prò- 
pofizione  non  eccede  un  giambico  ,  e  le  do- 
mande €  h  nCpofte  fono  cosi  acccnce  ,  che 
%  li 
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il  lettore  tratto  tratto  è  òBbli gàto  a  con- 
feffare  a  fé  fteflb  che  non  fi  poteva  chiede- 
re né  rifpondere  più  a  propofìto  .  Di  quc« 
ftà  preci fione  e  aggiudatezza  abbiamo  po« 
chi  efempj  tra*  moderni  ,  i  quali  per  lo 
più  fcinrio  rifpondere  a'  perfonaggi  quel  che 
comanda  la  rima  o  l'armonia  de*verfi.U« 
li  fife  fi  rende  benevolo  Sileno  dandogli  del 
vino.  Morde  qmflb  licóre?  (  dice  UlifTe  )j 
ti  folletìca  dolcemente  la  gola  ?  Per  bacco 
(  rifponde  )  mi  è  arrivato  fino  a  piedi  .  li 
vecchio  fi  mette  in  allegria,  bee,  ribee  ^ 
domanda  notizie  di  T|;jija  ,  di  Elena  :  Voi 
t  a'ùejìe  pur  traile  mani  codefta  bagafcim 
perfida  e  carnajuola  .  E  che  nefacejìe  ?  Paf'» 
sh  ella  di  mano  in  mano  P  Oh  avejfe  avuto 
a  far  meco  quejìa  Jorella  di  Polluce  !  avreb» 
be  trovato  [carpa  pél  fm  piede  I  *Affè  che  le 
avrei  dato  il  premio  delle  fue  belle  opere  «» 
Ulifle  r  interroiiipe  per  la  venuta  del  Gi- 
clope,  e  Sileno  lo  fa  nafcondere  .  Il  dialo- 
go di  Polifemo  che  chiede  il  folito  latte 
per  cenare  ,  e  di  Sileno  che  ha  bevuto  ,  è 
groflblano  ed  aifai  con  veniente  a'  tali  per- 
fonaggi .  Si  avvede  Polifemo  dei  capretti 
legati  e  del  latte  portato  fuori  da  Sileno 
per  Uliffe  nella  fcena  precedente  ,  cofe  che 
indicano  un  furto  ;  Ofterva  ancora  che  Si- 
leno è  rubicondo  fuor  dell'  ul'ato  .  Chi  ks 
legati  quefli  capretti  ?  Chi  ti  ha  dato  de 
pugni  fui  *uifoì  Pà/rla .  Sileno  sbigottito  acJ» 
cufa  Uliifc  ,  dicendo  che  voleva  rubarli  >  à 


lyì  Storia 

per  effeiTi  égli  oppodo  ,  n'  è  flato  così  maì 
concio  .  UlilTe  fi  dilcolpa  narrando  il  vero 
e  accufando  Sileno  ,  ma  il  coro  favorendo 
il  padre  lo  fmentifce  .  Patetiche  ed  elo* 
<:)uenti  fono  le  preghiere  di  Uliffe,  e  fé  un 
Ciclope  poteva  intenerire,  f  avrebbe  confe» 
guito  .  Ma  quefti  gonfio  delia  propria  ro- 
buftezza  e  potenza  prende  il  linguaggio  di 
uno  fpìritO' forte  e  beffeggia  gli  dei  nomi» 
nati  dà  Uliffe.  Defcrive  poi  la  propria  feli- 
cità e  le  ricchezze  paftorali  di  cui  abbon- 
da :  Per  tné  foto  pafce  quejia  greggia  im" 
menfa  *  per  me  fi  fe^ftna,  per  quefto  ventre 
per  queJla  goìà  ,  e  ''iion  già  psr  alcuno  di 
quejli  tuoi  numi  .  //  ventre  è  più  vicino  di 
Giove  :  trefcare  ,  ingollay^,  érripiere  la  pancia  ^ 
ecco  la  mia  religione  .  A  quelle  impietà  ag- 
giugne  il  comando  fdnefto  di  entrare  nella 
fpelonca  per  effer  pafto  gradito  del  fuo 
gran  ventre  .  Alle  querele  e  preghiere  che 
Ulifle  indirizza  a  Pallade,  fuccede  il  canto 
del  coi'o  il  quale  fofpetta  di  ciò  che  den* 
tro  farà  il  Ciclope  .  Egli  fenza  dubbio  ta- 
glia le.  membra  di  quegl' infelici  fulle  men- 
lej  altre  ne  deftina  ad  effer  bollite  ,  altre 
in  arrofto  *  inodore  fcelieràto  già  ne  va  infi- 
lio  al  cielo ,  e  Giove  ancora  noi  fulmina  .' 
Atto  III.  Naira  Uliffe  al  coro  patetica- 
tnente  la  llrage  de'  fuoi  compagni  divorati 
da  Pollfemo  ,  indi  il  penficre  fuggeritogk 
per  avventura  da  qualc-he  nume  di  dargli 
del  vino  in  copia,  per  mezzo  di  cui  potrà 

ven- 
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venJicarfene  .  Il  coro  vu-il  concorrere  al 
difegno  e  fuggir  feco  .  UlilFe  minifef^a  ri 
penfiero  dì  acciecare  il  Ciclope  con  un  le- 
gno bruciato  nella  punta  per  renderlo  più 
duro  e  penetrante  .  Il  coro  lo  leconda  ,  e 
per  diflìmulare  canta  in  lode    del    Ciclope  • 

Atto  IV.  Polifemo  pieno  di  vino  efcc 
brancolando  ,  e  fecondato  dal  coro  canta 
una  fpecie  diecloga  invitando  la  fua  Ga« 
latea  .  Dice  poi  di  voler  far  parte  del  vino 
ai  Ciclopi  Tuoi  fratelli  ,  dal  che  Uiiffe  e'I 
coro  il  difluadono  .  Polifemo  rimane  per- 
fuafo  ,  e  fi  fa  mettere  accanto  il  vafo  del 
vino.  E'  buffonefco  l'artifizio  di  Sileno  che 
tenta  di  berne  di  nafcofto,  e  vi  fi  pruova  più 
di  una  volta,  e  forprefo  nel  fatto  fi  fcufa 
con  varj  ridicoli  pretefti  .  Il  Ciclope  bee 
fenza  veruna  mifura  e  perde  totalmente  la 
ragione  .  Io  veggio  (  dice  già  ubbriaco  ) 
girar  la  terra  ,  il  mare  e  7  cielo  j  veggio  il 
trono  di  Giove  e  feco  tutta  la  folla  degli 
dei  .  Oh  ve*  I  Si  alza  Ciprigna  per  venire  ad 
abbracciarmi  .  Si  animano  i  congiurati  a 
compiere  Topera  ;  poiché  entrato  Polifemo 
nella  fpdonca  fi  mette  a  giacer  fupino  e 
rutfa  fortemente  .  Parte  dipi  coro  entra  per 
efeguir  T  imprefa ,  e  parte  rimane  al  cofpet- 
^to  degli  fpettatori . 

Atto  V.  Efce  Polifemo  acciecato  urlan- 
do  e  gemendo  .  Uiifle  allorché  fu  domanda- 
to del  fuo  nome,  rifpofe  di  chiamarfi  iV/«- 
«oj  ed  ora  il  Ciclope    fremendo    fi  querela 

S  di 
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di  N}uno  che  1*  ha  acciccato  .  Il  coro  do- 
manda ,  chi  abbia  in  lui  comtneflb  queft* 
cccefìb?  Niuno  ^  ei  rifpondc  .  i)/  chi  dunque 
fi  lagni  ^  ripiglia  il  coro,  fé  ninno  colpét 
ni  tuo  male  ?  Oimè  !  (  dice  il  Ciclope  )  il 
foyeftiere  mi  ha  fatto  bere  ,  ed  è  egli  quel 
perfido  Ni  uno  che  mi  ha  privato  del  lume 
€Ìelf  occhio.  Egli  poi  fi  mette  all'entrata 
della  caverna  ,  perchè  non  ne  efca  alcuno  , 
Ma  il  coro  1'  avverte  che  vanno  ufcendo  • 
Da  qual  parte?  ....  Volgi  a  man  deftra ,, , 
no  no ^  corri  alla  ftniflra  .  .  ,di  qua,  di  là  , 
di  nuovo  alla  deflra  .  .  più  fu  ,  ora  più  giù, 
lì  Ciclope  fi  volge  a  feconda  delle  parole 
del  coro  brancolando  *  ed  efTendo  in  tal  gui- 
fa  aggir  to  Uliffe  ha  luogo  dì  ufcire,  e  con 
tutti  i  compagni,  col  coro  e  con  Sileno  fi 
falva  fulla  nave  ,  deridendo  il  Ciclope  che 
inutilmente   minaccia. 

II. 

Ilarodia,         ^ 

NOn  molto  diverfa  dalla  trage(^ia  era  1* 
ilarodia  o  Jlarotragedia  .  Per  V  idea 
Jafciatane  da  Ateneo  era  una  favola  fefte- 
voÌQ  di  lieto  fine  ,  nella  quale  interveniva- 
no perfonaggi  grandi  ed  eroici  ,  ma  vi  fi 
dipingevano  i  fatti  che  ad  eflTi  accadevano 
come  uomini,  e  non  come  croi  .  Il  Taran- 
tino   Rintone    che    viffe    fotto    Toìommto 

La« 
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Lago,  fembra  che  aveffe  accrefcluto  il  nu- 
mero degli  fpettacoli  teatrali  de'  Greci  con 
queftc  nuove  favole,  che  dal  fuo  nome  chia- 
maronfi  ancora  Rlntonlche  .  Ateneo  cita  il 
di  lui  anfitrione  ,  e  T  Ercole  recandone  un 
frammento  .  Giulio  Polluce  nomina  tre  altre 
favole  di  Rintone,  cioè  due  Ifigenie  in  Au- 
Jide  e  in  Tauri  ed  il  Telefo  ,  In  qual  gui- 
fa  egli  maneggiafle  quefti  argomenti  tragi- 
ci fcoftandofi  dalla  tragedia  fenza  cadere 
nella  commedia  ,  non  fi  divifa  da  que'  po- 
chi frammenti  che  fé  ne  adducono  .  Un  al- 
tro elegante  fcrittore  d'  ilarodie  fu  Simo 
Magnefio  ,  dei  quale  favella  Ariftocle  prefìTo 
Ateneo,  e  da  quefto  Simo  gli  attori  ilaro- 
di  chiamarono  ancora  stmìodi ,  Coltivò  pa- 
rimente quefto  genere  Scira  nativo  di  Ta- 
ranto, di  cui  Ateneo  fteffo  diceche  fu  uno 
de'  poeti  Italici ,  e  fi  fa  che  Italiche  fi  dif- 
fero  ancora  le  favole  del  di  lui  compatriot- 
to  Rintone  .  Il  Meìeagro  è  una  favola  di 
Scira  di  cui  recammo  un  frammento  nel 
citato  tomo  I  delle  Vicende  Usila  Coltura 
delle  Sic  il  ti  • 

III. 

Magodia . 

APproflimavafì  l' ilarodìa  alla    tragedia  , 
e  la    magodia  non    molto   fi    allonta- 
nava dalla  commedia  .    AriftoiTeno  affermò 

S  z  che 
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che  r  ilarodìa  era  il  dramma  più  impor- 
tante dopo  della  tragedia  ,  e  la  magodia  do* 
pò  della  commedia  .  Da  principio  quefta 
farfa  limitavafi  a  rapprefentare  gli  artificj  e 
le  impofture  de'  maghi  e  de'  medici .  Secon- 
do Ateneo  (i)  effa  non  efigeva  né  molta 
fatica  né  molta  fpefa  ,  e  gli  Spartani  fé 
ne  compiacevano  come  di  uno  fpettacolo 
affai  proprio  per  la  loro  frugalità  .  Effi  v' 
introducevano  ladroni  che  rubavano  frutta 
e  cofe  fimili  ,  e  medici  fpecialmente  fore- 
ftieri  .  Dtceltjìt  chiamavanfi  fra  gli  Sparta- 
ni gli  attori  magodi  :  fallo  fori  preffo  i  Si- 
cioni  :  voloni  o  'uolontarj  fra'  Tebani  :  au» 
tocabdali  daali  altri  Greci  orientali  :  e 
fiiaci  nella  Magna  Grecia  .  Egli  è  intanto 
cofa  degna  di  notarli  come  in  tante  regio- 
ni abitate  da' Greci  fi  foffero  congiunte  ver- 
fo  i  medefimi  foggetti  le  fteffe  idee  d'  im- 
poflure  mediche  e  magiche  .  Ma  i  Greci 
non  furono  foli  ad  accoppiarle  .  Vedremo 
appreffo  che  gli  Arabi  aveano  dialoghi ,  ne' 
quali  fatireggiavano  gì'  impoftori  medici, 
maghi  ed  aftrologi  (2)  .  Nel  Nuovo  Mon- 
do tra'  felvaggi  medico  e  mago  erano  quafì 
Cinonimi .  Uno  de  primi  e  piìt  intendenti  flo* 

ricf 


(1)  Deìpnof.  \\h,  XIV. 

(2)  V     La    Biblioteca   Arabo-lfpantt   di    D«n 
Mt^ucl  Qafiri  Cod.  467. 
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r!ci  deir  *^'merica  (  dice  Robertfon  fi))  re^ 
Jìò  fommamente  colpito  in  vedere  quejla  con* 
nejfione  fra  la  magia  e  la  medicina  in  me^- 
^0  ai  popoli  della  Ifpanipla  .  Ciò  perei  non 
era  particolare  ad  ejji'^foltanto  ,  L'  Alexis , 
il  Piayas  ,  T  Autmoins  ,  0  qualunque  fojfs 
il  nome  eòe  dijlitìgueva  i  loro  indovini  ,  0 
ciurmatori  in  altre  parti  d'  %America  ,  erano 
tutti  medici  delle  loro  rifpettive  tribù  nella 
Jìejfa  maniera  che  i  Buhiftos  n^lC  ì/qI^  I9 
Jp^nipla , 

Parodia  ♦ 

LA  Parodia  ,  di  cui  credefi  inventore  Ip* 
ponatte  ,  non  fu  in  Grecia  foltanto  un 
artifizio  ufato  di  pafTaggio  nelle  loro  favo- 
le  da  Epicarmo  ,  Carcino ,  Eupoli,  Ermip- 
po,  Ariftofane  ed  altri  comici,  i  quali  , 
come  fi  è  detto  ,  convertivano  in  ridicole 
le  più  energiche  cfpreffioni  tragiche  con 
lievi  cangiamenti*  ma  formò  eziandio  uno 
fpettacolo  e  una  farfa  particolare  così  chia- 
mata .  Nel  fecolo  di  Filippo  il  Macedone 
il    più    celebre    parodica    fu    Eubeo  Pario 

S  3  fom* 


(i)  V.  la  traduzione  del  Pillori  tomo  II  iib. 
IV  p.  369  della  storia  diW*  America  ^ 
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fommamente  ammirato  da' Siciliani ..  Cara 
però  oltre  ogni  credere  fu  agli  Ateniefi  cer- 
to Egemone  Tafìo  foprannominato  Lentìcu' 
la  fcrittore  e  attore  di  parodie  citato  da 
Camaleone  Pontico  (i)  .  «Rapprefentava  un 
giorno  nel  teatro  di  Atene  queft*  induftrio- 
fo  attore  una  Tua  parodia  ,  quando  dalla  Si- 
cilia vennero  le  amare  novelle  di  una  dif- 
fatta  lultuofa  ,  e  quantunque  là  maggior 
parte  degli  fpettatori  piangefTe  coprendoli 
il  capò  per  avervi  perduto  qualche  parente, 
tutti  però  fi  trattennero  nel  teatro  ,  fia  per 
occultare  agli  altri  Greci  la  loro  perdita  , 
fia  per  certa  fpezie  di  riguardo  avuto  per 
quefto  favorito  parodo  .  Fu  egli  una  volta 
chiamato  in  giudizio  come  reo  ;  ma  Alci- 
biade di  propria  mano  cancellò  gli  atti  for- 
mati contro  di  lui . 

V. 

Mimi  • 

DAI  verbo  pLi[.UoiJ*xt  ìmltor  ,  ricavafi  la 
voce  Mimo  ;  e  quello  che  appartiene 
a  tutte  le  arti  d' immaginazione  ,  non  che 
alla  poefia  drammatica  ,  ficcome  bène  avverti 
Giulio  Cefare  Scaligero  (2)  ,  divenne  poi  nome 

par- 


co Ne!    VI  libro  de   Vetert    Comosata   preiTo 
Atenpo  iib.  IX. 

(2)  Poetiti  Iib.  I ,  cap.  io. 
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particolare  di  un  picciol  dramma  ,  e  quin- 
di di  una  fpecie  ài  attori  .  Erano  da  pri- 
ma i  Greci  mimi  un'  azione  morale  dialo- 
gizzata e  nulla  aveano  di  ofceno  e  bufFone- 
ico  .  Sofrone  Siracufano  figlio  di  Agatocle  e 
di  Dannafillide  contemporaneo  di  Euripide 
fi  efercitò  felicemente  in  quefti  piccioli  o- 
nefti  mimi  ,  che  fi  chiamavano  yiBjKoyoi  > 
morali .  Secondo  le  dipinture  che  vi  fi  fa- 
cevano appartenenti  ad  uomini  o  a  donne, 
i  fuoi  mimi  fcritti  nel  dialetto  Dorico  fi 
differo  Virili  o  Femminili  .  Suida ,  Efichia 
e  Ariftotile  col  Caftelvetro  ,  il  Riccoboni, 
il  Robortelli ,  il  Minturno  ,  pretefcro  eh' 
egli  fcriveffe  in  profa  .  Francefco  Patrizio 
coir  autorità  di  Demetrio  Falereo  e  di  A- 
teneo  dimoftra  dì  aver  Sofrone  comporto  in 
verfi  •  e  verfi  infatti  fono  i  frammenti  che 
fi  confervano  de'  fuoi  Trofei  Femminili  e 
Virili,  Il  Mazzoni,  il  Vettori,  il  Beni  ,  il 
Nifieli  fono  òdi'  avvifo  del  Patrizio  .  Nic- 
colò Calliachio  vorrebbe  conciliare  tali  dif- 
pareri,  dicendo  efler  probabile  che  i  mimi 
di  Sofrone  foffero  fcritti  parte  in  profa  e 
parte  in  verfi,*  come  la  Satira  Menippeadi 
Terenzio  Varrone  ed  il  libro  di  Petronio 
Arbitro  (i)  .  Simili  queftioni  in  altri  tem* 

S  4  pi 

(i)  V  Apncolocy'/ìtofis  di  Seneca  ,  ed  il  libro 
de  Con/olatione  phtlofophtie  di  Boezio ,  fono  an- 
cora fatile  Umili  alle  Varroniane  • 
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pi  accenclevano  vive  guerre  tra' crìtici  •  ed 
oggi  fi  atcolrano  ,  né  leuza  ragione  ,  come 
ciance  pedante'che ,  e  palcolo  di  una  curio- 
fità  pafìeggiera  .  Platone  che  dalla  fua  re- 
pubblica efcludeva  i  poeti  ,  pregiava  alta- 
mente i  mimi  di  Sofrone.  Diogene  Laer- 
zio afferma  che  egli  fé  ne  fcrviva  per  am- 
maeftrare  e  migliorare  gli  Ateniefi  ,  e  Quin- 
tiliano che  e^ii  fi  addoimentava  tenendo  il 
di  lui  libro  fotto  il  guanciale  (i)  .  Stazio 
dà  a  Sofrcne  V  argiu-nto  d'  implicito  (  So' 
phronaque  implicitum)  dovendo  parere  il  di 
lui  fìile  aftrufo  e  difficile  ,  benché  condito 
déir  ingcgnof^a  focratica  ironia  .  Figliuolo  di 
Sofrone  fu  Senarco  parimente  mimografo 
commendato  daoH  antichi  .  Suida  lo  chia- 
ma  comico,  e  ci  dice  che  egli  ad  infinua- 
zione  òt\  tiranno  Dionifjo  tacciò  i  Regini 
di  codardia  (2)  .  Gli  antichi  rammentano 
ancora  un  mimografo  nomato  Filiffione  ;  ma 
Suida  pretende  che  foffe  flato  contempora- 
reo  di  Socrate,  ed  Eufebio  di  Cefarea  af- 
feima  che  viveva  trecento  anni  dopo,  cioè 
a'  tempi  di  AuguRo  .  Non  farebbe  (  dice 
M.  Le  Fevre  )    flrana    cola  che    Eufebio  fi 

•  fof. 

!?S3aS^  =^2P3^  =^^jS^  s^SS5;^  :i^?53®? 

(i)  Pag.   106     dell'  edizione  Burmannìana. 

(2)  Si  è  di  lui  recato  nell'  Introduzione  d^I- 
le  Vicende  della  Colt,  delle  Sic.  un  frammento 
della  fua  favola  intitolata  voptpvpu. 
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foffe  ingannato  ;  ma  potrebbero  parimente 
due  diverfi  fcrittori  di  mimi  ,  l'uno  coe- 
taneo di  Socrate  V  altro  di  Augufto  ,  aver 
portato  lo  flef^o  nome .  Certo  è  però  che 
il  meno  antico  di  efiì ,  fé  furon  due  ,  non 
inventò  i  mimi  ,  come  erroneamente  afTerì 
C?fliodoro  che  ne  fu  riprcfo  dal  Callia- 
chio  (i) . 

Appreffo    degenerarono     i    mimi    in  rap- 
prefentazioni  buffoneiche  e  bafle  ,  e  gì'  iti- 
falli  ,  fpecie  di  attori  mimici  ,  rapprefenta- 
vano  ubbriachi  ,  adulteri  ,  ruffiani  ,    e  me- 
retrici .  Errino  da  prima  attaccati    alla  com- 
media ,  e  fi  recitavano  o  nel  principio  for- 
mandone una  fpecie  d'introduzione,    o  nel 
mezzo  come  trei mezzo  ,    o    nel    fine  come 
conchiufione  dello  fpettacolo  •  ma    a  poco  a 
poco  vennero  a  fepararlene  .  Ecco  come  ne 
favella  Diomede  coli'  autorità    di    un  fram- 
mento  di   Svetonio  :  l^e' primi  tempi    quanto 
intvoducevafi  nella  fcena  s    incorporava   alla 
commedia   .     Pantomimi  ,     Pitauli    e  Coraull 
tutti   in  ejfa  cantavano   e  confabulavano .  Ma 
quejli  rapprejtntatori    non    potevano    mojìrar 
fempre  la    loro   eccellenza  ,    perchè    quando  f 
comedi  rendevanji  celebri  nell^  arte  ,    preten* 

4e^ 


(i)  y.  la  di  lui  opera  pofluma    de  Mìmts  & 
Puntomimis  • 
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devano  paffar  per  capi  e  regolatori  di  tutto 
lo  Jpettacolo  .  Di  qui  nacque  che  non  volen» 
do  gli  attori  mimici  effer  tenuti  da  meno 
nelP  arte  di  rapprefentare  ,  Ji  divi  fero  dalla 
commedia ,  e  /'  e/empio  eccitò  altri  rappre* 
fentatori  ancora  a  fepararfene  ,  lafciando  a'k 
comedi  la  nuda  commedia  ^  e  così  ciafcuna 
fpecie  di  attori  diejfi  a  rapprefentar  fepa» 
ratamente  le  preprie  farfe  . 

Si  confufe  intanto  la  voce  mimo  ,  e  quan- 
do dinotava  un  dramma  Così  chiamato,  e 
quando  un  attore  buffonefco  .  Neil*  ultimo 
lignificato  la  prefe  Diodoro  Siculo  parlando 
deli'  indole  di  Agatocle  portata  a  buffoneg- 
giare. Per  baffo  attore  ridicolo  1' usò  anco- 
ra Polibio  preffo  Ateneo  ,  allorché  fcriffe 
del  re  Antioco  Epifane,  che  fi  avviliva  tra* 
mimi ,  e  con  effo  loro  gettavafì  nel  fuolo , 
geftiva  e  ballava. 

VI. 

Pantomimi  • 

TRa  tanti  attori  mimici  che  fepara- 
ronfi  da* comedi,  fpiccarono  in  fegui- 
to  i  Pantomimi^  ifl^rioni  ballerini  che  pre- 
fero il  nome  dal  contraffare  con  atteggia- 
menti fenza  parlare  tutte  le  cofe  .  Lafcian- 
do a  parte  la  riferita  ambizione  di  tanti  di" 
verfi  rapprefentatori ,  ciafcuno  de' quali  cercò 
di  diflinguerfi  da  fé,  vuolfi  riflettere  all' of- 
fervazione  che    foggiugniamo  .  La   rappre- 

fen» 


I 
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fentazione  e  la  danza  compofero  femprc  un 
corpo  folo  con  la  mufica  e  la  poefìa  .  Verfl 
non  potevano  cantarli    dal    coro   che  non  fi 
animaflero     con     mifurati     atteggiamenti   . 
Ma  la    poefìa    rapprefentativa     meglio   fvi- 
luppata  negli  eptfodj    ,     fi    appropriò    certi 
attori  più    efperti  nel  declamare  ,    cioè  nel 
recitare  i  verfi  con  azione    naturale    e   con 
un  canto  parlante   ,      il    qiiale    fcbbene  ac- 
compagnato   dagli    ftromenti    non    lafciava 
di  appreffarfi  piti  al  favellare  che    al  canto 
del  coro.  Allora*  quefta  clafTe  ad  altro  non 
attefc  che  ad  animare  con    vivace    energica 
rapprefentazione    la    poefìa ,  ufando    di    una 
mufica  femplice  moderata  ,   la  quale    conte- 
nendo la  voce  neir  armonico  fiftema  de'  tuo- 
ni produceva  un'  armonia    regolata  nel    ftlir 
dal  grave  all'  acuto    o    nel  calar    dall'  acuto 
al    grave  ,  che  .  imitava     artificiofamente    il 
parlar  naturale  .  Rimafe  al  coro  il  penfiero 
d'intrecciar     carole  cantando  ;    e  in  quefto 
il  canto  fu  vera  melodia  fpicgandovi  la  mu- 
fica tutte    le   fue   forze    e    gli    artificj    con 
fempre  nuove  combinazioni    òì   tempi  e  di 
movimenti^    la    poelia    per    accomodarfi  al 
canto  fu  più  lirica  ed  ornata*  e  la  rappre- 
fentazione per  fervire  al  ballo  fu  meno  na- 
turale .  Ma  i  movimenti  ginnaftici    del  fai* 
tatore  il  quale  era  nel  tempo   fteffo   canto- 
re (i),  bentofto  ingroifavano  il  fiato  ,  e  ne 

ren- 

(i)  V.  Luciano  de  fahatìone^ 
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rendevano  debole  la  voce;  per  la  qua!  cofa 
convenne  dividere  tutti  gì*  individui  del  co- 
ro in  iflrioni  mufìci  dediti  al  folo  canto  e 
in  iflrioni  ballerini  deftinati  alla  danza  . 
La  rppprefentazione  continuò  a  ferpeggiare 
per  entrambi  gli  efercizj ,  perchè  tutto  ab-. 
bifognava  di  efprcffione;  ma  nel  canto  ani- 
mato dalle  parole  con  alcuni  movimenti  re- 
golati ,  qual  è  quella  de'  cori  tragici  o  co* 
mici  ,  ebbe  minor  parte  che  nel  ballo  fìgu» 
rato  così  propriamente  detto  ,  il  quale  pri- 
vo àtìÌQ  parole  tutto  cercò-  dall'  azione  .  A 
jmifura  che  le  arti  imitatrici  fi  perfezzio- 
Davano  ,  il  ballo  fi  preftava  alle  léggi  del 
buon  fenfo ,  e  da  una  capricciofa  faltazione 
fenza  perchè,  fi  volfc  ad  imitare  azioni  vi- 
vaci e  più  firn  ili  al  vero  ,  e  lo  fpettacolo 
jse  fu  più  defiderato  .  Quindi  ufcì  V  arte 
pantomimica  portata  dagli  antichi  all'  ec- 
cellenza.  Avanti  di  queft*  epoca,  cioè  avan- 
ti che  la  ra-pprefentazione  indirizzaffe  il 
ballo  ad  imitar  favole  compiute  o  comiche 
o  tragiche  o  fatirefche,  e  a  dire  in  tal  gui- 
là  per  mezzo  de'fenfì  qualche  cofa  allo  fpi" 
rito,  altro  non  era  la  danza  che  una  falta- 
zione quafi  lenza  oggetto  ,  come  il  piruet^ 
tare  de  i  Dervifi  Turchi  .  Prefib  gli  anti- 
chi Coribanti  e  Cureti  effa  era  un  rito 
llrepitofo  e  bellico  più  che  un  hallo  leggia- 
€Ìro  .  I  Traci  fpiccarono  nella  ^faltazione 
bMca  y  della  quale    facevano   ufo^  ne'  gran 
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conviti  .  Senofonte  (i)  ci  dice  che    /  Traci 
[aitarono  armati  fcuotendo  e  vibrando  le  fpa* 
de  nel  convito    di    Sente    ^     e    che  infine  un 
ballerino  finfe  di  ejfere  percojp) ,  e  fu    credila 
to  morto  e  compianto  dagli  ajìanti  ^  con  tarla- 
ta verità  fi  efprefre  la  finta  pugna  e  Tarn* 
inazzamento  .  Si  vuole  che  Androne  di  Ca* 
tania  fia  ftato  il  primo  che    fonando   la  ti- 
bia vi  accompagnaffe  i  paffi  e  il  movimen- 
to del  corpo  in  cadenza  j  e  perciò  prefTo  gli 
antichi    (n'yuXii^av  fignificò  [altare  (2)  .   Del 
rimanente  la  fliltazione   è   un    efercizio  che 
trovau  preflb  tutti  i  popoli   ancor  barbari  e 
felvaggi  ,  e    Frigj    e  Cretefi    e  Indiani    ed 
Etiopi    ed     Egizj    e    Traci    ed    Arabi    ed 
Americani ,  tutti  hanno  avuto  il  loro  An- 
drone, cioè  uno  che  prima  di    ogni  altro  (ì 
avvisò  di    faltare   e  di    muoverfi    a  feconda 
del  fuono  .    11    graziofiffimo    Luciano  dopo 
di   avere  ironicamante    commendata    la   fal- 
tazione,  fino  a  lodare    come    efperto  balle- 
rino r  eroe    Merione    celebrato    da   Omero 
per  r  agilità  e  deprezza  ondefcanfava  i  col- 
pi de' nemici  ,  pafiTa  a  nominare  le  tre  prin- 
.  cipali  fpezie  di  danze  introdotte    nella  fce- 
na  ,   la  Cordace  ,  la  Scinnide  ,   e  T  Emmelia. 
Apparteneva  la  cordace  alle  commedie  ed  era 
a  tal  fegno  ridicola  e   lafciva     che    da  ella 
venne  la  parola  ofcena  cordacii^p  ,  e  il  cor' 

da» 

(i)  Nei  VI    e  VII    libro  della  ipedizione  di 
Ciro  . 

(2)  Teoirafio  prefTo  Ateneo  lib.  !♦ 
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dacifmo  nominato  da  Demoftene  nelle  F/7//;- 
piche[i),'L2i  Scinnide  conviene  propriamente 
a  i  Satiri ,  i  quali  ne  furono  indi  chiamati 
Sctnntjìi  ,  e  fé  ne  crede  autore  Sicinnonc 
barbaro  o  Gretefe,  benché  altri  1'  attribui- 
fca  a  Terfippo  .  Pare  che  la  Scinnide  fof- 
fe  anche  faltazione  comica  ufata  anticamen- 
te da'  Frigj  nella  fefta  dì  Dionifìo  Sabazio. 
U  Emmelia  era  faltazione  tragica  .  Di  tali 
cofe  pofìfono  confultarfi  le  opere  di  Giulio 
Polluce,  Dionifìo  Alicarnaffeo  ,  Ateneo,  e 
Suida  che  diftefamente  ne  favellano  . 

I  Pantomimi  dal  Mitileneo  Lesbonace 
preffo  il  medefimo  Luciano  fi  chiamavano 
')(^e/piTo:poi  ,  manu  fapientes  ,  Fino  a  cinque 
mafchere  folca  cangiare  un  folo  pantomimo 
per  contraffare  tutti  i  perfonaggi  di  una 
favola^  la  qual  cofa  avendo  offervata  uno 
fìraniere,  quejV  abile  danzatore  c^  inganna  y 
efcJamò  y  poiché  avendo  un  fol  corpo  ,  mo- 
Jìra  di  aver  pik  anime.  Il  cinico  Demetrio 
difprezzava  i  pantomimi  parendogli  inutile 
e  irragionevol  cofa  imitare  col  folo  gedire 
quello  che  ottimamente  efprimeva  la  poefia 
e  la  mufìca,  fenza  che  la  favola  ne*  dive- 
niffe  più  perfetta  .  Della  quale  offervazio- 
ne  poco  contento  un  ballerino  affai  celebre 
a'  tempi  di  Nerone  ,  pregò  quel  filofofo  a 
comoiacerfi  di  vederlo  danzare  fenza  foccor- 

fo 

(i)  Scrive  Paufania  in   EÌtac,  II  che  il  lalci- 
vo  balio  Cordace  fu  ritrovato  dai  Pifani  di  Elide. 
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fo  delle  parole  e  della  mufica  ,  e  quindi,  ove 
giufto  gli  fembrafle  difpregi affé  pure  la  dan- 
za e  il  danzatore  .Condifcefe  il  fìlofofò  ,  ed 
il  pantomimo  prefe  ad  efprimere  Tavven- 
tura  di  Venere  e  di  Marte  fcoperti  dal  So- 
le e  accufati  da  Vulcano  ,  le  infldie  di  quc- 
fto  zoppo  affumicato  marito  ,  la  rete  che 
annodava  gli  amanti  ,  i  numi  prefenti  allo 
fpettacolo  5  il  roifore  di  Venere  che  fi  rac- 
comandava a  Marte  ,  e  quanto  altro  appar- 
teneva a  quefla  favola,  ma  con  tale  perfpi- 
cuità,  con  tanta  leggiadria,  che  Demetrio 
attonito  e  rapito  proruppe  in  quefte  voci  : 
Io  ti  af colta  ,  attore  inftgne  ^non  jche  ti  veggo, 

VIL 

Neuyofpajìi  • 

QUali  ordigni  ,  quante  molle  non  met- 
te  in  opera  il  bifogno  che  ha  T  uo- 
'mo  di  ripofare  e  divertìrfi  !  Fra 
tanti  magnifici  ingegnofi  fpcttacoli  de' 
Greci  ne  troviamo  uno  affai  puerile  , 
Non  mancava  la  Grecia  di  ciurmatori  , 
e  tra  quefti  alcuni  che  portavano  il  no- 
me di  neurofpajìf  .  Efii  lo  prendevano  da 
quelle  immaginette  cui  per  mezzo  di  ner- 
vi  e  cordicelle  occulte  davano  movimen- 
to ,  facendole  geftire  ,  muovere  e  cammi- 
nare come  fé  foffero  animate  .  Tali  fan- 
tocci da*  volgari  d' Italia  nominati  /?«/7/,da- 

gli 
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gli  Spagnuolì  ttteres  e  da'Francefi  martonet* 
tes y  ciicevanfi  da' Greci  neuro f p ajl a(i).  Voti* 
no  neurofpa^o  foleva  colle  lue  figurine  (  ben- 
ché con  rincrefcimento  de'  buoni  cioè  de' 
pochi  )  rapprefentare  alcune  burlette  o  fpe- 
zie  di  mimi  in  Atene  e  in  quel  medefimo 
teatro  dove  declamavanfi  le  iminortali  tra- 
gedie di  Euripide  (2)  .  Or  che  perciò  ? 
Volgo,  idioti,  fanciulli  di  dieci,  di  trenta 
e  di  fettantacìnque  anni  {  che  iono  i  peg- 
giori )  trovanfi  in  ogni  popolo  .  N'  ebbe 
Atene  ,  n'  ebbe  Roma  ,  ne  hanno  le  patrie 
<le'  Newton  ,  dei  Des-Canes  ,  de'  Galilei  e 
de'  Borelli  ,  Criticaflri  infelici*  ,  che  non 
meritando  neppure  ,  per  la  voftra  fuperfizia- 
iità  ,  di  efìfere  afcritti  tra  volgari  eruditi  , 
vi  vantate  ov^ogììofamente  f acri  mini/hi  c^el» 
la  filosofia  che  nominate  Tempre  e  non  co- 
nofcefle  mai ,  ofertte  voi  gonfiando  la  bocca 
rinfacciare  i  Potini  ad  Atene,  gli  orfi  e-i 
funamboli  a  Roma  ,  i  duelli  de'  galli  e  il  tea- 
tro delle  telie  di  parrucche  di  M,  Font  a 
Londra  ,  gli  fpettacoli  delle  fiere  e  de'  ba- 
luardi a  Parigi  (  Nota  XXII  )  e  T  arlecchino 
all'Italia?  Scrivete  pure,  cianciate,  Campa- 
te a  voflra  polla  ,  che  farete  fempre  una  di- 

mo- 

(i)  Di  tali  figurine  cne  prendono  il  nome 
daii'efTer  tratte  co  ntrSi  y  fi  fa  menzione  da  A- 
ri (lati le  de  Munào  ,  da  Senofonte  in  Sympos,  , 
parlando  di  un  Siracufano  inteirogv^to  da  Socra- 
te ,  da  Erodoto  nel  libro  II  e  da  Luciano. 

(2)  Vedi  ciò  riferito  da  Ateneo  nel  libro  I. 


r 
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moflrazione  evidente  dell'  efi^^enza  del  volgo 
€  de'  fanciulli  canuti  della  voflra  nazione . 


CAPO         IX. 

Df //'  ufo  delle  antiche  Mafchere . 

TAnti  rapprefentatori  e  ballerini  non 
mai  comparvero  fulla  fcena  Greca  a 
volto  nudo  ,  ma  fi  coprirono  di  una  ma* 
fchera  ,  la  quale  né  fernpre  fu  la  ftefla  ,  né 
fi  usò  fempre  pel  medefimo  oggetto  ,  uè  si 
prefto  fervi  per  eccitare  il  rifo  . 

Un  poco  di  feccia  alterò  da  princìpio  il 
volto  deir  attore  .  E  perchè  quefto  ?  Forfè 
per  far  ridere  ?  Non  poffiamo  fapere  le  il 
primo  che  volle  introdurla  ,  avefle  avuto 
tal  difegno,  perchè  T  inventore  della  ma» 
fchera  s'  ignorava  anche  a'  tempi  di  Arifto- 
tile  (i).  Per  indagare  a  qual  fine  efla  fi 
adoperafl'e ,  gioverà  recare  ciò  che  leggefi 
nel  trattato  de  Theatro  del  Bulengero  (2) . 
Ecco  quel  che  egli  riferifce  coli'  autorità 
dello  Scoliafte  di  Ariftofane:  „  I  villani  oi- 
traci^iati  da' cittadini  anticamente  venivano 
di  notte  nel  villaggio  ove  dimorava    T  of- 

St.  de'TeatX.L  T  fen* 

(i)  V.  la  Particella  39  della  PoetUa* 
(2)  Libro  I ,  cap.  7. 
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fenfore,  e  pubblicavano  la  propria  ingiuria 
e'I  di  lui  nome.  Al  ritorno  del  dì  il  cit- 
tadino offenfore  veniva  da  tutti  riconvenu- 
to del  fatto  e  ne  rimaneva  fcornato  ,  ed  in- 
di per  non  foggiacere  a  tale  affronto  ,  lì 
afteneva  dall*  ufare  prepotenza  .  Conofcendo 
adunque  i  cittadini  tale  efpediente  utilifìi- 
mo  ne'  villaggi  vollero  che  gli  ofTefi  venif- 
fero  di  giorno  in  mezzo  della  piazza  a  nar- 
rare le  oppreffioni  ioffsrte  .  Ma  per  timore 
Je^  potenti  effi  comparivano  tinti  di  feccia 
per  non  ejjere  ravvi] ati  "  .  Il  timore  adunque 
e  la    neceffità    di    occultarfi    fuc'cerirono  il 

DO 

penfiere  di  alterar  colla  feccia  il  fembian- 
te  /  e  gli  attori  conformaronfi  a  quefta 
ufanza  per  celare  il  proprio  volto  e  dare  a 
credere  di  efler  quello  del  perfonaggio 
rapprefentato.  • 

Potrebbe  dirfi  che  negl'  informi  cori  de' 
villani  dell'Attica,  i  quali  nelle  vendem- 
mie cantando  faltarono  fu  per  gii  otri  e  s' 
imbrattarono  di  feccia  ,  fi  rinvenga  V  ori- 
gine di  una  mafchera  ridicola  ,  Ma  quei 
cori  non  erano  tuttavia  ciò  che  pofcia  fi 
dille  poefia  drammatica  *  e  quando  quefta 
cominciò  a  pullulare  d^  que'  (emi ,  T  atto- 
re fece  ufo  della  feccia  ,  delle  capigliature 
€  indi  delle  fcorze  ,  delle  foglie  e  di  fimi- 
li  cofe ,  per  incitare  il  perfonaggio  rappre- 
fentato, e  non  già  quelT  antica  buffoneria 
villefca.  Ed  in  fatti  Tefpi  che  purgò  la 
tragedia  da  ogni    mefcolanza    comica,   tin- 

gcn. 


de'    Teatri.  a^i 

gtndofi  dì  feccia  ,  poteva  mai  farlo  con  in- 
tento di  eccitare  il  rifo  ?    Alla    feccia  fuc- 
cedette  la  mafchera  decente  trovata  da  Efchi- 
Io .  Ora  chi  direbbe  che  V  autore    dell'  Eu" 
menidl  avefìTe    inventata    una    mafchera    per 
far  ridere  ?  Effa  allora  ben  lontana  dal  fdr- 
vire  alla  buffoneria  ,  accoppiò    al    modo  4i 
trasformar  l'attore  una  diligente  imitazioni? 
de'  volti  ,  de'  veftimenti  ,    e  ò^Wq  divife  u- 
fate  da'  perfonaggi  tratti  dalla  ftoria  ,    dalle 
poefie  Omeriche    e    dalla   teologia  .  Che  fé 
con    Suida    voglia    attribuirli    T  invenzione 
della  vera  mafchera,  non    ad    Efchilo  trapi- 
co  ,  ma  al  Cherilo  Ateniefe    eh'  ci    chiama 
comico  ,  non    perciò    potrà  negarfi ,  che  la 
mafchera  allora    fi    ammettere     ugualmente 
nella  tragedia  che  nella  commedia  ^  e  i  tra- 
gici con  fomma  fciocchezza    avrebbero    ne' 
loro  drammi  adottata    un'  invenzione  desi- 
nata a  far    ridere  .    Quefto    Cherilo   però  , 
per  quel  che  fi  è  veduto  ,  fiorì  nell'  olimpia- 
de LXV  5  e  Tefpi  che   rapprefentava   trage- 
die e  fi  era  alla  meglio  trasformato  ,  l'avea 
preceduto  di  quattro  olimpiadi  almeno. 

Del  redo  nulla  dimoflra  con  maggiore 
evidenza  che  la  mafchera  fi  usò  per  bene 
imitare  i  perfonaggi ,  quanto  la  commeuia, 
Quefi:a  che  alla  prima  fatireggiava  i  perfo^ 
naggi  viventi^  come  Ckone,  Lamaco,  De- 
moftene  ,  Nicia ,  Socrate ,  per  farli  ricono- 
fcere  dall'uditorio,  oltre  al  nominarli,  ne 
imitava  efattamente  i  volti  e  gli    abbiglia- 

T  z  men- 
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nienti ,  marcandoli ,  per  così  dire  ,   con  fer- 
ro rovente  alla  pfefenza  di  un  popolo  fiero  e 
gelofo  della  Tua  libertà  .  Aureo  in    tal  prò- 
prfito  è  il   padaggio  della    commedia    degli 
Equiti  dì  Ariftofane  j    in    cui    fi    fcorge  la 
diligenza  porta  dal  poeta  per    contraffare  il 
fenibiante  di  Cleone  e  fupplire  alla  mafche- 
ra  che    gli    artefici    ricufarono    di   formare 
per  timore  di  <^uel   potente  cittadino  .  Con»  *^ 
fermafi  ancora  quefta  verità  iftoricacon  uà"' 
puffo  di   Eliano,  il  quale  nel  ragionare  del* 
la  commedia  delie  Nuvole  ,  in  cui    compa- 
riva il  perfonaggio  di    Socrate  ^    fcrive  co- 
sì (i)  :  „E{fendo  Socrate  moftrato  fulla  fce- 
na  e    nominato    tratto    tratto    (  della    qual 
cofa  non  è  da  ftupìrfi  perchè     egli   era  aw 
cova  raffigurato  nelle  mafcbere  degP  ijlrioni , 
eflendo  ftato  fpeffe  volte  ritratto  fin  da'  va- 
faj  )  i  foreftieri  andavano  in  teatro  doman- 
dando chi  mai  foffe  quel  Socrate  „  ecc. 

Anche  allora  che  fi  mordevano  gli  evin- 
ti, la  mafchera  rapprefentava  le  perfone  no- 
minate ,  come  quando  Ariftofane  pofe  in 
teatro  Efchilo  ed  Euripide  già  morti  (  No- 
ta XXV  )  .  I  Romani  fteflì  ufarono  la  ma- 
fchera ne' funerali  de'  principi  per  imitarne 
efattamente  il  volto ^  e  Suetonio  racconta, 
che  nel  funerale  di  Vefpafiano  Tarchimimo 

Fa- 

(i)  n'ifl.  Ver.  lib,  II  cap>  13. 


de'     T  e  a  T  R  I  I  %p^ 

Favore  rapprefentò  colla  mafchera  e  coli' 
imitazione  ,  giujla  il  cojlume  ,  la  perfona 
dell' imperadore  rinnovandone  le  azioni  e 
le  parole. 

Cefsò  dì    poi    nella    commedia    nuova  il 
fine  di  raffomiL^liare    i    perfonaggi    fatireg* 
giati ,  e  reftò  folo  quello  di  coprire  oli  at- 
tori ,  trovandofi  già  il    popolo    afìliefatto  a 
Vederli    fempre   coperti  .    Furono    in   queft' 
epoca  tutte    le     mafchere    fìravaganti  ,    mo- 
flruofe  ,  deformi,  aliene  d  ali*  edere  umano. 
Ed  a  qucfto  tempo  fi  rapportano  i  perfonag» 
gi  defcritti  da  Luciano  (i)    moftruofameBÌtc]| 
lunghi  con  una    grandi flìma    pancia  ,    cditéT 
boccaccia  fpalancata  ,    e    che   camminavano 
con  certe  Icarpe  altifTime  come  fé  andaffero 
a  cavallo.  Allora  s'inventarono  i  Manduci 
ridicoli  che  davano  timore  ai  fanciulli  ,  ac-» 
cennati  da   Fefto    e    da  Plauto  nella  Corda^ 
i  quali  aprivano  un'  ampia  bocca   e  faceva* 
no  coi  denti  un  grande  ftrepito  .  I  Batavt\ 
gli   Etiopi  y  i  Germani  ,  rapprefentati  allora 
ftranamente  in  afpetti  fpaventevoli  ,    e  tut- 
te le  altre  mafchere  deformi    e    bufifonefche 
ricordate  da  Giovenale  e  da    Giulio  Pollu- 
ce  appartengono  ancora  a' tempi  della  nuova 
commedia  .  Né  anche  quefte    medefime  ma- 
fchere moftruofe  nacquero  tutte   per  ifludio 

T  3  di 
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di  far  ridere  ,  ma  per  quel  medefìmo  tmo* 
re  che  antirsmente  moffe  i  villani  a  tin- 
gerli di  feccia.  La  libertà  della  Grecia  avea 
ceduto  alia  potenza  de' principi  Macedoni  , 
e  Menandro  e  gli  altri  comici  ebbero  pau- 
ra ci  foggiacere  al  fato  di  Eupoli  e  di  A^ 
naffandride.  Per  ficurezza  adunque  della  pro- 
pria vita  facrifxarono  la  verità  dell'  imita- 
zione, facendo  dagli  artefici  formar  le  ma- 
fchere  capricciofe  e  flravaganti  per  fuggire 
il  pericolo  che  alcuna  per  difgrazia  riefcif- 
fe  limile  al   volto  di  qualche  fovrano  (i). 

t-anl  pofcia  quefto  timore  ancora  a  po- 
poco  coir  efìerfi  i  comici  avvezzati  al 
j_  jtto  verfo  i  principi  ,  e  quelli  renduti 
certi  della  totale  fommiffione  de*  poeti  tea- 
trali alla  loro  autorità  .  E  allora  continuan- 
do la  commedia  a  rapprefentare  finte  azio- 
ni di  finte  perfone  private,  la  mafchera  na- 
ta folo  a  moRrare  il  vero,  benché  più  non 
rafTomigliaffe  a'  perfonaggi  conofciuti  ,  co- 
piò al  naturale  i  volti  umani  feguendo  T 
età  5  lo  flato  ,  e  fino  le  fifonomie  che  efpri- 
mefiero  i  cofiumi  .  Così  il  teatro  £i  empi 
di  mafchere  tragiche  e  comiche  naturalifli- 
me  ,  rimanendo  le  altre  fìravaganti  per  di- 
verie  fpezie  di  mimi.  Quindi  vi  furono ma- 
fche- 

(i)  V.  il  citato  trattato  De  Theatro   del  Bu- 
lengero  lib.  I  ,  cap.  54,     . 
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fchere  naturali  di  vecchi  di  più  di  un  ca- 
rattere, cioè  del  curiofo  ,  del  burbero  ,  del 
barbuto,  e  fin  anche*  di  un  padre  che  avea  un. 
ciglio  ccceffivamente  innarcato ,  ed  un  altro 
naturale  e  compoflo  (i)  •  dì  giovarti  diverfi, 
del  bruno  ,  del  ricciuto  ,  deli'  appafTionato  , 
del  gioviale,  del  ruftico  ,  del  minaccevole, 
dei  ben  coftumato  •  di  donne  diverfe ,  di 
matrona  ,  di  più  di  una  ruffiana  ,  di  due 
falfe  vergini  ,  della  meretrice  magnifica  y 
della  nobile  ,  della  coronata  ,  di  quella  che 
portava  V  acconciatura  de'  capelli  che  termi- 
nava in  una  punta  *    in  fine  di   varj  fervi  , 

T     4  fol- 

(i)  L'  attore  fi  valeva  di  tal  mafchera  vol- 
gendofi  ai  popolo  da  quel  laro  che  fecondo  il 
progreflb  dell'azione  richiedeva  ora  fdegno  e  tur- 
bamento ora  dolcezza  e  ferenità  .  P/jr.vr /7/^(  co- 
sì la  defcrifie  Quintiliano  Injì,  Orat,  lìb.  XI 
cap.  9  )  cujus  prxctpu^  partes  funt ,  quìa  inte- 
rim concttatus  ^  interim  lenis  e/i ,  altero  erecio  , 
altero  compofito  efl  fupercilio  ;  atqt^e  id  ojìendere 
maxime  latus  aBoriòus  moris  ejl  quoà  cum  iis  , 
i]uas  agunt  ^partibus  congrua: ,  Con  tale  mefchi- 
no  artifizio  ajutavanfi  gli  antichi  attori  per  ef- 
primere  col  volto  i  movimenti  dell'  animo  ,  che 
fenza  la  mafchera  avrebbero"  mirabilmente  dipin- 
ti nel  fembiante  naturale.  Di  queda  mafchera  fan- 
no parimente  menzione  Polluce  neìV  Onomajìicoy 
e  Boindin  in  una  memoria  confegnata  all'Acca- 
demia delle  Beile  Lettere  di  Parigi ,  e  Metafta- 
fio  nel  capitolo  quinto  dell'  Eftratto  della  Poen 
di  Arìjl, 
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foldati  ,  mercatanti,  eroi  ,  numi  ,  e  di  al- 
tre mentovate  neJl'  Oncmnjìko  di  Giulio  Pol- 
luce (i).  E  di  quefìa  naturale  imitizione 
della  mafchera  approfìttandofi  Nerone,  fi  com- 
piacque ^lorchè  cantava  di  fare  nelle  ma- 
fchere  ritrarre  il  proprio  volto  e  quello  di 
Sabina  e  di  altre  dame ,  come  leggefi  nelle 
opere  di  Suetonio  e  di  Sifìlino. 

Finalmente,  oltre  all'imitare  e  coprire 
r  attore  ,  erano  le  antiche  mafchere  neceffa- 
rie  per  un  altro  ufo  .  Lungo  tempo  in  Gre- 
cia e  in  Italia  fi  diedero  gii  fpettacoli  fce- 
nici  in  teatri  aperti  e  fenza  tetto  in  piaz- 
ze fpaziofiflìme  ,  ne'  quali  la  voce  naturale 
degli  attori  diffipata  per  1'  aria  aperta  male 
avrebbe  foddisfatto  al  gran  concorfo  fenza 
un  mezzo  artificiale  di  comunicarla  e  di- 
fenderla .  Per  la  qual  cofa  al  tempo  flefTo 
che  colla  mafchera  copiavanfi  gli  altrui  fem- 
bianti  ,  fi  cercò  di  farla  fervire  come  una 
fpecie  di  tromba  da  fpingere  oltre  la  voce, 
e  perciò  la  facevano  capace  di  coprire  il 
capo  tutto  ,  non  già  il  folo  volto  ,  affinchè 
raccolto  ne  ufciffe  il  fiato ,  e  produceffe  un* 
articolazione  piena  ,  chiara  e  fonora  (2) . 
Ne  poi  quella  mafchera    di    tutto    il    capo 

.ri- 

(i)     Lib.  IV  C2p.  20 . 
^  (2)     V.  il  notiifimo  pafTo  di  Aulo  Gelilo  nel 
libro  V  j  cap.  7  • 
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rìmafe  inutile  allorché  fi  coftruirono  i  tea- 
tri chìufi  ,  come  quelli  di  Corinto  e  di 
Atene  fatti  a  fpefe  di  Erode  Attico  ,  e  gli 
altri  ÓQ  Romani  ;  perchè  in  quel  tempo  an- 
cora !'•  uditorio  rimaneva  allo  fcoperto  ,  e 
que'  teatri  erano  cosi  vafti  e  magnifici  che 
potevano  agiatamente  contenere  qual  venti, 
qual  trenta  e  quale  quarantamila  perfone , 
per  non  parlare  di  quello  di  M.  Scauro  ca- 
pace di  ottantamila  .  Fu  perciò  necelTario 
che  quella  gran  mafchera  di  tutto,  il  capo 
che  portava  la  voce  in  gran  diftanza  ,  fofTc 
accompagnata  dal  rimanente  del  veftito  in 
guifa  che  ingroflando  l'attore  e  facendone 
•una  figura  pipantcfca  lo  rendefìe  vifibile  adi 
ultimi  fpettatori .  Né  quella  figura  colofTa- 
le  noceva  all'  illufìbne  ;  perchè  fé  da  vicino 
appariva  moftruofa  ,  veduta  in  lontananza 
riduccvafi  alla  giufta  proporzione  di  uomo 
regolare,  appunto  come,  avviene  alle  graa 
figure  del  Correggio  nella*  cupola  del  Domo 
di  Parma. 

La  mafchera  adunque  prefib  gli  antichi 
fervi  per  occultare  il  volto  dell'attore,  per 
imitare  quello  del  perfonaggio  rapprefenta- 
to,  e  per  ajutar  la  voce*  né  mai  nelle  tra- 
gedie e  commedie  fi  adoperò  per  eccitare 
il  rifo  colla  firavaganza ,  come  s'intonò  pa- 
recchi anni  fono  dalle  fcene  e  per  le  (lam- 
pe in  profa  e  in  verfi  martelliani  d^U'  Ab, 
Pietro  Chiari  in  Venezia  e  in  altre  chi^ire città 
Italiane  • 
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CAPO       X       ED    ULTIMO  . 

Teatro  Materiale  ,  ove  de^ più  rinomati  teatri ^ 
e  della  condtT^tone  degli  attori  Greci   . 


p 


Olchè  fui  Greco  teatro  fi^cn:?,  formale^ 

prefo    come    fpettacolo    abbiamo    in  grazia 
della  gioventù  ragionato  a  fufficienza  ,   non 
increfcerà    per  diletto  ed  erudizione,  quan-' 
do  per  altro  non   foffe  ,  formarli  di  efìb  una 
meno  confufa  idea  ,  confiderandone  la  ftrut-* 
tura   vXiY.ii'f  ,  materiale  , 

Copiofe  ricerche  intorno  al  teatro  mate- 
riale de^li  antichi  trovanfi  fparfe  nelle  ope- 
re depJi  eruditi  (i)  .  Tuttavolta  recheremo 
^uì  alcune  delle  n9tizie  piìi    curiofe    e    ne- 

cef- 

(i)  Trovanfene  ne'  libri  èdV  Architettura  di 
Vitruvio  :  nel  Gallucci  deii^  Tragedia  e  Com^ 
media:  nel  Cailiachio  de' Giuochi  Scenici  :  nel 
ì^la? zecchi  dell'  Anfiteatro  e  Teatro  Campano  : 
itcl  Bulengero  del  .Teatro  :  nel  Dizionario  del. 
Piufco  :  nel  tomo  VI  àeW*  opera  del  Quadrio  : 
nel  Cavalier  Fontana  delT  Anfiteatro  Flavio  : 
nella  diflertazione  del  Boì-^din  inferita  nel  tomo 
I  delle  Memorie  dell'  Accademia  delle  J/crizionf 
€  Belle  Lettere  di  Parigi  • 
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.-cefTaFie  aJl' intelligenza  degli  fcrittori . 

Riguardando  all'origine  degli  fpettacoH  , 
il  nome  di  teatro  che  da  ^exc^Àxi  ^  intueor  ^ 
ebbe  Tedifizio  ove  fi  rapprcfentavano ,  e  che 
da  Caffiodoro  nell'epìftola  fcritta  dal  Re 
Teodorico  a  Simmaco  (i)  fu  tradotto  vifo* 
yium  y  è  più  moderno  di  quello  di  /cena 
che  fi  diede  al  luogo  delle  prime  rapprefen- 
tazioni .  E'  noto  che  fcena  deriva  da  2>t  a^, 
umòra^.p^v  quell'ombra  che  formavano  ì 
rami  e  le  fronde  foprappofte  ai  tabernacoli 
o  alle  tende  fatte  di  tela ,  di  lana ,  o  di 
pelli  per  difendere  gli  attori  dai  fole  e  dal- 
le piogge  prima  che  effi  foflero  ammefli  a 
rapprefentare  in  città  *  I  noti  carri  di  Te- 
fpi  menati  d'  uno  in  altro  luogo  dovettero 
efìfere  una  fpecie  di  tenda  portatile  che  pron- 
tamente fi  raffettava  alle  occorrenze  ad  imi- 
tazione del  prin^p  femplice  apparato  cam- 
peftre  • 

Paflato  lo  fpettacolo  tragico  in  Atene  a' 
tempi  di  Frinico  e  de'  fuoi  coetanei  fi  eref- 
fe  efiemporaneamente  nelle  gran  piazze  un 
tavolato  con  fcene  formate  dagli  alberi  ;  né 
fi  pensò  a  migliorarle  fé  non  dopo  che  in 
tempo  del  tragico  Fratina  quelle  mal  accoz- 
zate tavole  cedendo  al  pefo  ,  forfè  con  dan- 
no degli  attori  e  degli  fpettatori ,  convenne 

in- 

(i)    Variarum  lib.  IV,  Ep.  5^1. 
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inalzare 'un  edifizio  più  folido.  Agatarco 
celebre  architetto  da  noi  altrove  mentovato, 
colla  direzione  di  Efchilo  (i) ,  cofiruì  in 
Atene  il  primo  teatro .  Un  altro  ancor  più 
famofo  tutto  di  marmo  dedicato  a  Bacco  fé 
ne  alzò  dal  chiaro  architetto  Filone  ^^o 
anni  prima  dell'Era  Criftiana ,  del  quale 
infmo  ad  oggi  veggonfi  gli  avanzi  (2).  V^ 
fliffimo,  fecondo  Paufania  ,  fu  il  teatro  edi- 
ficato dagli  Arcadi  in  Megalopoli  .  Policle- 
to  ne  architettò  uno  in  Epidauro  ,  che  for* 
pafsò  in  vaghezza  e  in  proporzione  gli  al- 
tri teatri  Greci  .  Delo  prefenta  a'  noftri 
giorni  ancora  nel  pendio  di  una  collina  a 
cui  fi  appoggia ,  e  intorno  a  trecento  palli 
lontano  dal  mare ,  che  riguarda  la  punta  del 
gran  Rematiari^  qualche  reliquia  di  un  bel 
teatro  di  marmo ,  il  cui  diametro  prefo  con 
tutta  la  profondità  degli  fcaglioni  è  di  250 
piedi  e  la  periferia  di  500  (3) .  Oggi  pure 
li  oflerva  in  Samo  lo  fpazio  che  occupava 
il  fuo  teatro ,  i  cui  m$rmi  furono  trafpor- 
tati  per  edificarne   Cora  (4) .    Uno   de'  più 

ma- 


(i)     Vitruvio  nella   Prefazione  al  libro  VII. 

(2)  V.  il  Viaggio  d"  Italia  ,  di  Dalmazia  , 
di  Grecia^  e  del  Levante  di  Giacomo  5'^o;? ,  t.  IV 
pag.  92  e  feg. 

(3)  M.  de  Tournefort  t.  I,  lett.  VII. 

(4)  Il  medefixno  fcrittore  t.  IV,  i^lU  X. 
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magnifici  teatri  di  marmo  dell'  Ada  mino- 
re era  quello  di  Smirne  ,  il  quale  probabil- 
mente fu  il  luogo  dove  bruciarono  vivo  San 
Policarpo  primo  vefcovo    di  quella  città  in 
età  di  anni  gó  fotto  Marco  Aui*eIio  o  An- 
tonino Pio.I  Turchi  hanno  interamente  de- 
•molito  quefto  teatro  ,  e  de'  fuoi   marmi  co- 
flfuito    un    belliffimo     Bafar    o    Ber^ejìetn  ^ 
oflia    mercato ,    e    un    gran    Caravanferat  > 
ovvero  alloggio  delle  caravane  (i)  .  Perinto 
città  della  Tracia  pofcia  conofciuta  fotto  il 
nome  di  Eraclea  ,    e    fi  .vicina  a  Bizanzio 
che  r  una  e  1'  altra  fi  reputarono  come  una 
città  fola  ,  a'  tempi  di  Filippo  il  Macedo- 
ne ebbe  un  teatro  di  marmo  di  tale  magni- 
ficenza che  pafiava  per  una  delle  maraviglie 
del  mondo.  Argo,  Tebe,  Corinto,  Creta, 
ed  altre  iìlufiri  città  Greche  furono  decora- 
te di  famofi  teatri  .  Confiderando ,  come  ab- 
biamo praticato  nel  teatro  formale  ,    la  Si- 
cilia come  diramazione    della   nazione  Gre- 
ca ,   fi  vogliono  qui  rammemorare   i    teatri 
di  queir  ifola ,    e    fingolarmente   il  majftmo 
di   Siracufa   ,    quello    di    Agira    patria    di 
Diodoro  Siculo  ,  di  Palermo ,  di  iVgrigento, 
di   Catania ,    di  Meflina ,    di    Segefta    e    di 
Taormina  (a)  .   Similmente  degni  di  ricor- 

darfi 

(i)     Il  citato  Tournefort  t.  IV,  letr.  XXII. 

(2)  Di  effi  abbiamo  più  dipintamente  favel- 
hro  nelle  Fhertdc  dHh  Coltura  deiìe  Sic,  t.  I 
pag.  158  e  feg. 


302  Storia 

darli  fono  i  teatri  deJla  Magna  Grecia ,  co- 
me il  Capuano,  il  Nolano,  il  Puzzolano , 
e  quelli  di  Mìnturno  ,  di  Pompei  ,  di  Er- 
colino e  di  Napoli  (i),* 

Sparta  medefima  ,    V  auftera  Sparta  ,    ebbe 
un  teatro  afìai  magnifico ,    della  cui  bellez- 
za favellano  Paufania    e  Plutarco  nella  Fìta 
ài  Agefilao.  In  fatti  nulla  parmi  che  fi  pof- 
fa  aggiugnere    a    ciò  che    adduce    |VI.  Gull^ 
let  (z)  per  confutare    V  errore    del    Cragio, 
il   quale  ha  creduto    che    gli  Spartani   man- 
caflero  di  fpettacoli    fcenici    ed     ha    indotti 
nel  medefimo  errore  altri  fcrittori    né    vol- 
gari .  Qiiel  teatro ,  i  cui  vecchi  fondamenti 
fi  additano  preffo  la  tomba  di  Paufania  vin- 
citore de' Perda  ni  nella  battaglia  di  Platea^ 
era  veramente  fatto  per  gli  efercizj  ginnici^ 
ma  vi  il  facevano  anche    pubbliche    rappre- 
fentazioni  à^ììe  ridicole    farfe    de'  nominati 
Dicell/ii  fpezialmente  al  fecondo  giorno  del- 
le fede  Giacintie  ,  che  celebravanfi  ogni   an- 
no nel  mefe  di  agofto  in  Laconia    ad  onor 
di  Apollo    e    d'el  fanciullo  Giacinto    da  luì 
amato  e  per  difgrazia  uccifo  .  In  Suida  tro- 
viamo ancora  che  il  gramatico  Sofibio  Spar- 
gano compofe  un  trattato  fui  genere  di  com- 

me- 

(i)     V.    il  citato  r.  II  delie  Vie  della  Colt, 
delle  Sicilie  dalla  pag.   i<\6  ^ 

(2)    Lacedemone  Ancienne  &  Nouvelle  P.  Il» 
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media  ufato  dalla  fua  nazione.  Cornelio  Ni- 
potè  nel  proemio  del  Tuo  libro  degli  uomini 
in/igni  rifcrifce  una  cofa  afl'ai  più  notabile, 
cioè  che  in  Ifparta  ogni  vedova  quanto  fi 
voglia  nobile  compariva  fulle  fcene  prezzo- 
lata .  Il  dottifTmio  Marchefe  Maffei  nel  trat- 
tato fcritto  contro  le  fìravaganze  del  P.  Con- 
cina  fi  maraviglia  di  ciò  che  afferì  Corne- 
lio ,  non  parendogli  probabile  che  Plutarco 
nel  parlare  degl'  Injìituti  Laconici  sivelTe  tra- 
lafciata  tale  particolarità  ,  fé  fofle  ftata  ve- 
ra .  Ma  efìfa  poteva  efifer  vera  dopo  che  fi 
rallentò  quel  rigore  degli  fìatuti  di  Licur- 
go ,  il  quale  non  permife  agli  Spartani  dr 
efìere  né  anche  fpèttatori  delle  rapprefenta- 
zioni  fceniche  .  Certo  è  che  a  poco  a  poco 
s' introdufTe  in  Ifparta  una  riforma  aellc 
cofe  ftabilite  da  quel  fevero  legislatore . 
Certo  è  pure  che  dopo  dell'  introduzione 
dei  dana/o  fattovi  da  Lifandro  ,  infenfibil- 
mcnte  gli  Spartani  e  le  loro  donne  in  par- 
ticolare fi  avvezzarono  al  lufìb  e  a'  piaceri 
dei  refto  delia  Grecia .  Cornelio  Nipote  af- 
ferma con  taj  franchezza  il  fatto  riferito  , 
fenza  timore  di  efiere  fmentito  da'  contem- 
poranei ,  che  fembra  efcludere  ogni  fofpetto 
lufcitato  dal  Maffei  di  cfferfi  egli  Jafciato 
ingannare  da  qualche  falfa  relazione .  Da 
quello  medefimo  fatto  poffiamo  eziandio  ri- 
levare che  le  rapprefentazioni  Spartane  altro 
non  foffero  che  burlette ,  o  mimi  •  non  cf- 
fendevi  efempio  in  Grecia  che  le  donne  rap- 

pr?«i 
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prefcntafìero  in  tragedie   o    commedie  .    Le 
parti  femminili  ,    come  bene  ofTerya  il  me- 
defìmo  Maffei ,  fi  rapprsfentavano  dagli   uo- 
Tnini  folamcnte  ^    e  viene  ciò  con  iipeziali- 
tà  afficurato  da  Platone  ,  cui  rincrefceva  ap- 
punto che  gli  uomini  comparilTerofulla  fce- 
1)3.  da  donne  (i) .  Plutarco  nella  rha  dì  Fo- 
tione    racconta    ancora    di    un    tragedo    che 
neir  ufcire  fui  pulpito    richiefe  una  mafche- 
ra  degna  di  una  regina  e  un  corteggio  pro- 
porzionato .    E  nella  Vita  di  Siila  egli  pur 
mentova  un  certo  Metrobio  attore  Lìfiodo  , 
cioè  che  rapprcfentava  fole  parti  di  donne, 
a  differenza  de'  Ma  godi  che  facevano  quelle 
dell'uno  e  dell'altro  felfo .    E'  noti/Timo  il 
paffo  di  Aulo  Gellio  (2)  intorno  ali*  attore 
Polo,    il  quale  fofìenendo  la  parte  di  Elet- 
tra nella  tragedia  di  Sofocle  ,  in  vece  à^Wt 
ceneri  di  Orefte  pofe  nell'  urna  quelle  di  un 
fuo  figliuolo ,  ed  eipreffe  vivamente  il  pro- 
prio dolore  in  quello   di    Elettra .    Quante 
poi  alla    condizione    nobile    delle     Spartane 
che  rapprefentavano  per  prezzo  ,    non  è  da 
^upirlene  ^  e  Cornelio  l'adduce  appunto  per 
uno  degli   efempj   della  diverlìtà  de'  coftum.i 
de' Greci  e  de' Romani  .  La  mufica  era  uno 
de'  pregi  di  Epaminoaida    e   di    altri  grand' 

uo* 

(i)     De  Republica  nel  libro  III . 
(2)     iVoiS,  Att^  libro  VII,  cap.  5  . 
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uomini  della  Grecia ,  e  la  declamazione  tea* 
trale  vi  fi  efercitava  come  nobile  e  degna 
di  ogni  dipinto  perfonaggio  .  QLiafi  tutti  £ 
poeti  fcenici  erano  attori  ,  quando  non  gli 
teneva  lontani  dal  rapprefentare  V  età  o  al» 
cun  difetto  perfonale  ,  o  la  mancanza  della 
voce,  come  avvenne  a  Sofocle.  Frinico  rap- 
prefentatore  e  autore  fu ,  come  abbiam  ve- 
duto ,  creato  capitano  dagli  Ateniefi  in  gra- 
zia de*  Tuoi  verfi.  Efchilo  mufico  ,  attore  e 
faltatore  non  meno  che  poeta  ,  era  uno  de' 
valorofi  capitemi  del  fuo  tempo  ,  e  fotto  di 
lui  godeva  la  pubblica  flima  il  faltatore  Tc- 
lefle  che  fi  legnalo  nella  rapprefentazione 
de'  Sette  a  Tebe .  Si  è  già  riferito  a  qual 
fegno  godeffe  il  favore  del  re  Archelao  e 
dell'  amicizia  di  Socrate  il  celebre  Euripi- 
de. L'attore  Cefifonte  che  recitava  nelle  di 
lui  tragedie,  era  rifpettato  in  Atene ,  e  fom- 
mamente  caro  allo  fleffo  gran  tragico  ,  ne' 
cui  drammi  correva  romore  di  avere  anche 
lavorato  alcun  poco  come  fcrittore  .  Si  è 
ceduto  fimilmente  quanto  foffe  pregiato  e 
rifpettato  Egemone  il  parodo  .  Efchine  ce- 
lebre oratore  fu  prima  attore  teatrale  ,  e  fi 
dirti nfe  nel  rapprefentare  il  perfonaggio  di 
Eyìomao  ,  benché  non  faceffe  che  le  terze 
parti  -,  ficcome  gli  è  rimproverato  dal  fuo 
gran  competitore  Demoftene  nell' aringa /?er 
la  Corona.  Ariftodemo  ambafciadore  al  re 
Filippo,  e  Neottolemo  tanto  da  quefto  prin- 
cipe favorito,  erano  poeti  ed  attori  fomma- 
St,  de*  Teat,  T,  L  V  men'» 
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mente  ftim?.ti  in  Atene,  i  quali  mirabil- 
mente influivano  nelle  politiche  deliberazio- 
ni j  e  attraveriarono  le  mire  di  Demoftene. 
Neottolemo  ftabilito  in  Macedonia,  mentre 
Filippo  fi  accingeva  alla  fpedizione  medita- 
ta contro  la  Perfia ,  e  celebrava  le  nozze  ài 
Cleopatra  di  lui  figliuola  con  AlefTandro  re  de* 
Moloffi  ,  rapprefentò  un  Tuo  componimento 
intitolato  Cinira  ,  di  cui-  Diodoro  Siculo  ci 
ha  confervato  un  frammento  notabile  ,  tra- 
dotto o  imitato  dal  chiar.  Cefarotti  (i) .  E  ' 
per  finirla  in  grande  ftima  era  Satiro  cele- 
bre attore  ,  al  quale  fecondo  il  racconto  di 
Plutarco  dovè  Demofkne  tutto  il  vantaggio 
che  ricavò  dalle  fue  aringhe,  avendo  da  lui 
«pprefo  ad  animarle  con  azione  vivace  e 
con  tuono  decente  e  alle  cofe  accomoda- 
to *  Ma  veniamo  alla  ftruttura  del  teatro 
greco . 

La  fua  figura  era  re'ttangola  dalla  parte 
elle  fervi  va  alla  rapprefentazione  ,  e  circo- 
lare da  quella  dell'uditorio.  Della  prima  il 
luogo  più  elevato  e  vifibile ,  e  quafì  la  fron- 
te dell  edifizio ,  era  la  Scena  ,  la  quale  ve- 
niva coperta  da  un  tetto  ,  e  prefentava  agli 
fpettatori  tre  porte  ,  delle  quali  quella  del 
mezzo  dicevafi  ^xfn'Kuov ,  reale  ,  e  T  una ,  e 

rai- 

(0  V.  il  t,  II  pag.  9  della  fua  traduzione  di 

Demoikne  • 
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l'altra  de* lati  ^evo^o^siov  ,  o/pitale  (i).  Que- 
fta  fcena,  a  feconda  dei  drammi  che  vi  fi 
efponevano  ,  diveniva  tragica  moftrando  fta- 
tue ,  colonne  e  ornati  nobili ,  comica  imi» 
tando  piazze  e  fineftre  di  edifizj  particola- 
ri ,  e  fatirica  presentando  rupi  ,  caverne , 
bofcaglie  .  Le  decorazioni  accennate  proprie 
di  ciafcun  genere  comparivano  al  bifogno 
per  mezzo  di  macchine ,  le  quali  fecondo 
Servio  (z)  cangiavano  V  afpetto  della  fcena 
o  col  volgere  velocemente  i  tavolati  o  col 
ritirarli  ,  per  togliere  dalla  vifta  una  dipin- 
tura e  farne  comparire  un'altra  (3).  Neil' 
alto  della  fcena  eravi  il  GèoXoynov ,  cioè  il 
luogo  onde  parlavayjo  le  divinità  ,  Neil'  al- 
to era  ancor  fituata  la  macchina  verfatile , 
dalla  quale  giove  lanciava  i  fuoi  fulmini  , 
come  dinota  la  voce  Kep^cyvor/toTrftov  che  le 
diedero  .  Dietro  della  fcena  era  il  gp^vr^/ov, 
il  luogo  ,  in  cui  con  otri  ripieni  di  felci 
che  fi  agitavano ,  imitavajt  lo  Jìrepito  de^ 
tuoni .  Anche  al  di  dietro  era  il  coragio  che 
oggi  fi  direbbe  la  guardaroba  del  coro^  fer- 
bandovifi  quanto  faceva  d'uopo  alla  rappre- 

V     %  fep. 

(i)  Giulio  Polluce  xìqW  Onomaftico  lib.  IV  , 
•ap.  iS. 

(2)  Nel  III  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio. 

(^)  EHe  perciò  fi  difTero  duciiles  e  versile?; 
e  forte  a  tal  uio  era  dellinara  la  macchina  chia- 
mata i^orpot  ed  altrimente  iyxvKKvf^cc  da  Efichio 
e  da  Polluce  nel  lib»  IV. 
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ientazionc  .  Il  luogo  fpaziofo  e  libero  poflo 
innanzi  alle   porte  della  fcena  (  fecondo  Ifi- 
doro  e  Diomede  )  chiamavafi  Profcenio  ,  ed 
in  mezzo  di  efio  benché  alquanto  più  baffo 
alzavafi  il  Pulpito  che  dicevafi  Koyvov  ^  do* 
ve  recitavano  gli  attori    tragici    e    comici , 
e  i  planipedi ,  o  fieno  mimi  che  non  ufava- 
ro  né  coturni  né  focchi .    Al    di    fotto  del 
pulpito    e  nel  bel  mezzo    del  teatro    era  T 
m-cbejìra  deftinata  al  canto    e  ai  movimenti 
compafTati  del  coro  ,    la  quale  cosi  chiama- 
vafi dal  /altare  ,  dal   verbo  op-)(^èOfj.xi ,  /alto  . 
Vedevafi  in  efla    un  luogo  particolare  chia- 
niato  Qvui'Ky}  ,  che  fecondo  Polluce  non  era 
£5Ìà  il  pulpito  defcritto ,    ficcome    fcrifìe    il 
Calliachio ,    ma  sì  bene   una  ipecie    di  ara 
o  tribunale  che  fi     occupava    da'  mufici  .    E 
^ui  termina  la  parte  od  teatro  desinato  al- 
le operazioni  degli  attori  ^  de' mufici  e  de' 
ballerini. 

Un  femicircolo  col  fuo  diametro  compren- 
deva la  parte  del  teatro  occupata  dagli  fpet- 
tatori  .  In  effa  leguendo  la  circonferenza  fi 
elevava  dal  bafìb  all'  alto  una  continua  fca^ 
linata.  Veniva  quefta  interrotta  da  tre  pic- 
cioli piani  formati  da  fcaglioni  più  ipazio- 
fi  degli  altri  ,  i  quali  facevano  la  figura  di 
fafce ,  e  da  Vitruvio  chiamaronfi  Precin^ìo^ 
ni  (i)  e  da' Greci  Sia|ci'/>taTflt  .   Facevanfi  in 

que- 

(i)  Lib.  V  ,  cap.  5  . 
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quefte  varj  aditi ^  entrate,  o  porte  che  daii* 
introdurre  il  popolo  fi  difìfero  da' Latini 'i^a- 
mitoria  ^  o  anche  vomìt  ari  a  ^  com^  frrive  il 
dottilTimo  IVÌazzocchi  ^  e  a  quefti  aditi  fi 
afcendeva  per  gradi  anteriori.  Via ^  itineray 
o  fcalaria  dicevanfi  alcune  fcalinate  più  an- 
gufle,  fatte,  non  per  federe,  ma  per  mon- 
tare a  i  rifpettivi  cut^ei .  Ogni  coppia  di 
quefte  picciole  fcalinate  conteneva  uno  fpa- 
zio  ,  che  dall' andarfi  fempre  riftringendo  nel 
calar  giù  prefentava  la  figura  di  un  cuneo , 
e  fecondo  Giufio  Lipfio  (i)  diede  il  nome 
agli  fpartimenti  de'  fedili  aflegnati  a  i  di- 
verfi  ceti  degli  fpettatori.  Tutti  gli  fparti- 
menti erano  di  modo  divifi ,  che  gli  apici 
degli  angoli  de'  gradini  farebbe^  fiati  toc» 
cati  da  una  retta  tirata  dal  primo  d^ì?  ima 
all'  ultimo  gradino  della  fumma  cavea  ;  co- 
fa  fecondo  1'  anzilodato  architetto  Latino 
ben  necefiaria  in  un  edifizìo  teatrale,  affin- 
chè la  voce  pofia  difFonderfi  fenza  impedi- 
mento .  OfierVa  ancora  lo  ftefib  Vitruvio 
non  eflerfi  fenza  molto  fenno ,  per  la  fcali- 
jiata  ,  fcelta  da'  Greci  architetti  la  figura 
circolare  ,  ed  averne  gradatamente  innalzati 
e  ingranditi  i  cerchi  a  mifura  che  fi  allon- 
tanavano  dal  centro  .  Nella  qual  colia  fecon- 
ÀzYono  la  naturale  efpanfione  del  fuono,    il 

V     3  qua- 
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quale  ,  non  come  V  acqua  percofTa  forma  de* 
circoli  concentrici  in  una  luperficie    piana  , 
ma  bensì  gli  forma  nel  mezzo  dell'  aria    in 
tutti  i  fenfi  come  in  una  fuperficie   di    una 
sfera  ,  il  cui  centro  è  il  corpo  fonoro  .    A 
render  poi    fempre    più    chiare    e    foavi    le 
voci    degli    attori  ,    immaginarono   i  Greci 
certi  vali  di  bronzo  chiamati  ecbei  artificio- 
famente  lavorati  e  collocati  in  alcune  cellet" 
te  fotto  g'i  fcaglioni  .  Erano    effi    fra    loro 
accordati    con    mufica  ragione  in  guifa    che 
fcoifi  dalla  voce  la  rimandavano  più   fonora 
e  modulata  .  Ponevangli   a    tal    fine   in    un 
luogo  vuoto  rivolti  verfo  la  fcena    e    fofte- 
nuti  da  cunei  che  fi  ponevano  fotto  di  efli, 
perchè  non  toccaffero  le  pareti  .    L'  ultima 
pran  curva  della  fcalinata  terminava  in     un 
portico  che  pareggiava  V  altezza  della  fcena 
ed  era  anche  coperto  da  un  tetto,  rimanen^ 
do  il  redo  alla  fcoperto .  Formavano    anco- 
ra una  parte  del  teatro  alcuni    gran    portici 
edificati  dopo  la  fcena,  i  quali  fervivanoal 
popolo  per  ricoverarvifi    quando    le    piogge 
dirotte  interrompevano  la    rapprefentazione. 
Adjacenti  al  teatro    facevanfi    pure    fpaziofi 
paffeggi ,   ne'  quali  il   popolo  trattenevafi  at- 
tendendo r  ora  prefiffa  allo  fpettacolo  . 

Marmi  ,  bronzi ,  fì:atue  ,  colonne  ed  altre 
preziofe  reliquie  di  tanti  teatri  Greci  ,  a 
difpetto  degli  anni  che  gli  abbatterono  ,  ne 
manifefìano  la  folidità  e  la  itiagnificenza  . 
l^on  è  da  flupirfene  .  Gli    fpettacoli    come 

icuo« 
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fcuole  di  deftrezza  ,  di  valore  ,    e    d'  inge- 
gno formavano  una  àcìÌG  cure  predilette  de' 
Greci ,  e  traile  prime  di  quefte  cure  erano 
i  teatrali  .     Se    ne   occupavano  perciò  con 
tutta  r  accuratezza  i  Temiftocli  e  i  Perieli 
per  cattarli  la  benevolenza  popolare .  Il  De» 
marca    principal    magiftrato  Ateniefe  pren» 
deva  a  fuo  carico  lo  fpettacolo  ;    e     repu» 
tavafi  impiego  così    onorifico    che   Adriano 
fìeflb  pofcia    imperadore    ne    fu   decorato  • 
Due  fplendidi  campi    di    onore    aperfe  agi* 
ingegni  la  Grecia,  l'uno  ne'giuochi  Olim* 
pici  e  r  altro  in  Atene  j  e  nell'  uno  e  nell* 
altro  Ci  gareggiava  per  la  palma  drammati- 
ca. Qiaale  ardore  deftar  non    dovea  ne'  ge- 
nerofi    fcrittori    un'  adunanza    comporta    di 
quanto  avea  di  più  cofpicuo  la  dotta    Gre- 
cia deftinata  ad  affiftere  al  certame  e  pron* 
ta  a  coronare  il  vincitore!    Quefta   onorata 
fiamma  di  gloria  ,  quefta  òella  utile  conte/a 
così  chiamata  da  Efiodo   perchè    nulla  avea 
di>  quella  baffa  malignità  che    tormenta    gì* 
invidi  impoftori  e  gli  ftimola  a   perfeguita» 
re  il  merito  innocente  ,    quefìa  ,  dico  ,  re* 
gnava  fingolarmente  in  Atene  .  Qj-iivi  col- 
locò il  fuo  luminofo  trono  la  gloria  dram* 
matica  •    e    le  fceniche  contefe  accadute  in 
sì  celebre  città    vinfero    di   gran    lunga  di 
fama  le  fteffe  gare    Olimpiche  .    Nelle  piìi 
folenni  fefte  di  Minerva  dette    Panatenee  e 
di    Bacco    dette    Dionìjìe    famofe    pel  gran 
concorfo  de'  Greci ,  aveano  luogo   gli   fpet- 

V  4  t^ 
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tacoli  fcenici  .  Colui  che  ad  effi  prefedcva, 
riceveva  un  preferite  o  fuflìdio    confiderabi- 
lè  che  efauriva    l'erario    pubblico    ,   e  pure 
non  baftava  alle  fpefe  necefìarie  .    Ne'  Bac- 
canali quando  fi  efponevano  a  gara  le  nuo- 
ve tragedie ,  preparavafi  al    popolo    in  tea- 
tro un  gran  rinfrefco    di    vivande    e  di  li- 
cori ,    e   fi    facevano    correre    da  più  parti 
fontane  di  vino  (i).  Ebbero  anco  gli  Ate- 
niefi  alcune    leggi    intorno    al   danajo    degli 
fpettacoli  .  Il  popolo  che   vi    accorreva  con 
eftrema  avidità  ,  foleva  azz^uffarfi    e  fparge- 
re  anco  del  fangue  per    avervi    luogo  .  Or 
per    moderare    alquanto     quefto     pericolofo 
concorfo,.^!  emanò  una  legge  che  niuno  po- 
teffe  federvi  ,    fé    non    pagava    un    picciolo 
prezzo  fiffo  a   favore  de' fabbricatori  del  tea- 
tro ,  perchè  fi  rimborfaffero  delle  fpele  fat- 
tevi .  I  poveri  per  quefla  legge    rimaneva- 
no efclufi ,  e  i  ricchi  pagando  per    gli  po- 
veri    approfìttaronfi    di    tale    occafione    per 
comperarfene    i    voti  ed   il  favore.  Pericle 
in  grazia  della  plebe  decretò    che  certo  da- 
uajo  pubblico  riierbato  per    V  occorrenze  di 
qualche  invafione  ftraniera  fi  deffe  a'  citta- 
dini in  tempo  di  pace  per  abilitarli    ad  af- 
fiftere  agli  fpettacoli^  ed    è  quefto   il  dana- 
io 

(i)  Touretl  fuila  Filippica  I  di  Demortene  ap- 
preflb  il  Cefarotti  tomo  I, 
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jo  chiamato  rò^ioopi^tèv  o  fin  degli  fpettaco" 
li  .  Suir  incominciar  della    guerra   di  Olin- 
to volle    Apollodoro    fare    un    decreto    che 
quello  danajo  ritornafìe  all'  ufo  antico  •  ma 
egli  fu  per  quefto  accufato  e  punito  con  una 
grofTa  pena  pecuniaria  .  Laonde  Eubulo  cit- 
tadino potente  e  adulatore  del  popolo    pro- 
mulgò una  flrana  legge ,  cioè  che  chiunque 
proponefle    di    trafportare  ad    ufo  di  guerra 
il  danajo  che    fi    chiamava    teatrale ,    fofle 
reo  di  morte  (r)   .  Incredibili  erano  ,    per 
confeguenza  di  tanto  ardore  e  di  tanta  avi- 
dità per  gli    fpettacoli  ,  gli  applaufi,  le  ric- 
chezze, le  corone,  e  gli    onori    che  a  pie- 
na mano  verfavano    gli   Ateniefi  fu  i  poeti 
che  n'  erano  l'anima  e  fu  gli  attori  che  n* 
erano  gli  organi  , 

Qual  magnificenza  ,  qual  concorfo,  qual 
luflb,  quali  profufioni  per  un  femplice  di- 
vertimento di  una  repubblica  sì  pìcciola  in 
confronto  di  tanti  poderofi  ftati  moderni 
arricchiti  dalle  miniere  Americane,  ne' qua- 
li fon  pure  così  mefchini  e  fpregevoli  i 
teatri!  Ma  quell'Atene  che  con  tale  ardo* 
re  correva  al  teatro  e  fuggiva  gli  accam- 
pamenti ,  che  profondeva  in  quello  tanti  te- 
fori  ,  e  negavali  ai  patriotici  progetti  di  De- 

mo- 

(i)  Di  quefta  legge  parla  Demodene  nella  III 
Filippica  . 
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moftcne,  fi  corruppe  (i)  ,  rovinò  per  qucflo 
appunto,  divenne  fchiava  e  poi  barbara  .Se 
il  divertimento  non  occupa  folo  una  piccio- 
h  porzione    del    tempo    lafciando    il  rima- 
nente agli  affari  ,     fé  il    piacere  prende  il 
luoao  del  dovere  ,    la  nazione    è  perduta  . 
Non  per  tanto  dove  i  coftumi  mancano  di 
una  pubblica    fcuola   teatrale  che  ammaeftri 
il  popolo  fotto  gli   occhi    di    un    provvido 
governo  :  dove  il  teatro,  in  cambio    di  ef- 
ferc  fcuola  ,   fomenta   le    laidezze  ,  le  gof- 
faggini ,  le  affurdità  ,  le  baffezze  ,  i  pregiudi- 
zi ,  e  refta  abbandonato  dalla  gente  colta  e 
di  buon  gufto  :  dove  la  poefia    drammatica 
fi  trafcura ,  fi  pofpone  alli  farfe  informi  ,  e 
fi  avvilifce  per  le  declamazioni   degl'  impe- 
citi ,  de'  pedanti   orgogliofi  e  raggiratori  ,  o 
de'  filofofi  e  matematici  immaginar)   :  dove 
in  fomma  fi  cade  nell'ecceffo  contrario  del- 
le repubbliche  Greche ,  ognuno  vede  che  in. 
un  popolo  cosi  guado  d  chiudono  le  catte- 
dre di  educazione  e  di  morale  che   fono  le 
aufiliatrici    della   legislazione   .     I  fel vaggi 
ignorano    gli    fpettacoli    fcenici  :    i  barbari 
vanno  a  ridere  in  un  teatro  rozzo  e  goffo 
e  ne  tornano  quali  vi  entrarono  •  i  foli  po- 
poli illuminati  confacrando    fempre    le  pri- 
me cure  ai  doveri  ,   fanno    promuovere  la 


(i)  V.  Giuflino  nei  VI  libro . 
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poefia  rapprefentativa  e  cangiarla  (  fenza 
efcluderne  Ja  parte  che  diletta  )  in  un  mo- 
rale e  politico  foftegno  .  Io  auguro  ad  o 
gni  nazione  q^uefta  beli' epoca  teatrale. 

FIns  del  I  volume. 


NO* 
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NOTE 

E    OSSE  R  V  AZIO  NI 
DI 

D.  CARLO   VESPASIANO 

in  quefla  edizione  accrefciute  • 

Nota  /.TE  fublimi  e  vive  dipinture  ,  e  le 
I  j  grandiofe  e  robufte  immagini  d* 
Omero  faceano  dire  al  celebre  Statuario  Fran- 
cefe  Bouchardon  :  fempre  che  ho  letto  Omero  , 
ko  creduto  aver  venti  piedi  di  altezza  ;  e  una 
volta  fervirono  anche  di  fcufa  a  un  bravo  Di- 
iegnatofe  ,  che  effendo  flato  riprefo  di  aver  fat- 
to una  figura  di  Capitano  d*  efercito  alquanto 
fmifurata  ,  rifpofe  ;  Io  avea  letto  pur  dianzi  O- 
mero ,  e  tutto  pareami  più.  grande  dell^  ordinario» 
Egli  è  il  vero ,  che  '1  Poeta  Greco  dormicchia 
Talora  e  fogna  ,  fpezialmente  neìVOdiJfea  da  lui 
comporta  in  vecchiezza  ;  ma  egli  è  pure  il  ve- 
ro 5  che  le  fue  fole  ,  e  i  fuoi  fogni  (  come 
dice  bene  Longino  de  fublim  .  cap.  VII  )  fo- 
no belle  fole ,  e  pretti  /•gni  di  Giove . 

Nota  IL  II  celebre  Hennino  Medico  Tedefco 
riferifce  che  nella  China  fi  mette  a  una  certa 
diflanza  dagli  Attori  un  Coro  di  Mufica  ,  che 
regola  da  lungi  le  variazioni  delle  loro  voci  ,  e 
che  5  quantunque  non  fi  fentiffe  ciò  che  dicono, 
pure  fa  sì  ,  che  T  afcolratore  a  forza  di  quel 
fuono  fia  commoffo  dalle  paflloni  ,  eh*  e/fi  vo- 
gliono deflare  , 

mta 
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Nota  III,  Tra  coloro  che  precedettero  Tefpi, 
vuolfi  noverare  Arione  ,  il  quale  ,  al  dire  del 
Patrizi  nel  lib.  I  della  Poetica  nella  Deca  ilio- 
riale  ,  fu  ti  primo  inventore  del  ver/o  tragico  ,  e 
del  Coro  fimilmerìte  tragico  ,  ed  introduce  Sati- 
ri in  /cena  a  parlare  in  verfi  .  Colta i  ,  al  ri" 
ferir  del  medelìaio  Patrizi,  fiorì  nell'Olimpia, 
de  XXXVIII ,  cioè  l'  anno  innanzi  Criiio  628, 
e  della  fondazione  di  Roma  126. 

• 

Nota  IV.  Efchilo  ,  fecondo  il  teftimonio  di 
Sofocle,  e  fecondo  che  dice  Callifl^ne  preflb  Lu- 
ciano ,  e  Plutarco  nel  Simpofìo  ,  fcrivea  \%  fue 
tragedie  tra'  bicchieri  ,  quando  era  già  caldo  di 
vino  .  Anzi  da  Ateneo  vien  biafirtjato  di  aver 
il  primo  introdotto  con  mal  efempio  le  perfo^ 
ne  degli  ubbriachi  nella  tragedia,  e  da  Arido- 
fané  nelle  Rane  atto  V,  fc  i  ,  fu  condannato 
di  frafe  afaphis  non  intelligibile  per  bocca  di 
Euripide  .  Alcuni  altri  dotti  hanno  rimprovera- 
to ad  Efchilo  uno  fìile  gonfio  ,  e  troppo  ardito; 
ma  quello  rimprovero  dovea  f arfi ,  al  dire  del 
dotto  e  giudiziofo  x\b.  Amaud  ^  meno  al  Poe- 
ta che  ai  Greci  di  quel  tempo  ;  perocché  la  lin, 
gua  altro  non  fuol  elìere  ,  che  l'  efprelTione  e  l' 
immagine  del  carattere  e  del  coftume  regnante 
prelfo  di  una  nazione. 

Nota  V.  Il  Prometeo  di  Efchilo  fu  ,  fecondo 
Andrea  Dacier  ,  una  tragedia  allegorica  fopra  1 
Re ,  e  forfè  fopra  Serfe ,  e  fopra  Dario  ,  come 
dice  il  P.  Pietro  Brumoy  .  JEfchile  dans  fon 
Prornethce  (  oflerva  T  Ab.  Arnaud  )  a  voulu 
peindre  r  ante  des  Grands  ^  &  il  y  a  repréfenlé 
au  naturel  P  injufìicc  profonde  ,  &"  réfléch/e  ds 
la  plupart  des-  Souverains  ^  qui  n  ont  dv.  leuf 
élevation  jqu  aux  fecours  0*  fur.tout  à  la  fa' 
^effe  éclairée  de  lenrs  amis  • 

Not€ 
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Nota  VL,  Lofcopo  della  Poefia  e  de  IP  Elo^uenzif 
(  dice  ottimamente  il  Signor  Raimondo  di  Saint- 
Ularc  )  è  di  commuovere  e  dilettare  ;  e  la  vera 
pietra  di  paragone  de^  componimenti  ìngegnoft  è 
/*  ìmprejjlone  che  fanno  nelT  animo  de*  leggitori^ 
Bifogna  però  eiTer  dotato  non  che  d' ingegno 
per  eiaminare  ,  ma  di  cuore  per  fentire  ,  e  di 
buon  fenno  per  apprezzare  ;  perchè  altrimenti 
fi  portano  giudiz;  llrani  ,  e  fi  può  anche  giun- 
gere alla  ridicolofa  balorderia  e  icempiataggine 
di  farfi  ufcire  di  bocca  ciò  che  in  fine  delia  re- 
citazione della  famofa  Fedra  Francefe  difieall* 
Aui^ore  un  Geometra  di  lui  amico  e  compatrio- 
ta aflfiderato  dal  compafib  di  Urania  .*  E  che 
prova  cotefla  voflra  Fedra  ?  Al  che  non  fi  a- 
vrebbe  dovuto  altro  rifpondere  ,  fé  non  che  , 
voi  fiete  un  puro  e  vero  matematico  , 

Nota  FU.  Cimone  avendo  con  grande  fiento 
e  induikia  ritrovate  nella  conquillatalfola  di  Sci- 
ro  le  offa  di  Tefeo  ,  e  fecondo  V  avvifo  deiT 
Oracolo  portatele  in  Atene  ,  n'  ebbero  gli  A- 
teniefi  una  così  gran  gioja  ,  che  a  fine  di  per- 
petuar la  rimembranza  di  sì  fauflo  avvenimen- 
to ,  iftituirono  quel!'  annuo  arringo  letterario 
fra  gli  fcrittori  tragici  ,  che  divenne  molto  fa- 
mofo ,  e  che  grandemente  contribuì  all'  avan- 
zamento delle  compofizioni  drammatiche  per  1' 
emulazione  eh'  q({o  della  va  ,  e  per  gli  fommi 
onori  e  appiaufi ,  che  ne  rifcuoteva  il  vincito- 
re .  V.   Plutarco  nella  Vita  di  Cimone   . 

Nota  Vili,  Sophoctes  (dicefi  nella  Vita  di 
Sofocle  tradotta  dal  greco  per  Giovanni  Lalaman- 
ti  )  Homericam  venujiatem  &  majefìatem  expri- 
wit  ,  f4t  Jonicum  que^ndam  dixijfe  ferant  ,  fo- 
Jum  Sophoclem  Homsro  efse  difcipulum  .  Seno- 
fonte nel  libro  I  delie  Cole  Memorabili  dice  : 

Ho- 
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Homerum  in  carmìni  bus     Eptcts  ,     tn  Tragicit 

Sophoclem  admìratus  fum  maxime  ;  e  Cicerone 
chiama  dozi'tjjìmum  hominem  ,  poetam  tjuidem 
divinum ,  Sophoclem  ;  e  diceva  ancora  per  anto- 
nomafia  ^  an  pangis  aliquid  Sophocleum  ?  Pli- 
nio lib.  VII,  e.  1^^  Sophoclem  tragici  cothurni 
principem . 

Neta  IX,  Oltre  alla  prefettura  diSamo  ebbe 
Sofocle  1'  onore  di  effer   fatto    Arconte   di  xi- 
lene ,    e  attefe    con  lode  ai   governo  della  Re- 
pubblica .  Ei  fegnalofTì  non  pure    col  fuo  beli* 
ingegno  nelle  Tragedie,  ma  col  fuo    gran  cuo- 
"  re  di  Capitano    in    compagnia    di  Pericle  nella 
guerra  ,  che  gli  Ateniefi  fecero  contro  quelli  di 
Samo  nei   terzo  o  quarto    anno    dell'  olimpiade 
LXXXIV.  Ipfos  fcenicos  (  dice  de' Greci  S.  A- 
goftino  nel  lib.   IV  della  Città  di  Dio  cap.  28  ) 
non  turpe s  judicaverunt ,  fed  dignos  etiam  pri£- 
tlaris  honoribus  habuerunt  . 

Nota  X.  Alle  cenfure  fatte  dal  Signore  di 
Voltaire  contro  aiV  Edipo  Tiranno  dì  Sofocle  in 
alcune  lettere  che  trovanfi  nel  primo  volume 
del  Tuo  Teatro  dopo  T  Oedipe ,  r  ifpofe  il  Con . 
te  di  Calepio  con  una  belT  apologia  ;  e  ulti- 
mente  fin  anche  il  Sig.  Geoffroy  nelP  Annte 
litteraire  1785 ,  num.  II,  iett.  19,  ha  confutato 
r  ignoranza  ,  T  ingiuftizia  ,  e  la  mala  fede  del 
medefimo  Sig.  di  Voltaire  .  Quello  che  non  il 
può  mettere  in  dubbio  fi  è  che  otto  Poeti  Fran- 
cefi  ,  fenza  contare  quelli  delle  altre  nazioni, 
hanno  lavorato  intorno  al  medefìmo  foggetto  , 
Bri  (fon  ,  Garnier  ,  Prevoji  ,  Bedoitin  ,  Pietro 
Cornei  Ile  ,  M.  deJa  Motte  ,  il  Sig.  di  Voltai- 
re ,  e'i  Gefuita  Folard  ,  e  ninno  ha  finora  po- 
tuto nemmeno  dalla  lunga  tener  dietro  a  que- 
fla  incomparabile  favola  dei  gù  famofo  Tragi- 
co della  Grecia .  Nota 
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Nota  XI.  Fu  pofla  fuHa  tomba  (3!  Sofocle  la 
figura  di  uno  fciame  di  api  per  perpetuare  il 
nome  di  ape,  che  la  dolcezza  de* Cuoi  verfi  gli 
avea  procacciato  ;  il  che  probabilmente  fece 
immaginare  ,  che  le  api  fi  erano  fermate  Tulle 
di  lui  labbra  quando  (lava  in  culla  . 

Nota  Xn,  Euripide  T  anno  primo  dell' olim- 
piade LXXV^  ,  cioè  47P  anni  innanzi  alla  ve-- 
nuta  dei  Redentore  ,  e  2^4  della  fondazione  di 
Roma  ,  nacque  in  Salamina  ,  ove  per  la  fa- 
moia  rpedizione  ,  che  preparavafi  da  Serfe  con- 
tra  la  Grecia  ,  fi  erano  ritirati  i  fuoi  genitori 
Mnefarco  e  Ciitona  ,  i  quali  gli  diedero  il  no- 
me di  Euripide  per  la  celebre  vittoria  dagli  A- 
teniefi  di  loro  compatriotti  riportata  fopra  i  Per- 
fiani  prefTo  alla  bocca  dell' Euripo  in  quel  me- 
defimo  giorno  ch'egli  uicì  alia  luce  del  mondo. 

Nota  XIIL  Euripide  (  dice  Quintiliano  nel 
lib.  X  delle  Illituz.  Orat:  ,^  e.  i.  )  &  vi  & 
fsTmone  -  -  -  -  magis  accedtt  oratorio  genere  > 
^  fententiis  denjìis  &  rebus  ipfis  ,  &  in  hìsy 
qUi£  a  fapienttbus:  tradita  funt  ,  pene  ìpfis  par^ 
&  in  dicendo  ,  ac  refpondendo  cuHibet  eorum  , 
qui  fuerunt  in  foro  dì  ferii  ,  comparandus  .  Qjjin- 
di  avvenne  ,  che  que'  due  gran  luminari  della 
Greca  e  Latina  eloquenza  Demo.Qine  e  Cicero- 
ne ,  col  molto  elercitarfi  nello  ftudio  delle  tra- 
gedie di  Euripide  ,  mirabiU  progreiTi  fecero 
neir  arte  loro  .  A.  buon  diritto  adunque  il  no- 
llro  dotto  e  facondo  Gian-Vincenzo  Gravina 
nel  lib.  I  della  Ragion  Poetica  chiama  le  tra- 
gedie di  Euripide  vera  /cuoia  di  eloquenza ^ . 
Plutarco  però  nell'  opui^colo  de  Poetis  audiendis 
riconofce  in  Euripide  una  certa  loquacità  ;  ed 
Ariitofane  nella  Pace  lo  taflfa  col  nome  di  Cau- 
fidico  più  che  d^- Tragico  ,     facendo  maggiore 

liima 
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ftima  di  Efchilo  e  di  Sofocle  ,  perchè  quelH 
afpirano  con  molta  felicità  Tempre  air  altezza 
elocutoria  . 

Nota  XIV.  Veggafi  il  giudizio  che  di  quefia 
tragedia  porta  il  dotto  e  alTennato  P.  Brumoy 
contro  M.  Ferrault  - 

Nota  XV.  Pier  Vettori  fopra  la  Poetica  .* 
Hecuba  Euripidi s  fabula  d'iplex  erh^funtenìm 
in  illa  gemini  cafus  tragici  ;  nam  priori  mite- 
ri£  ,  qKX  mx  efl  Polydori ,  anim.idverp.oque  tri 
confceleratum  hcfpitem  ,  adJHn^itur  interi tus  Fo- 
lyxen£  , 

Nota  XVI.  Crudelitas  fati  tanto    ingenio  non 
debita  ,  di  lui  dice  Valerio  Mcffimo  lib.   IX  , 
cap.   12.    Da    ciò    che    il    dotto  le  Fevre    e  M. 
RcUin  dicono  ,  Euripide  dovette  morire   li  fecon- 
do   anno    delT  olimpiade    XCII  ,    e    non  nella 
XCIIE;   perciocché  Arillofane  nelle  Tue  Rane  , 
le  quali    furono    certamente    rappreientate  nell* 
olimpiade  XCII,  parla  di  Euripide  comedi  uà 
uomo  eh'  era  già  morto;  e  Sofocle,  perqu.ìn- 
to  ci  aflicurano  parecchi    autori  ,     fopraviffe  di 
fei  anni  ad  Euripide  ,  e  morì  nonagenario  nei 
quarto  anno  dell'  Olimpiade  XCIU. 

Nota  XVIL  Aridofile  Poet.  48:  Chorum  Co^ 
wccdorum  fero  Magiflratus  dedit  ;  fed  volunta- 
rii  erant  .  Lo  Scnligero  così  illuilra  quefte  pa- 
role, P<je?  lib.  VII,  e.  7.  ;  Dari  Ckorus  a  Ma- 
gi fìratu  dicehatur  ,  quia  fumptui  non  fuffictret 
Poeta  y  itaque  are  publico  id  curcbatuc  :  iiequs 
vero  parva  erat  impenfa  illa  ,  quando  magnus 
perfonarum  numerus  conducendus  ejfet  ,  atque 
in  iis  Choragus  ,  (5^  Coryphjfus  ,  unde  illi  di- 
fcertnt  .  Oportuit  enim  ft-ijfe  bene  d:Bos  artis 
St  Js'Tcat.TJ.  X  Mh> 


^22 

Muficje,  Gratis    ergo    nolebant   prodi  re  ,     qui  e§ 
quxjìu  vitam  fibt  parabam  .   Idcirco    ibi  Philo' 
fophus  ait  iSiXovras  fé  ol'im  obtulijfe    aliquot  ad 
Ckoros   ,   quafi  Volohes  dhas  \  hoc  e/i  ultra  ^non 
quxfitos  ,   ncque  allecios  predo  .   Ed  il     Picco- 
lomini    così    interpreta    (opra    la   Particella  50: 
Dnl  pubblico  e  dal  ccmune  fu  ordinato  un  ma^ 
gijìrato  ,    //  quale  avejje   cura  di   quello    che  ai 
Poeti  Tragici  facejfe  per  la  recitazione  delie  lo- 
ro tragedie  bijogno   .     E  particolarmente    teneva 
cura  d^   aver   perfone  atte  al  Coro  ,  facendole  a 
fpefe  pubi:  li  e  he  injiruire  e  nel  canto  e   nelT   ar- 
te del  (alto  e  del  ballo  :  e  cos)  in/ir u ite  ed  in- 
fìrutte  a  tale  ufficio  deftinate  e  falariate  teneva^ 
ed  a  quei  Poeti  ,   che  ad  elfo  par  effe  che  nefuf- 
fer  degni  ,  ed  a  quelle  tragedie  che  ad  effo  pa- 
reva che  lo    meri t afferò  ,    lo    concedeva    .    Così 
fatti    favori    non    ebbe    la  Commedia    per  molto 
tempo  ....  Onde  i  Poeti  Comici  fi  fervtvano 
per  il  Coro  ;,     non    delle  per  Jone    date  loro  dal 
Magiflrato  ,';  ma  di  quelli  che  eglino  fìeffi  a  vo- 
glia loro  0  di  effe ,  fi  provvedevano  . 

Nota  XVII.  Giano  Parrafio  ,  o  (ìa  il  dotto 
Cofentino  C^o:  Paolo  Parifio  ,  nell'  epilìola 
64  così  rapporta  ciò  che  il  Signorelli  afferifce 
l'uir  aurorirà  cfello  Scoliate  di  Arillofane  .*  Qui 
Atti  ex  pagos  habitabant  ,  injuria  a  divitibus 
affecìi  ,  ncCtu  peragrantes  urbem  querebantur  .  Ea 
res  cum  multum  prodeffet  moribus  Civitatis  , 
cnm  unufcjUifque  e  averti  a  culpa  ,  Athenien- 
ftum  M.agifìratKS  nitro  rufìicns  impulerunt ,  ut 
qux  perpeffi  fuifjent  a  malis  civibus  ,  interdir 
propaUm  in  theatro  (um  eori.m  qui  gefferant  , 
nomine  deccntarent  .  Deinde  plebi f cito  jaEiapo- 
teflas  acri  in  geni  i  viris  ejì  y  ut  his  de  rebus 
e  armi  ri  a  (  omponerent  ,  impuneque  probo  notar  ent 
malos  indffferenter  omnes  , 

Nota 


Nota  XIX,  Cicerone  ne' frammenti  della  Re! 
pubblica  ho.  IV  parlando  della  Commedia  an- 
tica de'  Greci  faviamente  biafìma  una  sì  licen- 
ziofa  e  sfienata  libertà  in  quella  guifa  :  Quem 
illa  non  att'tg'tt  ,  vel  pot'tus  quem  ma  vexavit  ì 
Ejio  ,  populares  homtnes  ,  improbos  ,  in  Rem- 
pubitcayn  feditiofos  ,  Cleonem  ,  Cleophontem  ,  Hy- 
perbolum  Ijcjìt  :  paùamur  -  -  -  fed  Penclem 
£um  jam  fu£  civ/tati  maxima  auBoritate  piuri^ 
mos  annos  domi  &  belli  prxfuijfet  ,  violati 
ver  fi  bus  &  eos  agi  in  /cena  ,  non  plus  decuit  , 
quam  fi  Plau^us  nofler  volai ff et  ,  aut  N cvius 
F.  <&  Cn,  Scipioni  ,  aut  Cjecilius  M,  Catoni 
maledicere  .  Da  quello  paflfo  di  M.  Tullio  ,  e 
piìì  da  ciò  che  il  noiiro  Sienorelli  ofìferva  nelle 
commedie  di  Ariibfane  ,  n  fcorge  chiarameute 
che  S.  AgoiHno  (ludiava  con  maggior  cura  e 
attenzione  le  materie  della  Grazia  che  T  anti- 
ca letteratura  ;  giacché  in  un  luogo  della  Cittct 
di  D'w  egli  avanza  ,  che  la  licenza  del  Tea- 
tro Greco  non  fu  mai  così  sfrontata  che  giu- 
gnelTe  ad  offender  Pericle  ,  il  quale  non  che 
da  Arillofane  ,  venne  pur  da  Ermippo  pollo  in 
ifcena  . 

Nota  XX.  Pifandi-o  uomo  di  bella  datura  ,  e 
che  andava  adorno  e  armato  galantemente  per 
darli  un'  aria  di  Eroe  ,  avendo  in  un  combat- 
timento gittato  le  armi  ,  venne  neila  Lift/irata 
da  Ariftofane  così  ben  derifo  ,  eh'  egli  pafsò  in 
proverbio  preffo  i  Greci  ,  pia  codardo  di  Fi- 
f andrò  . 

Nota  XXI.  Di  qued^  opera  del  Signor  Mar- 
montel  ecco  come  favella  M.  Palijfot  :  La 
Poétique  de  M,  M^irmontel  ,  ouvrage  en  deux 
sros  volnmes  plein  d^  hSrSfie  en  matiere  de  gout, 

X  2  ElU 


Elle  ri  ejl  p.is  dangereufc  pnrceqii*  on  ne  la  Itt 
po'tnt  .  Fralle  altre  cofe  rare    vi    fi  trova  para- 
gonato con  fomma  finezza    di    giudizio  Ariiìo 
fané  a  Catiiina  e  a  Narcifo,  e  antipolio  Lucano 
a  Virgilio  ,  il  quale  anche    graziofamente  vie- 
ne accufato  dal  Sì^.Marmontel  di  aver  compara- 
to Turno  a  un  afino    ,    comparazione    che  non 
rinvienfi  affatto  prelTo  il   Poeta  Latino  .  In/igni 
ancora  fono  le    ìentenze    da    codefto    nuovo  le- 
gislatore di  Poetica  pronunciate  contro  T  Itali- 
ci nazione  in  fatto  di    poefia  .     L'  ardire  e  la 
franchezza    ,  colla  quale  i   Francefi    (  parlo  per 
fìnecdoche  )  foglion   dilcorrere  ,  giudicare  e  fcri- 
vere  della   letteratura   foreftiera  ,     eh'  efll    poco 
o  nulla  conofcono  ,  è  un  dono    particolare ,  che 
ia  natura  ha  conceduto  loro  folamente . 

Nota  XXIL  Platone  per  moflrare  più  parti- 
colarmente la  nima  ,  eh'  egli  faceva  di  quefio 
poeta  ,  gli  diede  il  miglior  luogo  nel  Tuo  Con- 
vito ,  eh'  è  uno  de'  fuoi  più  beili  dialoghi  ,  e 
mette  lotto  il  di  lui  nome  il  bel  difcorlb  ,  eh' 
egli  fa  dell'  amore,  dando  con  ciò  ad  intende- 
re che  Ariftofme  era  il  folo  che  potefTe  con 
vighezza  e  diletto  parlare  di  quella  paflìone  . 
San  Gio:  Criibllomo  mettevafì  Arillofane  fotto 
del  capezzale  ,  come  AielTandro  il  Grande  fa^ 
c&va  di  Omero  . 

Nota  XXIJL  Orazio  nell'  Arte  Poetica  .• 

-  -  -  -  lex  eli  accepta^  Chorufque 
Turp'iter  obttcuìt  ,  fublato  jure  nocend't  • 

Quando  principiò  a  fiorire  la  commedia  mez- 
zana 5  Chori  loco  (  dice  il  dotto  Scaligero  nel- 
la Poet.^  lib.  I  e.  9.  )  P araba fes  quidam  fie- 
bant  ,  \n  quìbus  altorum  Poetarum  dida  y /cri- 
pta- 
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ptaqUe  ftns  malefici  ì  crìmine  ,  aut  poisna  f^f/^' 

c'innp   irridebantur   . 


Nora  XXIV.  Menandro  (  afferma  il  dotto  Ab. 
Winckelminn  nella  lui  Stona  delle  Arti  del 
dtfe^no  )  il  prim:)  ,  a  cui  la  grazia  comica  mo- 
llroffi  in  ructa  la  fua  beltà  ,  comparve  fulla 
fcena  ,  alenando  feco  in  treno  le  grazie  e  ve- 
nuilà  di  un  polirò  linguaggio  ,  un'  armonica 
milura,  un  dolce  concenro  ,  purgati  col^um.i,  il 
piacevole  mefcolato  coli'  utile  ,  e  la  fina  criti- 
ca condita  di  fale  attico  .  Di  lui  fcriflTe  Velie- 
ro Patercolo  ,  inveniebat  ,  neque  imitandum  ri" 
linquebat  . 

Nota  XXV  Si  vede  che  non  ebbe  vigore  al- 
cuno in  Atene  ,  almeno  attempi  di  Arillofane, 
quella  favia  legge  di  Solone,  da'la  quale  veni- 
va proibito  il  dir  male  de'  morti  ,  a  cagion 
che  la  relig'one  porta  a  tenere  i  defunti  per 
fagri  ,  la  giuitizia  a  rifparmiar  coloro  che  noa 
più  efillono  ,  e  la  politica  a  non  fofferlre  che 
gli  odj  fieno  eterni . 

Nota  XXVL  Si  dee  fapere  ,  che  fra  gli  al- 
tri ciarlatani,  empirici  ed  illnoni  ,  che  a'  noflri 
giorni  han  fatto  e  fanno  grandiifima  fortuna 
in  Parigi  ,  vi  fono  con  carrozza  ed  equipaggio 
un  certo  Nicole  ,  e  un  certo  Nicolet ,  de'  qua- 
li il  primo  a  forza  di  far  correre  avviil  Cam- 
pati per  guarire  il  mal  francefe,  e '1  fecondo  a 
forza  di  rapprefentar  farfe  e  buffonerie  fopra  i 
Baluardi  e  alle  Fiere  di  San  Germano  ,  e  di 
San  Lorenzo  ,  feppero  così  ben  fare  i  fatti  lo- 
ro ,  che  da  nnolti  anni  fono  padroni  di  vari« 
terre  3  le  quali  hanno  titolo  di  Signorie  ..  ^ 

FINE. 
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